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PREFAZIONE 

Questo libro, frutto di lunghi studi, mira a racco- 
gliere in un quadro sintético le proposto pratiche fatte 
dal socialismo per Ia trasformazione delia società. Ben 
a ragione il socialismo ha anzitutto sottomesso ad una 
critica radicalo le condizioni delia società presente; 
poichè solo cosi esso poteva far sorgere un vero e 
largo interesse per le finalità sue. Questo còmpito 
ora può dirsi risolto da una letteratura immensa, che 
si inizia nel secolo xviii, letteratura che ha carattere 
prevalentemente critico. Oggi, però, che Ia concezione 
socialista si avvicina lentamente alia sua realizzazione, 
è forse vonuto il momento per dare maggiore svi- 
luppo ál suo contenuto positivo. 

Ho tontato di illustrare, alnieno nei suoi contorni 
esteriori, Tevoluzione storica delia dottrina socialista, 
riferendomi ai suoi rappresentanti piü autorevoli. Una 
storia documentata e particolareggiata avrebbe richiesto, 
anzichè questo piccolo libro, un'operadiparecchivolumi. 
La scelta degli autori socialisti delle varie nazioni pre- 
sentò molte e gravi difficoltà, nò forse mi sarà dato 
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sfuggire alFaccusa di avere talvolta proceduto un po' 
arbitrariamente; ma 1'immensa estensione delia lette- 
ratura socialista, Ia difficoltà di procurarsi il materiale, 
e finalmente Ia quasi completa mancanza di lavori 
scientifici precedenti mi valgano di scusa per gli errori 
che avrò potuto commettere. 

Questo volume si propone di rendere famigliare alie 
classi dirigenti e colte tntta ia vasta concezione socia- 
lista come, a parer mio, non fu tentato mai. II socia- 
lismo quasi esclusivamente critico deve per necessita 
dostare larga opposizione, poichô fra tutti gli adagi 
dei savi, pochi sono cosi generalmeiite ammessi quanto 
Tantico : Facile è Ia critica, difficile il fare. Certo, il 
valore dell'ideale socialista non potrà decisamente 
essere apprezzato se non quando Ia sua realizzazione 
sarà avvenuta iii uno almeno dei grandi Stati civili. 
Ma questo libro, tenendo conto solo delle forze pro- 
pulsive delle umane azioni che operano fin da ora, 
prendendo le mosse dagli attuali •concetti di Stato e 
di diritto, e raccomandando unicamente quei mezzi di 
trasformazione politica e sociale che ebbero fino al 
giorno d'oggi pratica applicazione nella storia, mira, 
fino ad un certo punto, a raggiungere teoricamente 
Io stesso fine. 

Vienna, luglio 1902. 
Ij'Autore. 
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Capitolo I. 

Osservazioni prelíminari. 

Tutti gli ordinamenti giuridici íiiiora esistiti sono 
sorti in ultima analisi come imposizione di una mino- 
ranza di potenti, ed hanno perciò mirato sempre aíavo- 
rire g)i interessi di questi a spese delle grandi masse 
dei popolo. I sistemi giuridici deirantichitià, il diritto 
greco e romano, palesarono chiaramente questa loro 
origine consegnando coll'istituto delia schiavitü Ia grande 
maggioranza delle popolazioni al libero sfruttamento 
dei padroni. Anche l'ordinameato feudale, che si man- 
tenne durante il médio evo fino a buona parte dei 
secoli XVIII e xix, possedeva nella servitü delia gleba 
un istituto giui-idico che ebbe Io stesso scopo ed idên- 
tico risultato. 

La stessa grande rivoluzione francese, di cui oggi 
ancora subiamo Finíluenza, ha solo mascherato, non 
soppressoilmale. E ben vero che Ia rivoluzione francese 
ed i movimenti sociali ad essa connessi abolirono Ia di- 
pendeuzapersonale delle masse da date porsone, basando 
rordinamento economico sul sistema dei libero con- 
tratto, ma talo liberta di contratto non è che appa- 
rente, giacchò per tutti i contratti importanti si tro- 
vano di fronte ricchi e poveri, potenti e deboli, e i 
nullatenenti restano come classe dipendente dai ricchi 
nonostante Fabolizione delia dipendenza personale; o 
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malgrado i numerosi tentativi delle classi inferiori per 
trasformare a loro vantaggio Io Stato e Ia società, fino 
ad oggi è ancora a crearsi iii teoria ed in pratica un 
sistema giuridico cho abbia per finalità il bene delia 
grande massa anzichè qaello di pochi potenti. 

II primo sollevamento delle masse popolari, che dopo 
vari tentativi inutili ebbe, apparentemente almeno, im 
qaalche esito, si oggettivò nel cristianesimo. La primi- 
tiva fede cristiana non ebbe — cosa dei resto intui- 
tiva per un programma di gente povera e diseredata 
-- queirindirizzo quasi esclusivamento trascendentale 
cho le venne impresso piü tardi sotto rinfluenza delle 
classi dominanti. I primi cristiani speravano invero che 
in breve tempo Cristo sarebbe ritornato glorioso dai 
cielo per fondare un regno di beatitudine su questa 
terra, nel quale i primi sarebbero gli ultimi e gli ultimi 
i primi e nel quale ognuno che avesse rinunciato per 
amore di Cristo ai suoi beni ed alia sua famiglia 
avrebbe trovalo centuplo compenso (1). Le primitive 
comunità cristiane aspiravano dunque, come i rifor- 
matori sociali dei tempi moderni, ad un ordinamento 
sociale favorevole ai poveri; solo che, secondo il con- 
cetto cristiano, Tattuazione di tale nuovo Stato doyeva 
avvenire per un miracolo. 

Però le condizioni esteriori non erano, al sorgere dei 
cristianesimo, aífatto favorevoli a tali aspirazioni. Con- 
siderando che allora tiitto il mondo conoscinto era 
dominato da un solo uomo, che ovunque nell' Impero 
Romano un piccolo numero di liberi sovrastava ad una 
immensa massa di schiavi, che anche fra i liberi stessi 

(1) Matteo, 19, 27-30; MARCO, 10, 28-31 ; LUCA, 18, 28-30; 
Apocalisse, 20, 4 e seg., 21, 1 e seg. — Vodasi D. Sirauss, 
Ckriatliche Qlaubenslehre, vol. II (1841), pag. 035 sog. 
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vi erano clelle ricchezzo smisurate e delie miserie altrct- 
tanto enorini, noa può certamente destare meraviglia 
clie i cristiaui priinitivi abbiano perduto il coraggio di 
opporsi a tanto cumulo di ingiustizio e di violenze, 
nonchõ di redimere in questa terra ]a condizione dei 
miseri. Fu per questo, e per il non roalizzato miraco- 
loso ritorno di Cristo, che il regno di Dio venne rimaii- 
dato ad una vita oltre tomba, nella quale al destino 
degli uomini verrebbe dato un giusto compenso. Con 
questo mutamentoil cristiauesimo non solo si spogliò dei 
suo carattere sociale, ma distolse anclie Tattenzione delle 
niasse popolari dagii ordinamenti delia vita terrestre, 
che si considera solo come un passaggio ed una pre- 
parazioue aireternità sopranaturale dei regno di Uio. 
E cosi vediamo che i movimenti delle masse popolari 
liei secoli successivi ebbero prevalentemente carattere 
religioso e che le tendenze sociali che in essi si mani- 
festarono ebbero, sia per Io scopo sia per Tesito, poca 
importanza. 

Solo durante Ia rivoluzione francese, dopo che il 
sentimento religioso aveva súbito un grande indeboli- 
mento colla Eiforma, nel periodo degli enciclopedisti, 
le masse popolari si destarono dal loro sonno di morte. 
È boa vero che questo grande movimento era in fondo 
solo un regolare di conti delia regalità e delle classi pri- 
vilegiate colla borgliesia asccndeiite, intorno a questioni 
di natura prevalentemente economiche; e che le catone 
economiche, che già pesavano sulla massa dei nulla- 
tenenti, vennero solo verniciate a nuovo, non già 
infrante. ila per Ia prima volta — e questo fatto 
costituirà per tutti i tempi 1' importanza delia rivo- 
luzione francese — Ia massa dei popolo sorse como 
forza motrice dello Stato, senza essere determinata 
da niotivi religiosi, ottenendo effetti grandissimi, cho 
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solo piü tardi ed a stento poterono in parte essere 
eliminati. 

D'allora in poi le aspirazioni delle classi inferiori, 
di creare uii ordiuamento giuridico conforme ai loro 
interessi, non sono piü scomparse. Fino alia rivoln- 
zione dei luglio (1830) i movimenti popolari miravano 
— come Ia grande rivoluzione francese — prevalen- 
temente a scopi politici, raentre che da tale período in poi 
il socialismo acquistò iina preponderanza decisiva nella 
coscienza delle masse. Attualmente il movimento sociale 
delle classi lavoratrici comprende già TEuropa o TAme- 
rica e, se i segni non ingaunano, presto si estenderá 
anche alie altre parti dei mondo, specialmente alPAsia, 
dove le classi inferiori, malgrado Tantica civiltà, si 
trovano in condizione di estrema miséria. Ancora prima 
che sia trascorso il secolo ventesimo, Ia questione sociale 
sarà una questione dell'umanità intiera. 



Capitolo II. 

L'anarchismo. 

La prima questione, che una dottrina socialista di 
Stato deve risolvere, verte sulla necessita o no delia 
esistenza dello Stato per Ia pacifica convivenza degli 
uomini. Ecco il problema deiranarchismo, che nel secolo 
decimonono ha assunto tanta importanza. Uno studio, 
che si limitasse a formulare scientificamento le con- 
dizioni polltiche attualmente esistenti, piiò facilmente 
esimersi dal trattaro le teorie anarchiche. Ma chiunque 
voglia giudicare delle istituzioni umane da un punto 
di vista al di là degli ordinamenti giuridici vigenti 
non può non fermarsi ad indagare, se forse Timmensa 
quantità di coercizioni e di angherie, inseparabilniente 
legate a qualsiasi ordinamento di Stato, non sia man- 
tenuta per un pregiudizio inveterato. 

Ogni sistema anarchico s' impernia sul concetto che 
il libero giuoco delle forze e passioni umane basti a 
guarentire un'armonica convivenza fra gli uomini, 
ancho nei piü alti gradi di civiltà. Tale concetto fon- 
damentale non ô proprietà esclusiva deiranarchismo, 
giacchè anche qualche hberale o socialista, come Bastiat 
e Fourier (1), ebbero ad esprimere opinioni simili. Ma 

(1) Bastiat, Ilarmonies économiqiies (1850), nelle Opero com- 
pleto, vol. VI (1855), pag. 2, 22. — Fodrier, Le notivcau monde 
industriei et sociétaire (1829), pag. 57 e seg., nelle Opero com- 
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solo Tanarchismo ha da questo concetto arditamente 
tratto ii postulato di abolire come inutile e perfino 
dannoso tutto il potente apparecchio dello St ato e delia 
Chiesa, per cui nelle coudizioni attuali si eífettua Io 
adattamento reciproco delle azioni umane. 

L'odierno ordinamento di Stato, clie appareiitemente 
regola tutto, ò però fortemente infiltrato di elementi 
anarchici. Poichè qualunque condizione delia vita possa 
dar luogo a divergenze per le quali nou esista iin 
giudice, e che di regola non sospendano Ia convivenza 
ed i rapporti pacifici degli interossati, ha carattere 
anarchico. Ora, gli Stati delia civiltà euro-americana 
vivono da secoli senza giudice i'uno accanto airaltro 
in pace esteriore; le loro numerose divergenze si com- 
pongono, nella stragrande maggioranza dei casi, con 
compromessi delle parti, e solo i conílitti d'interesse 
piü importanti si risolvono col mezzo delia guerra. Nello 
stesso modo collidouo ovunque le sfere d'influenza dei 
detentori dei poteri supremi (Governo e Parlamento, 
Stato e Chiesa), le divergenze che ne nascono riman- 
gono insolute nella mancanza di un giudice ricono- 
sciuto, oVvero si compongono anch'esse con un com- 
promesso degli interessati. E períino neirambito delia 
vita privata, che per un'evoluziono millenaria ô piü 
completamente sottomessa al dominio dei diritto civile. 
Ia famiglia of&o tuttora nel suo lato personale l'esempio 
di una formazione mezzo anarchica. Le relazioni per- 
sonali — e specialmente quelle sessuali — frai coniugi, 

ploto, vol. VI, 3» ediz. (1848), pag. 47. — Difatti troviamo già 
anche nel Fourier e noi suoi succossori qualche sfumatura anar- 
chica. — Vodasi Foübikr, op. eü., pag. 34, nolle Opere com- 
pleto, vol. VI, pag. 113 e seg. — Considbraxt, Destinée sociale, 
vol. I (1837), pag. 37 e seg. 
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nonchô il rapporto fra geiiitori e figli partecipaiio solo 
in piccole proporzioni alia tutela legale e giuridica, senza 
che perciò sia tolta Ia convivenza pacifica delia faraiglia. 
Anzi, il caso non raro di genitori che per decine di 
anni fanno vita e casa comune coi figli, bencliò questi 
abbiano passato il periodo delia patria potestà, senza 
che vi sia coercizione esterna od autorità di logge, 
può considerarsi addirittura come eseinpio tipico di im 
aggruppamento auarchico. 

Tale stato, scevro di leggi e di giurisdizione, Tanar- 
chismo vorrebbe estenderlo a tatte le altre condizioni 
delia vita, ed auzitntto alPeconomia ed airamministra- 
zione. È evidente, clie posta cosi Ia questione, Io Stato 
attuale, che domina od impera, ed i ciii ordini sono 
appunto le nostre leggi, debba scomparire per cedere 
il posto ad un'organizzazione di carattere economico. 
Per quanto dunque riguarda Ia negazione dello Stato 
militare-burocratico, socialismo (1) ed anarchismo con- 
cordano completamente. Però vi è fra le diie concezioni 
una differenza profonda. II socialismo intende appog- 
giarsi sopra l'ordinamento dello Stato vonuto formandosi 
nel corso dei secoli e modificarlo radicalmente in con- 
formità alie proprie teorie, mentro Tanarchismo cerca 
inveco di mettere Ia convivenza uniana sopra una base 
completamente nuova. Jj'organizzazione delia Societcà 
non dovrebbe piü perciò, como finora, basarsi sopra 
Ia coercizione, ma il gruppo, il comnne, Ia provÍ!;cia 
e gli altri aggregati superiori ammessi col principio 
anarchico dovrebbero mantenersi pel libero consenso 

(1) Engels, Streitschrift gegen Dühring (18T7), pag. 233, 
234 ; Die Entwiclclung des Socialismus von der ütopie xur 
Wissmschaft (1882), pag. 43. — Bkbel, Die Frau in der Ver- 
gangenheit, Gegenwart und Ztikimft. (1883), nella 25° ediz. 
(1895), pag. 336, 396, 397. 
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degli interessati (1). Meiitre dunque il vecchio diritto 
naturale pone a base degli Stati esistenti il consenso 
dei popoli, espresso in un nebuloso contratto sociale, 
e ciò ad onta che Ia tirannide piíi atroce ed il peggiore 
sfruttamento delle masse palesi Timpossibilità di tale 
sapposizione, rorganizzazione anarchica delia società 
vuole basarsi in tutti i suoi elementi, solo ed unica- 
mente, sul consenso effettivo ed esplicito dei consociati. 

Ma se tutto le scuole anarcliiche rairano a dissol- 
vere Tattuale Stato clie governa e domina col suo potere 
legislativo e coercitivo, ed a sostituirgli un'organizza- 
zione amministrativa basata sopra uii- contratto degli 
interessati, quanto alForganizzazione delia vita econo- 
mica esiste però fra di esse un profondo dissenso. L'anar- 
chismo piü antiço è individualista; esso vuole conser- 
vare 1'economia e Ia proprietà privata deirordinamento 
attuale. Le teorie anarcliiche piü moderne domandano 
invece che, alia produzione ed al consumo dei beni e 
dei servizi provvedano gruppi liberamente formati, nelle 
cui mani si troverebbero naturalmente tutti i beni e 
specialmente i mezzi di produzione. L'anarchismo nella 
sua evoluzione piu moderna è dunque essenzialmente 
comunista. 

Secondo Tanarchismo antico, che conta fra i suoi 
rappresentanti principali Godwin, Proudhon ed in un 
certo senso anche Stirner, Tindividuo deve bastara ai 
propri bisogni, come finora ha fatto, svihippando le sue 
attività sulla base delia economia privata; ma deve 

(1) Proudhon, lãée générale de Ia rêvolutior au XIX siècle 
(1851), pag. 125 e seg. — Krapotkise, La coitquête du pain 
(1892), nella 5* ediz. (1895), pag. 104, IIG, 136, 203. - Most, 
Die freie Qesellschaft (1884), nella 3» ediz. (1884), pag. 55-58. 
— Grave, La sooiélé future (1895), oap. 13". — Tucker, In- 
stead of a book' (1893), nella 2® ediz. (1897), pag. 31-33. 

1 ^ 
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essere abolito Io Stato autoritario, Ia sua legislaziouo 
e Ia sua tutela logalo. È ben noto che i teorici delia 
anarchia, per roudere accettabile tale concezione piena 
di contraddizioni, devono fare delle premesse addirittura 
assurde. Cosi Godwin, che vuole conservata Teconomia 
individualista e Ia proprietà privata, domanda che le 
sostanze siauo oquamente distribuite ira i membri delia 
comunità, ma però tiitti i compagni, in forza di uiia 
completa trastbrmazione dei carattere umano, devono 
essere pronti a lasciare i loro beni ad altri che ne 
abbiano bisogno urgente (1). Anche Panarchismo di 
Proudhon ha come promessa economica clie ognuno 
possa ottenere dalPistituenda banca popolare prestiti 
senza interessi, onde provvedersi dei mezzi necessari 
ad utilizzare il proprio lavoro, realizzandosi cosi Ia 
quasi completa abolizione deirantagonismo fra ricchi 
e poveri (2). II sistema anarchico di Stirner, finalmente, 
parte dalla illusione che sia possibile Ia convivenza e 
cooperazione umana, senza Stato e senza legge, anche 
quando tutti i membri anzichè da eccelse virtü si lascino 
guidare da egoismo sfrenato (3). 

II nuovo anarchismo invece ô in prevalenza comu- 
nista. A tutte le necessitíà delia vita,' anzitutto alia 
produzione e distribuzione dei nutrimento, vestiário e 
alloggio, provvedono gruppi di libera íbrmazione; gli 
scopi di questi gruppi, Ia loro estensione ed il numero 

(1) Godwin, Inquiry concerning politiral justice (1793), nella 
3» cdiz. (1798), vol II, pag. 420-430, 432, 433, 497, 498, 502. 
— Siilla dottrina di Godwin vedasi Mkxoer, Das Recht aiif dcn 
vollcn Ârbeitsvertrag (1886), nella 2* ediz. (1891), pag. 40-46. 

(2) Peoudiiox, Idée générale, pag. 337. Sul progetto di una 
banca popolare vedasi loc. cit., pag. 76-81. 

(3) Max Stirner, L'Único e Ia sua proprietà. Torino 1902, 
Fratelli Bocca. 
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dei membri viono fissato su parero degli interessati. 
Suirorganizzazione interna di questi gruppi, che pur 
devono formare il fondamento dell'ordiuamento sociale 
anarchico, como sulle relazioni reciproche fra di loro, 
non si può desumere nulla di concreto dai sistemi 
auarchici. L'unica cosa, che chiaramente risulta, si ô 
che nelia società anarchica tanto Pamniinistrazione 
quanto Ia vita economica riposano sullo stesso principio 
orgauizzatore, sul libero gruppo, mentre nolFattuale 
srato sociale il governo ed i capitaiisti ciie dirigouo 
Io Stato e Feconomia sono come organismi diversi, pro- 
dotti di evoluzioni storiche profondamente diverse. 

Per quanto riguarda Ia distribuzione degli oggetti 
d'uso, 1'anarchismo comunista ò dominato naturalmente 
dagli identici antagonismi che dominano il socialismo (1). 
Alcuni e anzitutto Bakunin e Most partirono dal con- 
ceito di attribuire regolarmento ad ogni membro delia 
società anarchica i mezzi di consumo nelIa misura dei 
luvoro da esso compiuto, statuendo dunque un diritto 
airintegrale prodotto dei lavoro auche nelia società 
anarchica (2). Un secondo gruppo di teoiici delFanar- 
chia, che appartiene specialniente ai tempi piü recenti, 
sostiene che rattuazione dei diritto alPintegrale pro- 
dotto dei lavoro richiede organizzazioni complicate non 
facilmente ottenibili sonza Tinterventodello Stato; perciò 
ognuno nella società anarchica dovrobbe potersi appro- 
priaro i mezzi di consumo esistenti, nella misura dei 
propri bisogni, e solo qualora non vi fosse sufficiente 
quantità di mezzi dovrebbe ricorrersi alia distribuzione, 

(1) Vedasi Mknqek, loc. cit , pág, 6-11. 
(2) Bakunin, Oeuvres oomplètes, 2® od. (1895), pag. 43, 55. 

Vedasi anche V hitroduxione alie Oemres, pag. xvi-xx. — 
Most, Die frete Oesellschaft^ .S» ed., pag. 33 a 35. 
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Ia quale però, data Tassenza di ogni autorità statale, 
potrebbe solo attiiarsi con grande difficoltà (1). Anche 
Ia misura e Ia qiialità dei lavoro, per conseguenza 
necessaria di im ordinamento senza Stato, dovrebbe 
regolarsi a seconda gli intendimenti dei singoli soei (2). 

Queste sono le idee fondamentali deiraiiarchismo, 
per quanto ô possibile desiimerle dai vari sistemi molte 
volte contraddittori. 

Se indagliiamo ora il valore pratico di queste idee, 
non vi può essere altra risposta, se non che Tattua- 
zione ed il funzionamento delle istituzioni anarchiche 
urta contro difficoltà insormontabili. 

Per quanto riguarda Tattuazione deirordiiiaraento 
anarchico, Ia maggiorauza degli autori è concorde nello 
ammettere che, dopola vittoria delia rivoluzione sociale, 
i beni esistenti dovranno semplicemente e senzMndeJi- 
nizzo togliersi ai loro proprietari (3). Ad ogni modo 
tale espropriazione forzata non potrebbe attuarsi, anche 
dopo ia completa vittoria, se non colle peggiori vio- 
lenze, sconvolgendo per lungo tempo Fordiuamento 
delia produzione e dei consumo. Ma anche ammettendo 
Ia possibilita di un tale sconvoigimento, che sarebbe 
seuza pari nella storia dei mondo, s' impone súbito Ia 

(1) Krapotkink, La conquèlc du pain, 5» ed. (1895J, pag. 79, 
116. — Eltsék Rkolus, Vévolution, Ia révolution et l' ideal 
anarchique (1898), nolla 4» ediz. (1898), pag. 137, 138. — 
Mackay, Die Anarckisten (1893), pag. 126. 

(2) KnAPOTKiNK, La conquète du pain, pag. 203 o seg. — 
Grave, La soeiété future, cap. 19. — Morris, News froni 
nowhere (1891), nella 6® ed. (1899), pag. 102. 

(3) Kkapotkine, Paroles d'tcn revolte, pag. 337 (v. pag 339); 
La conquète du pain, pag. Õ7 e seg. — Most, Die freie Oe- 
sellschaft, pag. 72. — Fucker, In stead of a book, pag. 387 
o seguenti. 
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questione dei come rimmensa massa dei beiii potrebbe 
distribuirsi, senza Stato e seiiza leggi, fra gli iiinume- 
revoli gruppi che liberamente si formerebbero, e come 
sarebbe possibile assicuraro Tesecuzione dei vari lavori 
economici necessari alia società. Percliè chi ò che può 
dubitare che tutti gli aggruppamenti anarchici, anche 
ammessa Ia completa trasíbrmazione morale operata 
sulPumanità dalle idee anai'chiche, non aspireraiino 
sempre alie terre piü fertili, alie officine piii perfe- 
zioiiate ed alie case piu comode e piu sane? Ed altret- 
tanto senza dubbio, colla piena liberta di scelta nelle 
professioni, si avrebbero molti aspiranti per Ia coltura 
dei fiori e delle frutta, per Ia musica e per simili pro- 
fessioni sane ed agevoU, mentrQ che non se ne trove- 
ranno affatto per lavori maisani e sporchi, come per 
es. Ia pulizia delle strade e dei condotti, Ia fabbrica- 
zione dei íiammiferi. La maggioranza degli autori anar- 
chici sorvola su questa questiono fondamentale con 
qualche luogo comuno (1). Però è fuor di dubbio ciie 
essa è importantíssima e riflette sulla posizione eco- 
nomica di individui e di gruppi interi d'individui. È 
questione vitale nel vero senso delia parola, e certo 
nella mancanza di un ordinamento governativo e legale 
che potesse disciplinarlo, difficilmento potrebbe deci- 
dersi, se non per mezzo delia violenza. Da una tale 
guerra di tutti contro tutti por interessi sociali di tanta 
importanza non potrebbe nascere altro — ed una seco- 
laro esperienza è li ad insegnarlo — che una tiraniiide 
militare, cioô il piü forte, ma anche il piíi iniquo fra 
gli ordiuamenti di Stato. 

jila inoltre, dato pure il funzionamento delle istituzioni 

(1) Vedasi per es. Kiíapotkink, La eonqxièle du pain, jjag. 47 
o seg. — Most, Díe freie Oesellschaft, jiag. 21. 
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anarchiche, esso incontrerebbe nella pratica noii poclie 
difficoltà. Da migliaia d'aniii le masse popolari sono 
stato diretto dai loro governi iii politica e dagli ini- 
prenditori in economia; tutto rordinaraento delia loro 
esistenza venne loro imposto dairalto coii leggi ed 
ordinanze. Ed è da queste masse etei'namente tenute 
sotto tutela che si pretende Ia facoltà di scrivere, in 
una serie di contratti con molteplici gruppi, il códice 
per tutto le condizioni delia vita sociale? Certo tale 
còmpito sarebbe superiore alia intelligenza dei maggior 
numero; si finirebbe perciò per adottare come una 
necessita una serie di formulari stereotipi per i vari 
contratti fni gruppi diversi, e questi formulari acqui- 
sterebbero forse non di nome, ma certo di fatto, tutto 
il valore di leggi. ün simile passaggio dal contratto 
alia legge, dalla liberta al vincolo può osservarsi innu- 
merevoli volte nella storia dei popoli. Non era forso 
il Cristiauesimo in origine un'organizzazione fraterna, 
basata sul libero consenso dei soei, non si trasformò 
esso in breve tempo in una comunità legale con esteso 
potero legislativo e coercitivo? 

Tale valoro sovercliio attribuito alia forma contrat- 
tuale, ciie da Proudlion (1) in poi si osserva presso 
quasi tutti gli anarchici, si collega forse al fatto che 
le dottrine anarchiche traggono origine dal liberalismo 
estremo. L'attualo evoluzione dei diritto mira ad eli- 
minare nuovameute questo difetto dei concetto liberale, 
tutelando le masse contro le conseguenze deleterie 
delia loro liberta contrattuale. lien vero, che neiror- 
dinamento anarchico dovrà cessare Ia concentrazione 
delia proprietà fondiaria e mobile nelle mani di pochi 

(1) Vedasi spocialmente Procdhox, Idée générale, pag. 235 
e 237. 
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individai, eliminandosi cosi Ia causa precipua dei pre- 
domínio economico; ma però tutti gli altri elemeiiti 
delia prepondeianza intellettuale ed econoraica conti- 
nuerebbero a sussistere. Anzitutto avverrebbe che i 
gruppi grandi e bene amministrati, specialmente se 
dediti alia produzione e distribuzione dei viveri o di altri 
generi di prima necessita, conquisterobbero ben presto 
uiia posizioae simile a quelia attuaimente tenuta dagli 
imprenditori, risvegliaudo cosi nella massa il desiderio 
di un ordinamento di Stato. II giorno in cui le coiidi- 
zioni politiche ed economiche fossero matare per Pattna- 
zione deirordinamento anarchico, il potere di Stato che 
da esse nascesse non potrebbe che favorire le masse, con 
altrettanta parzialità, quanta ne mostra Io Stato attuale 
nel favorire le classi colte e possideuti. Giacchè nelle 
odierne condizioni le masse non sono danneggiate dallo 
Stato e dalle leggi per se, bensi dalle condizioni effet- 
tive di potere che dominano Stato e leggi. 

È evidente che se tutta Ia base contrattuale delPorga- 
nizzazione anarchica ô viziosa, Tordinamento per griippi 
raccomandato dalla maggioranza dei teoriei è poi spe- 
cialmente inadatta alio scopo. E vero che già ai nostri 
tempi molteplici bisogni economici, unianitari, scientiíici 
ed artistici vengono soddisfatti per Ia libera iniziativa 
degli interessati mediante associazioni e società, e questo 
fatto può avere determinato Proudhon ed i suoi suc- 
cessori a conslderaro quasi come cellula deirorganismo 
anarchico il libero gruppo dei tipo Fonrier. Ma appunto 
le società e le organizzazioni, che nelle attuali con- 
dizioni giuridiche corrispondono ali'aggruppamento 
anarchico, rappresentano enti giuridici molto complicati, 
sorgenti numerose ed abbondanti di litigi {Comnmnio 
mater rixarum). A meno di credere dunque, come gli 
utopisti,ad una completa trasformazione dei cuore umano 
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por mezzo delFanarchia, deve suppoi-si clie Tordiiia- 
mento anarcliico da una parte non possa che aumentare 
airiiifinito i litigi fra i soei in seguito airordinamento 
per gruppi, abolendo dalFaltra colla distruzione dello 
Stato tutti i mezzi per un loro pacifico componimeuto. 

Accanto a queste considerazioni di natura piuttosto 
giuridica, si sollevano contro rordinamento a gruppi 
auclie obbiezioui d'ordine economico. II gruppo ô razio- 
nale dal punto di vista economico quando i suoi scopi 
sono di facile attuazione e che tutti i soei li compren- 
dono, come succede per es. di regola nella produzione 
e distribuzione di beni economici. Ma quando si tratta 
di scopi piü lontani, Ia cui importanza si palesa solo 
airintelligenza superiore, essi non potranno affidarsi 
— senza sopravalutare Ia natura umana — alia libera 
iniziativa delle masse, se non con grandi cautele. 11 
lasciare Ia cura deli'istruzione elementare alia sola 
attività dei gruppi liberi eqüivale — come insegna Ia 
esperienza nei paesi senza insegnamento obbligatorio — 
a privare di ogni istruzione elementare gran parte dei 
popolo; perciò vi sono anche degli anarchici che ammet- 
terebbero a questo riguardo una coercizione di Stato (l). 
Non diversamente sarebbo di tutte le altre attività, 
che nelPattuale ordinamento non dànno utile e che 
perciò vengono volentieri abbandonate alio Stato ed 
agh enti governativi, come per os. Ia cura deirigiene, 
Ia costruzione ed il mantenimento delle strade, dei 
canali e finalmente gli estesi campi deirarte e delia 
scienza. 

Piü grave dal punto di vista economico è poi che 
Tanarchismo moderno pretende che i mezzi di con- 
sumo sieno a disposizione dei soei nella niisura dei 

(1) Most, Die freie Oesellschafl, pag. 42, 43. 
â — Mbnoer, Lo Stato iocialista. 
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loro bisogni. Tale principio noii ò esclusivo delPanar- 
chismo, ma ô stato tolto al comunismo autoritario, 
onde può solamente trattarsene in relazione ai principi 
flistributivi dei comunismo (ved. II, 7). 

Per le ragioni su esposte, che facilmente si potrebbero 
di gran lunga aumentare di numero, dobbiamo respin- 
gere 1'anarchia como possibile principio costitutivo di 
una società avvenire. Però tale teoria estrema contiene 
pur sempre un elemento di verità. La società attuale, 
nella quale s'impongono gli interessi di una minoranza, 
non può rinunciare alia coercizione esercitata sopra 
larga scala. Certamente anche Tumanità non potrà 
mai fare a meno completamente dello Stato, delia sua 
legislazione, dei suo potere punitivo e coercitivo. Ma 
quando il benessere di tutti sara Io scopo delle nostre 
istituzioni sociali e quando col loro mezzo le masso 
popolari saranno educate a piü alto grado d'intelligenza 
e di spirito di sacrifício, potremo lasciaro alia libei'a 
iniziativii assai piü di quanto oggi neiraccasciante tutela 
clie ci affligge ei sia dato immaginare. 



Capitolo III. 

Lo Stalo individualista e Io Stato socialista. 

Noi presupponiamo diinqiie uiio stato socialo del- 
riimanità, in cui Ia pacifica coiivivenza o cooperazioiio 
dei popoli non sia affidata al liboro giiioco dello forzo 
politicho ed economiche, ma in cui gli uomini viventi 
sopra ou dato territorio siano sottoposti ad un'auto- 
rità avento diritto e dovere di realizzare, magari colla 
coercizione, una vita di pace e d'operosità. 

Riteniamo indisponsabile l'osistenzíi di uno Stato o 
di un ordinamento logale per ogni popolo ciio abbia 
sorpassato gli stadí primitivi delia civiltà. Ma posto 
tale principio, rimane sempre un'immensa varietà nei 
modi possibili di struttura o funzionamento dello Stato. 

Prima di passare airesposizione di questi aiitago- 
nismi nelle formo possibili di Stato, cho hanno qui 
diritto al nostro speciale interesse, ricordiamo breve- 
mente Ia differenza fra lo Stato teocratico e lo Stato 
laico od nmano (ved. III, 1). Quando uno Stato con- 
sidera come scopo piu importante delia sua attività il 
perfezionamento religioso de' suoi cittadini, quando 
questa vita terrestre considera solo un breve pellegri- 
naggio verso Ia beatitudino di un al di là soprara- 
zionale, quando in breve non già gli scopi terrestri 
delFuomo ma Ia sua relazione con Dio costituisce Ia 
molla determinante deirattività dello Stato, abbiamo • 
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uno Stato di Dio che nocessariamento è sotto il domiuio 
dei proti, offrendo perciò il carattere di una teocrazia. 
Lo Stato di Dio era nel primo médio evo — almeno 
iii linea di principi — Ia forma di Stato imperauto, 
bcnchò Ia subordinaziono dello aspirazioni terrestri agli 
scopi religiosi iion sia stata realizzata neppure alFapogeo 
delia concezione medioevale delia vita. L' evoluzioiie 
storica dalla fino dei médio evo ha coiidotto alia sempre 
maggiore laicizzazione dello Stato, al punto che oggi 
questo vede il proprio còmpito esclusivamente nel 
favorire gli interessi terrestri, lasciando Ia conquista 
dei fini celesti alie associazioni roligiose. Non occon^e 
perciò alcuna giustificazione speciale, se questo libro 
è dedicato solameute alio Stato laico che con mezzi 
terreni mira alia realizzazione dei íini terreni de' snoi 
membri. 

Fra le varie forme di Stato laico, due specialmente 
si differonziano iu modo da attirare Ia nostra atteii- 
zione, e sono lo Stato individualista o lo Stato socia- 
lista. Si può anche dosignare Fordinamento individua- 
lista come lo Stato dominante ed imperante, ovvero 
como lo Stato di forza, considerando invece Tordina- 
mento socialista come lo Stato dello masse lavoratrici, 
ovvero lo Stato democrático dei lavoro. Lo Stato 
moderno si caratterizza in tutto como il tipo dello Stato 
individualista. 

L'antagonismo fra Stato individualista o socialista, 
fra individualismo e socialismo, ò antichissimo, ma 
venne formulato in questi termini solo in un periodo 
relativamente recente. I fondatori dei socialismo mo- 
derno : Meslier, Morelly, Mably, Babeuf, Buonarotti in 
Francia, Thomas Spence od i suoi seguaci, e Godwin, 
Hall, Thompson in Inghilterra non conoscono ancora 
Ia parola socialismo e si chiamano democratici, repub- 



LO STATO INDIVIDUALISTA E 1.0 STATO SOCIALISTA 21 

blicani, ülaiitropi. Ancho negli scritti di Saint-Simon 
e di Fourier non ho trovato tale importante designa- 
ziono di partito, per Ia quale Fantagonisrao delia nuova 
concezioiie alio attiiali condizioiii sociali si ò deliueata 
nettaraente. 

Secondo Passerzione di Holyoalces (1), i seguaci di 
Owen avrebbero per Ia prima volta adottato, nel 1836, 
al Congresso di Maiicliester, Ia parola socialista como 
designazione di partito, e per parecchio tempo dopo si 
soleva in Iiigliilterra ed in Francia applicare Ia parola 
socialisti specialmente ad essi. NelForgano piü impor- 
tante dei partito di Owen, il New Moral World^ si trova 
difatti, dal 1836 in poi, abbastanza freqüentemente Ia 
parola socialista; però, ancora nel numero dei 18 marzo 
1837 vediamo dibattuta Ia questione intorno al nome 
che dovrebbero adottare i seguaci di Owen, e fu 
adottata Ia designazione di socialista, senza che tale 
risoluzione sia stata pubblicata negli atti dei Congresso 
di Jlanchester. Piü tardi Ia parola socialista venno 
universalmente diffusa dalle note opere storiche di 
Reybaud (1840) e di Lorenzo Stein (1842) per desi- 
gnare una concezione delia società opposta ali'indivi- 
dualismo. 

Indagando però sull' essenza deli' antagonismo íVa 
individualismo e socialismo, si sente di regola rispon- 
dere che 1'attività economica nel primo si spiega pre- 
cipuamente dagli individui, mentre nel secondo viene 
in prevalenza esercitata dalla comunità. Tale concetto 
è esatto, ma non ô esauriente. L' essenza deli' attuale 
Stato civile individualista consiste invece nel fatto, che 
gli interessi individuali dei potenti formano quasi esciu- 

(1) Vedasi Holtoakes, HMarij of Cooperation, vol. I (1870), 
pag. 101, 219. 
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si vãmente 1'oggetto deirattività dello Stato, meutre 
clio quelli dei deboli Io occupano solo in mínima mi- 
sura (l). Deve considerarsi una consegnenza neces- 
sária di tali condizioni di fatto se Io Stato lascia arbitra 
delia vita econoraica Ia libera iniziativa individuale 
entro i limiti dei diritto privato, perchò in tal modo 
gli interessi economici dei dirigenti ed abbienti ven- 
gono di regola favoriti assai di piü che non coll' inter- 
vento dello Stato (2). 

L'indirizzo unilaterale deirodierno Stato civile verso 
gli interessi individuali dei potenti si palesa anzitutto 
nel fatto, clie Tazione dello Stato mira in prima linea 
a consorvare ed allargarc Ia cerchia d'influenza e di 
jiotere dei sovrano (I, 7). La maggior parte delle spese 
piibbliclie si fa nei nostri Stati per Tosercito, per gli 
interessi dei debito di guerra e per Ia direzione degli 
allari esteri, cioò direitamente per tcnero alta Ia potenza 
dei sovrano; ancho tutta 1' educazione dei popolo è 
prevalentemente patriottica, intesa cioò ad inculcaro 
ai cittadini il dovere di dare i loro averi e ia vita per 
([uesto scopo. È vero che tale condizione perdura solo 
linchè i dirigenti sanno conservare Ia loro potenza; 
ove questa passa in altre mani, anche 1' azione dello 
Stato si adopera súbito a pro degli interessi indivi- 
duali dei nuovo sovrano. Cosi noi riuscianio difficil- 
mentc, dopo Ia íbndazione delTImpero tedesco, a capire 
1'antico patriottismo deirAssia c dei ducato di Nassau, 

(1) Forse in nossuna pubblicaziono doi tompi piü roconti 
vcdiaino formulata con tanta voridicità, ma ancho con altrot- 
tauta brutalità, Tossonza caratteristica dollo Stato di forza indi- 
vidualista, rjuanto nolia PoUtik dol Trhtsciikk. Vcd. anzitutto 
vol. I, 2» od. (1899), pag. 32, 51 o passim. 

(2) Vodasi Mknoek, 11 diritto civile ed il prolctariato (cdiz- 
ital. 1895), N. 37, 40. Torino, Fratelli Bocca. 
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e tanto ineuo quello dei piccolissimi Stati tedeschi dei 
secolo décimo ottavo, beuchè a quei tempi, quando 
tutti questi ijaosi erano retti da dinastie indipendenti, 
gran parte dell'aziono dello Stato venisse diretta a sve- 
gliaro ed accrescere tali seiitimenti patriottici. Non 
diversamente ò degli Stati coa costitiizione repubbli- 
cana; solo che n essi il sentimento patriottico è piü 
strettanionte legato al popolo ed al paese che uon 
uelle monarchie (I, 6). 

Oltre alia coiiservazione delia potenza dei sovrauo, 
che costituisce per lo Stato individualista Io scopo piii 
importante, esso ha aucho il còmpito di tutelare i pos- 
sessori nelle loro proprietà o di assicurare loro il mas- 
simo godimento. A tale scopo serve gran parte dei 
diritto civilo e penale e delia cosi detta amministra- 
zione interna. Per esse gli interessi dei possidenti 
costituiscono come un solo blocco, e Tinteresse indi- 
viduale si potenzia ad interesso di classe. Se aggiun- 
giamo a questa azione Taraministrazione delia finanza, 
possiamo dire che Fatíiialo Stato individualista ò in 
misura largamente preponderante informato agli inte- 
ressi individuali dei dirigenti o degli abbienti. 

E ben vero che anche nel nostro Stato individua- 
lista non mancano le istituzioni a beneficio delle classi 
povere. Nominerò solo 1' insegnamento popolare, Ia 
polizia sanitaria o dello strade, Ia ginstizia penale in 
quanto guarentisce lu vita, Ia saiute o Ia moralità. 
ila in relazione airattività complessiva dello Stato Ia 
cura degli interessi delle classi povere ô minima e 
resta inoltre generalmente affidata agli enti governa- 
tivi inferiori. Solo nei tempi piü recenti si può con- 
statare in misura rilevante anclie da parte dei sommi 
detentori delia potenza dello Stato un interessamento 
per gli strati inferiori delia popolazione. Ma è certo 
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sommameiite caratteristico per Io Stato individualista di 
forza — formazione sociale fra Io piü antiche dei genere 
umano — che solo nel secolo decimonono esse si sia 
accorto degli interessi delle classi nullatenenti, benchè 
queste formassero ovunque rimmensa maggioranza dei 
popolo. 

A tale tradizionale forma di Stato, che si è svi- 
luppata dalle condizioni di potenza militari e politiche 
analoghe e conformi un tempo in tutto il mondo civile, 
noi opponiamo Io Stato socialista, ovvero Io Stato 
popolare dei lavoro. Considerato nella sua forraola piü 
generale, esso ha come caratteristica il fatto che gli 
interessi individuali delle grandi masse dei popolo 
tbrmano Io scopo precipuo deirattività dello Stato. I 
ceti dirigenti e possidenti devono rinunciare ad equi- 
parare i loro fini individuali al benessere generale, per 
quanto possa parere naturale alie persone od ai gruppi 
sociali erainenti di vedere nel proprio benessere il 
benessere di tutti. 

Gli scopi individuali delle masse popolari non hanno 
però — come credevano ancora le personalità dirigenti 
delia rivoluzione francese — carattere prevalentemente 
politico ; Ia partecipazione al governo interessa le classi 
povere solo come mezzo ad uno scopo. I veri ed 
immediati fini di ogni individuo sono invece Ia con- 
servazione ed il miglioramento delia vita iiidividuale, 
Ia perpetaazione delia specie e finalmente Ia tutela 
delia vita e delia salute (II, e seg.). Nutrimento suffi- 
ciente, alloggio e vestiário, soddisfazione dei bisogni 
intellettuali, una vita famigliare regolata — ecco gli 
scopi a cui ognuno di noi mira e deve mirare. 

È in questi scopi essenziali nella vita deirindividno 
che è incluso il benessere pubblico e generale, e di tronte 
ad essi tutto quanto oggi erroneamente ed abusivamente 
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si comçrende per beae pubblico, passerà in seconda 
linea. E uno dei difetti fondamentali delia iiostra so- 
cietcà di considerare tali scopi piü importanti o piú 
generali, come un affare privato, a cui 1'indivíduo 
deve, entro i limiti dei diritto privato colle proprie 
forze ed a proprio rischio provvedere. 

Aspirando ad un ordinamento di Stato nel quale il 
bene generale e pubblico colliminino effettivamente, 
non crediamo dunque di correr dietro ad un fantasma. II 
pià gran numero dei popoli, fra cui anche le piü 
antiche stirpi germaniche, sono partiti da un ordina- 
mento socialista (1) che veiine piü tardi sopraffatto 
colla violenza, e specialmente por Ia preponderanza 
degli elementi militari. Come già Montesquieu asseriva 
giustamente, che i principi delia liberta politica ven- 
nero trovati nelle foreste delia Germania (2), possiamo 
anche noi di fronte al mondo civile dominato dalla 
proprietà privata rilevare, che alia culla dei popoli 
germanici, e di quasi tutti gli altri, vi ô stato uu 
ordinamento in prevalenza socialista e che perciò il 
movimento sociale dei nostro tempo non reclama se 
non Ia restituzione di un'antichissima eredità dei nostri 
padri. 

(1) Caesar, Bellum Oall,, IV, c. 1; VI, o. 2. —Tacitus, 
Ocrmania, c. 26. 

(2) Momtbscjuteü, De Vesprit des lois (1748), N. 0. 
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Capitoi.o IV. 

Lo Stãto socialista e Io Stato comunista. 

Lo Stato socialista o, con deiiominazione piü adatta 
o suggestiva, lo Stato democrático dei lavoro, si basa 
dunque sulPidea fondameiitale clie Ia couservazione e 
l'evoluzione delFesistenza iiidividuale, Ia propagazioue 
delia specie e finalmente Ia tutela delia vita, delFin- 
tegritià física e delia salute, che ali' indivíduo appaioiio 
come le finalità piü importanti, debbano anche cou- 
siderarsi come Ia ragione e lo scopo primo di ogni 
attività di Stato. DeIl'ÍQvulnerabilità delia vita, deli' iii- 
tegrità física e delia salute diremo püi tardi, giaccliè, 
como appunto risulterà dairesposizione nostra (II, 15), 
esse dovranno ancho nelPordinamento socialista essere 
affidate precipuamonte al diritto penale. 

Quando dunque si considera Ia conservazione e Ia 
evoluzione deiresistenza individualo dei cittadini e Ia 
propagazione delia specie come Ia vera salute pubblica, 
questo modo di vedero implica una radicale trasfor- 
mazione dolFattuale diritto famigliare o di cose. Oggi 
nel campo giuridico questi istituti sono dominati dal 
concetto che lo fínalità delia vita individualo debbono 
essere considerato come aííaro privato deirindividuo, 
sicchò ognuno deve curarli a proprio rischio e pericolo 
entro i limiti dei diritto privato. Coirordinamento so- 
cialista, invece, lo Stato per Ia prima volta dal suo 
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sorgere considererebbe intenzionatamente e coscien- 
temente le finalità delia vita individiiale di tutti, come 
Io scopo precipuo delia própria attività. Di fronte a 
tale potente avanzarsi degli interessi delia massa, le 
tinalità, che ora qualifichiamo come d'interesse pubblico 
e che in verità non sono se non gli interessi di una 
piccola minoranza, dovranno necessariamente essere 
posposti nella coscienza dei popoli e nelFazione degli 
Stati. 

Una tale trasformazione delle finalità supreme dello 
Stato iníluirebbe naturalmente non solo sul diritto 
famigliare e di proprietà, ma bensi anclie su tutto Tor- 
(linaraento dello Stato. Airesposizione di tale trasfor- 
mazione noi dedicheremo altre parti dei nostro lavoro 
(libro II e III), ma già fin da ora possiamo delineare 
1'inlluenza che eserciterà tale mntato concetto dello 
Stato sul diritto di proprietà e di famiglia, diritto 
col quale Tistinto di conservaziono e di propagazione 
deiruomo creerà il suo nuovo ordinamento giuridico. 

Lo Stato socialista, col considerare Ia conservazione 
c Tevoluzione dell'esistenza individuale dei cittadini e 
Ia loro procreazione norraale come Ia sua finalità su- 
prema, dovrà per conseguenza lógica trasmettere alia 
collettività anche i diritti che servono alia soddisfazione 
di questi fini. Però tale principio non può considerarsi 
come regola assoluta, ma deve solo informare, in via 
generale, il naturale evolversi dei diritto socialista. 
Cosi anche attualmente lo Stato esplica in prevalenza 
le funzioni inerenti al diritto pubblico, ma ne lascia 
però una parte (come p. es. il diritto elettorale) alia 
libera volontà deirindividuo, come se si trattasse di 
un diritto privato. 

Per quanto riguarda i diritti di proprietà, che rego- 
luno il possesso sui beni delia natura esterna, indi- 
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spoQsabili alia conservazione ed evoluziouo dolFesistenza 
individuale, essi spetteraiuio nello Stato socialista pre- 
valentemente alio Stato ed alie organizzazioni di Stato, 
non come adesso alPindividuo. Le cose che hanno 
iniportanza per un popolo intiero o per tutto il mondo 
civile, come per esempio il mare od il canale di Suez 
dovraiino, colla completa attuazione deirordinamento 
socialista, trasformarsi in proprietà delFumanità intiera. 
Ma siccome Ia trasformazioue delFordinamento giuridico 
non dovrà mai oltrepassare i limiti tracciati dalFinte- 
resso pubblico, Ia socializzazione delia proprietà privata 
si limiterà agli oggetti d'uso ed ai mezzi di produziono 
(II, 5 e 6), poichò tali beni offrono un utile perma- 
nente o Ia loro appropriazione privata conduce alia 
preponderanza economica dei possidenti con tutte le 
sue conseguenze pernicioso. Invoco gli oggetti destinati 
airimmediato consumo dei singoli sono d' interesse 
derivato per la collettivitcà; e perciò può conservarseno 
Ia proprietà privata neila sua forma tradizionale. 

Talo trasferimento dei diritti di possesso dairindi- 
viduo ad una comunità piü o meno estesa costituisce 
il punto caratteristioo dei programma socialista, per 
cui questo si distingue radicalmente dalle aspirazioni 
dei partiti riformisti, i quali vogliono, conservandone 
la base, migliorare Tordinamento giuridico tradizionale. 

Fra i socialisti vi sono alcuni cho vogliono sotto- 
mettere a uguali trasformazioni le istituzioni dei diritto 
di famiglia, specialmento il matrimonio cd il rapporto 
giuridico fra genitori e íigli. Le proposto ed i tenta- 
tivi socialisti riguardo al matrimonio comprendono tutte 
le forme giuridiche, dal matrimonio monogamico facil- 
mente dissolubile al libero amore o al matrimonio col- 
lettivo, cioô alFunione sessuale fra tutti gli uomini o 
tutto le donne di un dato gruppo (II, 12). Nello stesso 
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modo, secondo molti socialisti, Teducazione dei figii 
nelle íiimiglie dovrebbe veniro sostitnita da un'educa- 
zione in comune a spese dello Stato, e delle organizza- 
zioni statali (II, 13, 14). 

Però tale trasformazione dei diritto famigliare non 
può considerarsi aífatto come elemento caratteristico 
dei coiicetto socialista dello Stato ; e clie cosi sia, si 
capisce facilmente solo che si consideri come per quanto 
nei rapporti sessnali sotto Fimpero delia monogamia 
vi siano delle grandi e dolorose ingiustizie e miserie, 
pure esse sono od appaiono ben poca cosa di fronte 
ai contrasti terribili fra ricchezza e miséria. Anzi, questa 
forma delia vita sessuale effettua una specie di ugua- 
glianza democratica fra i cittadini. Le magagne dei 
nostro diritto famigliare vanno ricercato piuttosto nel 
campo delle relazioni sessuali fuori dei matrimonio (1). 

Considerando come essenza dei socialismo il fatto 
clie non Tindividuo ma Ia collettività sia detentrice 
dei diritti di proprietà piü importanti, ò intuitivo che 
Tuguaglianza economica dei cittadini non ô necessa- 
riamente legata alPordinamento socialista, ma che 
anche nello Stato socialista i godimenti possono distri- 
buirsi inugualmente, a seconda Ia posizione occupata 
dairindividuo nelFordinamento dello Stato o delia pro- 
duzione, secondo Ia misura dei lavoro prestato, ecc. 
Solo quelle diíFeronze nella posizione economica cho 
neirattuale ordinamento hanno per base Ia proprietà 
si eliminerebbero automaticamente collo scomparire 
delia proprietà privata, fondiaria e mobile. 

Applicando il principio AQ\Vuguaglia7ixa airordina- 
mento socialista il socialismo si muta in comunismo. 

(1) Vedasi Mexoer, II diritto civile ed il prolctariato (ediz, 
ital. 1895). 
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Nello Stato comunistii dunque, noii solo le colletti- 
vità piü o meno estese sarebbero cietentrici dei piú 
importanti diritti di proprietà, ma inoltre si distribui- 
rebbero i godimenti ugualmente fra tutti i componenti 
senza riguardo alie condizioni social!. 

Ben vero che una completa iiguaglianza di godi- 
menti materiali e spirituali non potrebbe mai raggiuu- 
gersi, date le naturali differenze fra gli uomini, come 
non si potrà in nessun ordinamento sociale provvedere 
Io stesso nutrimento al lattante ed alFadulto, Io stesso 
vestiário alFiiomo ed alia douna. Ma ciò uondimeno 
può concepirsi una costituzione sociale nella quale Ia 
posizione economica deli'iiidividuo sia indipendento 
dalle differenze sociaii che possono persistere anche in 
regime socialista, e nella quale anzitutto Ia funzione del- 
Tindividuo nello Stato o nella produzione e Ia quantità 
dei lavoro da esso prodotto non influisca sulla (pian- 
titcà dei godimenti offertigli dalla società. Tale deíini- 
zione negativa merita ia preferenza di fronte alia 
concezione accettata da tanti comunisti, che cioè nello 
Stato comunista Ia distribuzione dei mezzi di consumo 
debba fiirsi in misura dei bisogni individuali, giucchô 
si può predire con certezza che Ia quantità dei mezzi 
di consumo disponibili non sara in aicun ordinamento 
sociale sufficiente a soddisfare tutti i bisogni dei cit- 
tadini (1). 

(1) Fautori áoWugiiale distribuzione dei mozzi di consumo 
fra tutti i ooniponeuti delia comunità sono anzitutto gli autori 
seguonti: Mouelly, Code de Ia naiure ou le véritable espril 
de ses loix (1755), pag. 194-190. — Roüsseaü, Discours sur 
Vorigine et les fondements de Vinégalitê parmi les hommes 
(1755), pag. 91-92 e passim. — Madly, De Ia ligislation (1770), 
liv. I, ch. II. — CoNDOncKT, Esquisse d'un tableau historiqm 
dcs progrès de Vesprtí himaitt, 2" cd. (N. III), pag. .S29, 330. 
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Molto piü afíine alie coiidizioni attuali è un ideale 
di Stato, che possiamo chiaraare rordinameiito socia- 
lista nel senso piü ristretto. In esse i mezzi di con- 
sumo si distribuiscono inugualmente all'individuo a 
seconda Ia sua posizione neirordinamcnto dello Stato, 
delia produzione e dei lavoro da esso prestato. Solo 
le disuguaglianzo determinate dal possesso delia terra 
e dei capitale o dei diritto d'eredità ad esso connesso, 
— disuguaglianze che nelFattuale ordinamento supe- 
rano tutte le altre e sono capaci di accrescersi alio 
infinito — scompariranno necessariamente colla limi- 
tazione delia proprietà privata ai soli oggetti di con- 
sumo. L'aspirazione degli uomini a miglioraro le loro 
condizioni economiche, che oggi si considera come Ia 
molla piü potente dei progresso economico, continuo- 
rebbo anche in tale ordinamento sociale ad esercitare 
Ia sua azione; anche Forganizzazione gerarchica delia 
società a cui l'umanità ò abituata da migliaia di anni, 

— Babkuf, Conspiration pour Végalité. — Id., Tribun de 
peuple, N. 35, v. 17, ann. IV (8 nov. 1795), pag. 102-106; 
Manifeste des Éyaux, nello Copies des pièces saisies dans le 
local que Babeuf oeeupait lors de son arrestation, vol. I (Ni- 
vose, ann. V), pag. 159 a 163). — Büonarotti, Conspiration 
pour régalitê, dite de Babeuf, vol. I (1828), pag. C8, 86, 183, 
184. — Godwi.v, Politieal justice (1793), nella 3» ed., vol. II 
(1798), pag. 432, 433, 453 o sog. — Owen, The revolution in 
the mirid and practice of the human raee (1849), pag. 72-74. 
— Thompson, Practical directions for the speedy and econo- 
mical establishmenl of communitics (1830), pag. 4. — Cabet, 
Voyage en learie (1840), nolla 6» odiz. (1848), pag. 35. — 
Dezamy, Code de Ia communitê (1842), pag. 30 o seg. — 
Bianqui, Critique sociale, vol. I (1835), pag. 185. — Dühuixo, 
Kursus der National- und Soxialbkonomie (1873), pag. 38S, 
392; vodasi anche pag. 384, 388. — Bebel, Die Frau (1883), 
nella 25* ed. (1895), pag. 313. — Bellamy, Looking bachmrd 
(1888), cap. 9. 
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potrcbbe sussistoro iii toriuíi niutatíi. Siccoine quosta 
concezionG socialista nii seiiibra piü specialmente atta 
a crcaro dollo tornie intorniGdio, cosi 6ssa sarà presa 
a base di questo mio iavoro, clie aspira a preparare 
uu'abolizione graduale dei niali sociali (1). 

Dalla nostra esposizione appare chiaro che Toppo- 
sizioiie fra i'attuaie ordiiiaiuento e Io Stato socialista 
ed aiiche comunista nou è assoluta, e che anzi Ia 
linea di demarcazione ira le due forme principal i di 
Stato iion può tracciarsi con sicurezza. Difatti, già 
nello Stato odieriio vediamo collettività piü o meno 
estose, investite di diritti di proprietà, e troviamo 
periino, nella decantata uguaglianza degli uomiiii 
davanti alia legge, uii embrione dell'uguaglianza pre- 
dicata dal comunismo. L'attuale società contiene cou- 
trasti assai piü strideiiti ed inconciliabili di quelli che 

(1) In favore à&Wimiguagliama economica scrisscro : Meslikr 
(t 1729 o 1733), testamenl, vol. II (18Ü4), pag. 170, 
172 224. ~ Saist-Simon, Du système industriei, vol. II (1821), 
nollo Oeurres, vol. VI (18ü9i. pag. l(j-18. — II Saint-Simo- 
nismo ; Exposition de li, doetrinc Saint Simonienne (1828-30:, 
nolle Òcuvres de Saint-Simon et d'EnfantÍ7i, vol. 41 (1877). 
pa" 209 231.   Fouriku. Le nouveati monde industriei et 
soeiclairè (1829), i'ag. (3. 135. 364 e sog , nello OeuvreK, 
vol. VI. 3" od. (1848), pag. 5. llõ, .309 o sog. — Louis 
Blvso OrganiüaUon dii travaü (1840), nollo Questions d'aii- 
jourd-huíel de demain, vol. IV (1882), pag. 90-96. - Pkcqukuh. 
La republique de Dieu (1844), pag. 292, - Rodiiehtus, in Das 
Kapital (1884), jiag. 108. 160. - Maux, Das Kapital {miS",), 
nella 3* ediz. (1883), pag. U. (solo ipotetico). - E.ngels, 
Herrn Eugen Oühriwjs Ümicühung der Wisseiisehaft (1877), 
pag. 84. 8.=). 172, 173. 2õ2, 253, 2.i9 (molto oscuro). Las- 
síLk Árbeiterlesebiich (miS). nelle Ueden und Schriflen. edite 
da E.' Bkknstki.n-, vol. 11 (1893i, pag. 571. Õ72. -• KAUTl^Ky. 
/}ã3 Erfurter ProtfrcmDU (1892), jiag. lí)9-101. - A andkrveldv., 
Le collectivisme (1900), pag. 203. 

3 — Mbnoer, L>q Stato socialista. 
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separano Jo Stato individualista dal socialista, senjca 
che perciò si renda impossibile l'esistenza dello Stato. 
Basta ricordare Tantagonismo che esiste fra ia fede 
nelia bibbia e Ia concezione positiva dei mondo, con- 
cezioni separate da un abisso, per ogni uomo intelli- 
gente ed onesto per sempre insormoutabile. 

Abbiamo perciò ragione di natrire Ia speranza che 
riutroduzione di un ordinamento giuridico carrispon- 
dente agU interessi delia grande massa possa avverarsi 
senza gli orrori sanguinosi, con cui Teodosio I, Cario 
Magno ed i conquistatori spaguuoli hanno assicurato il 
trionfo dei cristianesimo neirantico e nuovo mondo. 
Chiunqiie appartenga alia scuola storica dei diritto 
dovrtà considerare come solo possibile il lento pas- 
saggio dairuna alFaltra forma di Stato. Ma Tesposi- 
zione che sarà fatta nei capitoli seguenti varra, spero, 
a far si che quesfopinione venga accettata anche 
da coloro che riguardo alie questioni fondamentali dei 
diritto e dello Stato si pongono da un punto di vista 
affatto diverso. 



Capitolo V. 

L'origin3 dei diritto e dello Stato. 

Davanti a noi si erge Io Stato moderno, edifício vasto, 
complicato, con torri, poggioli, scale segrete o passaggi 
sotterranei, edifício clie venne eretto nel iungo lavorlo 
dei secoli. Nel primo piano abitano Ia nobiltà, i preti, 
gli iifficiali ed i fnnzionari, nel secondo i dirigenti dei 
comiuercio, deirindustria, deiragricoltura; il terzo è 
occiipato dai dirigenti intellettaali dei popolo, dai dotti 
e dagli artisti, mentre le grandi masse dei popolo lavo- 
ratore sono confinate nelle soífitte. Al cospetto di tale 
bizzarro edifício, non si pnò non demandarei: come ha 
fatto i) sorgere, quali erano le intenzioni prime dei 
costnittori ? 

Intorno a questa questione importante si vennero 
formando negli nltimi secoli due correnti principali 
d'opinione, clie assorsero a qualche importanza polí- 
tica ; e cioè quella delia scuola storica e quella dei 
diritto naturale (1). Le idee delia scuola storica intorno 
alie ragioni ultime dei diritto e dello Stato trovano natu- 
ralmente favore in quegli strati sociali che si vedono 

(1) Un gran numero di teorie intorno all'essenza dello Stato, 
con cui Ia dottrina delia sua origine è strettamente legata, è 
stato raccolto da Jellinch nel suo libro : Das Recht des mo- 
dernen Staats, vol. I (1900), pag. 121-161. 



36 CAPITOLO V 

avvantaggiati dairordinamento giuridico attuale e che 
perciò desiderano di conservarlo, raentre gli eleineiiti 
progressisti delia società lianno sempre mostrato una 
prodilezione per le teorie dei diritto naturale. 

Secondo Ia coiicezione storica^ diritto e Stato sono 
un prodotto dello spirito nazionale, cioô delia speciale 
composizione psicliica di un popolo. Diritto e Stato 
mantongono perciò Ia loro esistenza indipendentemente 
da ogni arbítrio individuale. Anche se nel corso del- 
1'evoluzione storica. accanto al diritto consuetudinario 
sorgono Ia legislazione e Ia scienza giuridica; esse non 
hanno altro cònipito che qiiello di esporre e di fissare 
un diritto popolare già idealmente costituito (1). 

Alia concezione storica si connette regolarmente 
anche quella oryanica dei diritto e dello Stato (2) 
(III, 1). La sua caratteristica sta in ciò che diritto e 
Stato vengono paragonati agli organismi animali e 
vegetali, e vengono perfino considerati essi stessi come 
organismi. Bisogna però considerare che diritto e Stato 
presentano in verità difficilmente analogia maggiore 
colla forma organica dei regno animale e vegetale di 
quanta possono averne con qualunque altro fenomeno 

(1) Bürkk, Reflections on lhe revolution in Franee, 1" ed. 
(1790), pag. 141 0 seg., 246 e sog. — Gkntz, nolla traduziouo 
tedesca di queiropora, vol. ]I (1793), pag. 144 e seg. — Sa.- 
viONY, Von dem Bernf unerer Zeit für Oesetxgebung und 
RechtHU-issenschaft 8-1.Ó. — Id.. System deu Imi- 
tigen rõmisehen Reehts, vol. I (1840), pag. 13-18. — Staiil, 
Die Philosophie des Reehts, 3» ediz., vol. 11 (1854), pag. 233 
e 236. 

(2) Lilikxfeld, Ocdanken üher die Soxialivissenschaft der 
Zukunft, vol. I (1873), pag. 81 seg. — SciUKFri-E, Bau und 
Leben des soeialen Kdrpers, vol. I (1875), pag. 53 e seg. — 
Gierke, Deutselies Privatreeht, vol. I (1895), pag. 125-127. 
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complicato, suppoiiiamo con una macchina od una lega 
chimica. Inoltre è evidente ehe noi abbiamo una cono- 
scenza assai piü completa di un ordinamento di Stato 
e di diritto originariamente creato da noi stessi e 
conservato quotidianamente per Ia nostra volontà, di 
quanto possiamo averne delia formazione dei mondo 
orgânico, Ia cui natura intima non è stata, fino al 
giorno d'oggi, sufficientemente stabilita. La concezione 
organica dei diritto e dello Stato ha perciò in sè un 
difetto logico, perchè cerca di spiegai'e 1'ignoto, o piü 
esattamente il complicato mediante fenomeni ancora 
piü ignoti. Se ciò malgrado, tale modo di vedere ha 
acquistato grande favore, tanto che alcuni autori hanno 
períino esposto in opere voluminose il parallelismo fra 
organismi sociali e biologici, vi devono essere ragioni 
pratiche importanti per giustificare il dominio delia 
teoria organica proprio nel campo delia scienza di Stato 
e di diritto. 

E difatti, tali ragioni esistono. Anzitutto Ia conce- 
zione organica dà luogo necessariamente airidea che, 
come gli organismi biologici subiscono solo lente tras- 
formazioni che procedono da finissime modiíicazioni di 
struttura, Io stesso vale per revolucione dello Stato, 
che può trasformarsi solo lentamente e nella direzione 
indicata dalle condizioni attuali. Een vero che tale con- 
cezione vieno confutata dagli sconvolgimenti ]-adicali, 
eífettuati per es. dalPintroduzione dei diritto romano 
alia fine dei medio-evo e dalFadozione da parte di 
molti Stati d'Europa dei principi coatituzionali ingleai 
o dei diritto civile, penale od amministrativo delia 
Francia durante il secolo scorso (vedasi N. 1). Ma ô 
chiaro ciononostante che Ia teoria organica può costi- 
tuire un forte aiuto per i sostenitori dello statn quo 
o di un progresso quasi impercettibiie. 
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II concetto orgânico dello Stato si presta special- 
mente a conibattere ogni evoluzione sociale. Ogni pro- 
gresso soeiale consiste in ciò, che le tünzioui politiclie 
ed economiche delle singole classi e gruppi di uii 
popolo vengono spostate. Ebbene, iu un organismo 
biologico alquanto evoluto ogni orgauo ha una data 
funzione, affidatagli per sempre : mai Ia mano potrà 
assumere Ia funzione dei cervello, nè Ia gamba Ia lieta 
funzione dello stomaco. Si coniprende perciò come le 
classi colte e possidenti, che occupano nella nostra 
società Ia posizione vantaggiosa dei cervello e dello 
stomaco, si siano sempre studiate di far accettare dai 
concittadini Ia concezione organica dello Stato e dei 
diritto. Eicordiamo solo il piii antico rappresentante 
delia teoria organica, Menenio Agrippa, che alia prima 
secessione delia plebe romana sul Monte Sacro (494 a C.) 
espose loro, come oratore degli interessi dei patriziato, 
ia nota parabola delia rivoita dei membri dei corpo 
contro Io stomaco divoratore, rivoita che torna a tutto 
danno loro. È certo stranissimo, che una parabola cosi 
falsa abbia, come si atlerma, persuaso Ia plebe a ritor- 
nare ali'antica soggezione (1). 

Diametralmente opposta è Ia concezione delia storia 
dei diritto naturale, alia quale appartengono special- 
mente quegli autori che precedettero immediatamente 
Ia rivoluzione francese (2). Secondo questa concezione 
Io Stato è il prodotto di un contratto concluso dai cit- 
tadini alio scopo di fondare un'associazione di Stato. 
Tale condizione perdura durante Tulteriore sviluppo 

(1) Livius, II, 32. 
(2) L'opera che esercitô maggiore influeaza in questo senso 

fu senza dubbio quella di Koüsseau, Du contraot social ou 
príncipes du droit politique (1792). 
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dello Stato fondato volontariamente; anche !a legisla- 
zione, per quanto noii possa astrarre completamente 
dalle condizioni di fatto, basa sulla libera volontà dei 
iegislatore; le leggi stesse devono considerarsi come 
Tespressione delia volontà comune dei concittadini. 

Tanto Ia concezioue storica quanto quella dei diritto 
naturale suirorigine deirordinamento dello Stato e dei 
diritto furono svolte precipuamente dal punto di vista 
delle classi dirigenti, malgrado il carattere rivoluzio- 
nario attribuito generalniente al diritto naturale (1). 
In realtà Io due concezioni hanno solamente apparenza 
di verità, se si considerano in relazione con quegli 
eiementi costituzionali dei nostro ordlnamento giuildico, 
ai quali le classi possidenti e colte delia società par- 
tecipano in raisura assai piü grande che non gli strati 
poveri, intenti questi naturalmente ed anzitutto ad 
assicurare la loro esistenza economica o la loro vita 
famigliare considerando la conquista di diritti politici 
semplicemente come mezzo ad ottenere questi scopi 
essenziali delia loro vita (I, 3). E fu appunto percliè 
le questioni di diritto costituzionale non hanno che un 
interesse molto indiretto per le masso popolari, che 
non prendono mai parte diretta al dominio degli Stati, 
che fu possibile ad autori vecchi o nuovi di dipingere 
anche le forme di Stato piü contrarie al benossere dei 
popolo como prodotte dallo spirito nazionale o magari 
como basate sull'esi)resso o tácito consenso dei popolo 
intiero. 

Inveco non si riuscir.à mai ad applicare questi due 
coiicetti fondamentali al diritto privato, al quale vera- 
mente tutto il popolo prende parte attivae che veramente 

(1) Vedasi Mengeh, 11 diritto eivile ed il proletariato (ediz. 
it!»l. 1S95), N. 3, 4. 
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traccia i conüni entro i quali si svolge Ia modesta vila 
delle masse. Gicà Ia proprietà privata, che forma il 
centro di tutto il diritto privato, rende assolutamente 
impossibile una concezione, clie valga a rappresentare 
Tordinamento dei diritto privato, come un prodotto dello 
spirito o delia volontà deirintiera iiazione. Poichô, 
come può Ia mente di un popolo intiero produrre un or- 
dinamento di diritto privato che favorisca una piccola 
parte delia nazione a spese delia grandíssima maggio- 
ranza? E come si può supporre che questa maggio- 
ranza di diseredati abbia mai dato il suo espresso o 
tácito consenso al privilegio piü oppressivo, che divide 
Tuorno dairuomo? Perciò una teoria che si metta al 
servizio nou degli interessi ma dei fatti non può con- 
siderare le nostre condizioni giuridiche e sociali come 
Tesplicazione delia vita delTintera nazione, ma è for- 
zata ad ammettere che queste condizioni sono sorte in 
origine per Io svolgersi delia violenza a beneficio di 
piccoli gruppi e che basano ancora tutfoggi sulla forza. 

Questo concetto trova Ia sua conferma negli ordi- 
namenti tradizionali dello Stato e delia società, benchè 
vi siano forme di trasmissioni di diritto per contratto, 
per eredità od altro che velano ia coscienza di tale 
origine basata sulla violenza. Nell'Inghilterra, dove 
Tevoluzione dei diritto ha súbito meno turbamenti 
che nel continente, si può ancor oggi ricondurre una 
gran parte dei diritto pubblico e privato alia conquista 
dei Normanni. Ma anche nel continente europeo i con- 
fini degli Stati, i poteri dei sovrani, Ia distribuzione 
dei suolo e degli altri beni sono sempre stati determinati 
da guerre e rivoluzioiii, colpi di Stato e dalle condizioni 
di forza da essi creati. Ed in tutti i paesi, per quanto 
siano grandi le difierenze nella loro evoluzione giuri- 
dica, anche il piü piccolo diritto è garantito, occor- 



I.'origine dei, diritto e deli.o stato 41 

rendo, con tutta Ia forza amministrativa e militaie 
dello Stato. 

E ben vero clie nello iilteriori fasi di sviluppo di uii 
popolo Ia piü gran parte delle modiücazioni delPordi- 
namento giuridico non avviene pin per imposizione 
delia spada ma per Ia legislazione. Ma da una parte 
queste modificazioni pacifiche delle condizioni di diritto 
sono quasi sempre di poca entità, specialmente nel 
campo dei diritto privato, parto piü importante delPor- 
dinamento giuridico; e la legislazione tinora si è sempre 
accontentata di sanzionare con minime trasformazioni 
le condizioni di forza tramandate dal passato. Dairaltra 
parte la legislazione stessa non è che Tespressione delle 
effettive condizioni di potenza nella società; essa riceve 
dai detentori di questa potenza il suo contenuto, e la 
liberta che le ò lasciata in tempi tranquilli si rife- 
risce quasi esclusivamente agli elementi decorativi del- 
Tordinamento giuridico. 

Queste considerazioni serviranno a spiegare Ia forma 
bizzarra dei nostro edifício di Stato. Non un piano 
concepito da un maestro dotato delia visione deli' in- 
sieme, ma bensi Tarbitrio e la prepotenza di singoli 
abitanti stanno a baso di questa costrnzione. Ma questa 
origino arbitraria e violenta maggiormente deve attri- 
buirsi a quella che ô la parte piü importante deirordi- 
namento giuridico, il diritto privato. Qui Io Stato lascia 
oggi ancora libera esplicazione alie forze individuali, 
e Tesperienza storica insegna che anche nel passato 
egli nò volle nò potè frenare le tendenze perniciose 
che si formavano nel diritto privato. Invece il diritto 
pnbblico ha già fin da ora Timpronta di maggiore 
liflessione, perchô le costituzioni delia maggior parte 
degli Stati civili non si sono formate come risultato di 
lotte secolari, ma furono decretate in seguito a rivolu- 



42 CAPITOLO V 

zioni, a colpi di Stato o ad altri avveuinieiiti storici, 
che sconvolsero le condizioni di forza negli Stati, il 
loro equilíbrio, e li indussero, sulla base di teorie, a 
fondare il diritto. 

Ma da ora iii avanti al diritto cresciiito colla forza 
dovrà iii tutti i campi sostitnirsi quello prodotto dalla 
riflessione, che dovrà tener conto delia evolnzioiie delle 
condizioni politiche, e dei bene delle masse popolari. 

E vero ciie già fin d'ora in molto costituzioni il 
bene dei popolo è designato come scopo supremo dello 
Stato, ma siccome esse stabiliscono espressamente od 
ahneno presuppongono Ia inviolabilità dei diritto pri- 
vato, questo scopo non può essere niggiunto che in- 
completamente entro i confini dell'ordiuamento attuale. 
Solo quando 1'informe cumulo di detriti portati dalla 
íiumana dei secoli, che costitniscono il diritto privato, 
sarà trasformato dalla critica o dalla riflessione in uu 
edifício abitabile per tutti, solo allora si potrà dire iii 
verità che Io scopo dei diritto e dello Stato è il bene 
dei popolo intiero. 



Cai'Itoi,ü vi. 

I rapporti internazionaii degli Stati. 

Forse Ia parte piu oscura dello attaali condizioni 
sociali è quella dei rapporti internazionaii fra Stato e 
Stato. Mentre nella vita interna delle nazioni il vero 
stato di cose è velato alFocchio inesperto da molte 
istituzioni decorativo, nei rapporti internazionaii appare 
chiaramento Tinflnenza prevalente delia violenza. ÍVa 
i singoli Stati esiste una condizione di lotta perma- 
nente che si fa in guerra col mezzo delia vioienza, 
in tempi di pace colFastuzia. Tutto quanto ô aborrito 
e bollato d'infamia nelle relazioni private ô permesso 
internazionalniente, e si considera come il piü grande 
uomo di Stato quegli clie ò stato piü fortunato nel 
trutfare o nel violentare le altre nazioni a beneficio 
delia própria. 

II riflesso di tali condizioni nella vita sentimentale 
dei popolo si chiama amore delia patria o patriotismo. 
Qiiesto consiste nella devozione deirindividuo per ,ír!i 
interessi personali e politici dei dirigenti, ai quali fre- 
qüentemente va associato un sentimento di simpatia per 
il paese ed il popolo. Caduta una dinastia si spegne anche 
quella forma relativa di patriotismo per cedere il posto alia 
devozione per il nuovo sovrano. II patriotismo toscano, 
papista o napolitano, che una volta era considerato 
come Ia forma genuina d'amor pátrio, oggi va sotto il 
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nomo spregiativo di regionalismo, lííello stesso modo 
in Germania viene chiamato particolarismo Ia simpatia 
per gli Stati Ia cui sovranità ò cessata, come Annover, 
Curassia, Nassau, Francoforte; perfino Tamoro alia 
patria bavarese, wuríemberghese, badese perde a vista 
d'occhio il suo valore di fronte al patriotismo tedesco, 
dopo che i sovrani di questi Stati hanno doviito poco 
a poco cedera sempre maggior parte dei loro potere 
alilmpero tedesco. Se poi ci fosse chi cercasse di 
raantenere il suo patriotismo per uno degli Stati 
tedesclii mediatizzati nel 1803, egli arrischierebbe di 
farsi ridere dietro dalPopinione pubblica. Eppure non 
è molto remoto il tempo nel quale i governi di quegli 
Stati minuscoli non conoscevano scopi piü alti alia 
loro attività di quello dMncitare il patriotismo per il 
proprio paese ed il proprio sovrano. 

L'ideale dei patriotismo sarebbe evidentemente rag- 
giunto, se Io Stato comprendesse un solo popolo di 
uguale nazionalità e d'uguale religione, ma Io com- 
prendesse nella sua totalità. Allora Ia devozione al 
sovrano e Ia simpatia per paese e popolo collimereb- 
bero completamente. Tale condizione di fatto non è 
raggiunta però in uessuno degli Stati attuali. I piü 
consistono di frazioni di popoli, di regola anche divisi 
nella religione ed uniti a frazioni di altre nazionalità, 
a seconda delle vicende delle guerre o dei capriccio 
dei diplomatici. 

Nel passato, fino airincirca al periodo degli euci- 
clopedisti, si diede Ia massima importanza airidentità 
di religione come base dei patriotismo e dello Stato. 
Cosi è tuttora nelPOriente, dove per es., i serbi orto- 
dossi ed i croati cattolici, benchè per origine e lingua 
formino un solo popolo, híinno particolari e quasi 
sempre antagonistici patriotismi, con ideali di Stato 
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completameute divergeiiti. NelI'Europa occidentale 
invece, anzitutto come consegaenza delia violenza eser- 
citata sopra tanti popoli da Napoleoiie I, si considera 
ora ruguaglianza di iiazionalità come Ia base piü solida 
degli Stati. 

Da questa esposizione appare evidente ciie il patrio- 
tismo non è uii sentimento radicato nelle profondità 
delia natura umana, ma piuttosto un fenomeno qiiasi 
artificiale e clie subisce il variare delle condizioni 
storiche. Nè devesi credere clie, in una data condizione 
storica, tutte le classi di un popolo si trovino nella 
stessa posizioiie di fronte al sentimento patriotico. 
L'amore per Ia patria è invece dipendente anclie dalle 
condizioni sociali, cioè l'intensità dei sentimenti patrio- 
tici è graduata secondo il minore o maggiore inte- 
resse che un dato ceto ha al mantenimento dello 
Stato. 

II massimo dei patriotismo naturalmente si riscontra 
in quei ceti che abitano nel primo piano delFedificio 
dello Stato (I, 5), cioô nella nobiltà, nel clero, nelPeser- 
cito o nei funzionari. Queste classi sono ([uasi sempre 
in relaziono stretta coi dirigenti e Ia loro esistenza è 
dal piü al meno basata su questo rapporto. Perciò il 
loro patriotismo consta nella devozione ai sovrani, 
mentre Ia simpatia per il popolo e per il paese passa 
in seconda hnea. Tale fedeltà al sovrano, basata sulla 
comunanza d'interesse, perdura di freqüente anche 
dopo Ia sua caduta, finchè cioô Ia speranza di una re- 
staurazione non cessi o finchè il nuovo sovrano non 
offra stabilmente maggiori vantaggi delFantico. 

Affatto diverso è il patriotismo dei ceto médio 
(borghesia e contadini proprietari), specialmente negli 
strati piü colti. Qui manca, di regola, Ia relazione per- 
sonale coi sovrani, mentre invece ò pronunciato il 
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sentimento delia comunanza di civiltà coi compatrioti, 
comunanza che si esplica nella lingiia, nella letteratura, 
neirarte. II patriotismo dei ceto médio perciò s' ini- 
pernia sulla simpatia al popolo ed al paese, e Ia persona 
dei sovrano è guardata coii indifferenza, piirchè doii 
si attenti alia religione od alia nazionalità. E vero però 
ohe il ceto médio, difettando di uii critério político 
proprio, ò freqüentemente trascinatodalleclassi superiori 
nella via dei loro particolari interessi. 

Quanto poi alie classi povere, manca in generale 
tanto ogni rapporto personale coi sovrani, quanto Ia 
comunanza di civiltà. La loro meschina vita si passa 
in una continiia e snervante lotta colle misere preoc- 
cupazioni economiche, che non lasciano quasi il margine 
di tempo per mirare a lontane finalità politiche. Lo 
Stato stesso, per cui si ricliiede devozione, ha da secoli 
preteso sacrifici da questi strati dei popolo, senza mai 
concedere loro niente ; solo da pochi decenni cominciò 
ad occuparsi in qnalche modo delia sorte dei poveri. 
E nella guerra che culmina i'attività patriótica dello 
Stato militare. Esso distribuisce i suoi doni colla stessa 
parzialità clie iu tempo di pace, e mentre il generale 
tbrtunato, cui talvolta il puro caso ha dato Ia vittoria, 

esaltato come eroe, mentre .nnche gli ufíiciali di minor 
grado si vedono colmati di onori e di vantaggi, le masse 
che hanno sopportato i piü duri ed i piü crudeli pesi 
delia guerra devono rinunciare — se non foss'altro, 
per il loro grande numero — a qualsiasi compenso. 

Tale condizione lia per conseguenza naturale che il 
patriotismo delle classi povere nello Stato attuale è 
relativamente debole e che esse attribuiscono poco va- 
lore agli spostamenti di forza dei siugoli Stati, a diri- 
gere ed influenzare i quali Ia politica esterna ed interna 
loro adopera le raigliori energie. La parte positiva di 
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questo modo di sentire delle classi lavoratrici si ha uella 
tendenza di fondere in uno Stato mondiale tutti gli 
Stati nazionali, come i piccolissirai Stati delia fine dei 
medio-evo si sono fusi colla monarchia in grandi 
Stati nazionali. 

Tiitte queste concezioni ed aspirazioni, che hanno per 
base accessoria Ia condizione sociale delia classe lavo- 
ratrice, si rispecchiauo fedelmente nellaletteratiira socia- 
lista. È conforme ad un'antica tradizione dei socialismo 
Tantipatia recisa contro le diflerenze di nazionalità e di 
Stato, specialmente quando esse degenerauo in conflitti, 
— e contro tutto il substrato di patimenti che costituisce 
Ia base degli antagonismi e delle rivalità nazionali. 

Cosi già Saint-Simon burla i moralisti, che biasimano 
Tegoismo individuale, per magnificare Tegoismo nazio- 
nale che si chiama patriotismo (1). In relazione con 
questo, Saint-Sinion proponeva, in una pubblicazione 
deli'anno 1813 (2), un parlamento europeo, composto 
sull'esempio inglese, da una camera dei Comuni ed una 
camera dei Lordi, che dovesse decidere dei conflitti fra 
le diverse nazioni. II capo supremo dei potere ese- 
cutivo di questo grande consesso (il re) non ò designato 
da Saint-Simon, che rimanda Ia decisione su questo 
argomento — decisione ardua, senza dubbio — ad una 
prossima pubblicazione. Un parlamento comune fran- 

(1) Sain't-Simox, Lettres d'un habitant de Oenève à ses con- 
tcmporaius (1803), nello Oeuvres de Saint-Simon, vol. I (18(58), 
pag. 43, 44. 

(2) Saint-Simon et A. Thierry (soq élève), De Ia réorgani- 
sation de Ia société Européenne ou de Ia nécesaité et des 
moyens de rassembler les peuples de V Europe en nnseid corps 
politique en conservant à chacun son indépcndance nationale 
(1814), nelle Oeuwes de Saint-Simon, vol. I (18üS), ])agine 
153-248. 
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cose - inglese, in cui gli liiglesi avrebbero avuto due 
terzi dei voti, dovova preparara il parlamento europeo. 

Tali pensieri dei maestro fiirono svolti maggiorniento 
dai suoi discepoii. Xel manifesto clie Bazard e Entantin 
piibblicarono súbito dopo Ia rivoliizione di luglio (1) si 
alferma essere scopo delia scuola di Saint-Sinion, che 
tutti i popoli uniti, o piuttosto Tumanità intera, formasse 
un popolo solo, che alio comunità statali attuali, in 
lotta le une contro le altre, subentrasse Ia federazione 
deirintero genere umano, facendo scomparire Ia guerra 
fra gli iiomini. Al posto dei patriotismo, che non è 
altro se noa Fcgoismo nazionule, doveva sorgere Tamore 
por Tumanità iiitera. 

Idee simili troviamo ancho in Fourier e nella sua 
seuola. Tutta Ia terra dovrebbe, a seconda il concetto 
di Fourier, coprirsi di falansteri o comunità socialiste, 
presiedute ognuna da un wiarca o barone. Tre o quattro 
di quosti falanstori sarebbero retti da un duarca o 
vice-conte, ogni dodiei forraerebbero \in fascio sotto il 
governo di un triarca o conto e cosi via con una 
serie digradi intermedi fino airomi/iarca, che da Costan- 
tinopoli dovrebbe governaro i falansteri gerarcliicamente 
organizzati dei mondo intiero (2). 

(1) Kotice. historiquc, nello Oeuvres de Saint-Simo7i et d'E,i- 
fantin. vol. 11 (1805). pag. 224, 225. Inoltro Entantin. ia un 
dÍHCOrso toiiuto TS luglio ISiJl, nolla Noi. hist.. vol. III (1865), 
pag. 187, 188 ; e Ia Exponition de Ia doetrine Saint-Sh)tn- 
nienne (1828-1880), uello Oeuvres, vol. 41 (1877), pitg. 128. 

(2) Fouhikr, Traitá de 1'ansoeiation domestique el agricole, 
vol. W1822), pag. 28Ü sog.; Le nouveau monde induüriel et 
sooictaire (182'J). pag. 271, 88U ; uello Oeuvres. vol. III (1841). 
jjag. 870 o sog.; vol. VI, .8* ed. (1848), pag. 281, 820. — 
Vodasi auche tíases de Ia politiqiie positive. Manifeste de /.'éenir 
sofíiétaire, fondée par Fourier en 1841, nella 2* odiz. (1842), 
pag. 87, 45. 
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Anche Oweii, ciie, alia stessa gaisa di Fourier, parte 
dal socialismo comunale, vnole giungere alia repubblica 
mondiale coii federazioui sempre piíi vaste di comimi 
socialisti (1). 

Piü ancora che con Saint-Simoii, Fourier ed Owen, 
runità dei genere umano forma il pernio dei sistema 
socialista di Pierre Leroux; però egli non si esprime 
chiaramente sulla questione piü importante dei come 
e con qaali istituzioni egli vuole vedere realizzata 
tale unità (2). 

Benchè non tutti gli scrittori socialisti abbiano trattato 
lu questione dei rapporti internazionali, sarà diíticile 
trovarne ww che si metta da un punto di vista stret- 
tamente nazionale. Data Ia posizione delle classi lavo- 
ratrici di fronte al sentimento patriotico, il fatto è 
piíiche naturale. SoloaLassalle si attribuiscono freqüen- 
temente tendenze nazionali nel senso moderno delia 
I)arola. Ma queste si palesano piü nei suoi discorsi ed 
opuscoli (3) che non nelle opere posteriori di politica 
sociale. Alcuni dei suoi siiccessori, ma specialmente 
Schmeitzer negli articoli sii Bismarck pubblicati nel 
Socialdemokírat dei 1865, si pose da un i)unto di vista 
unilateralmente nazionale. Ma ò questa insieme ad altre 

(1) OwES, The revolution in tíie mind and practice of the 
human race (1849), pag. 119, 120. 

(2) PiKiíiíE Leroux, De Vhumanité (IS40), nella 2» ed., vol. I 
(1845), pag. 139 o sog. — Vedasi anolie Pfxqukur, La repu- 
blique de Dieu (1844), ])ag. 199 e sep. 

(3) Vodasi specialmente Topusoolo di Lassallk, Z)er italie- 
nisrhe Krieg und die Aufyabe Prenssens (1859), nei fíeden und 
Sehriften. edite dal Beünstein. vol. I (1892), pag. 291-3(34 e 
367. — ínoltro ie Lettere di Lassalle a Cario Itiarx e Frede- 
rics Enyels, edite dal Mhiring (1902). pag. xii, 186 seg. — 
SoMBABT, Soxialismus und soxiale Betcegung im i9. Jahr- 
hundert (1896), nella 4» ed. (1902), pag. 93 seg. 

4 — 3Ikngkr, IsO St'3lo 
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cause che determinò appunto il distacco dei gruppo 
internazionale capitanato da Marx ed Eiigels (1). 

Marx ed Engels hanno assunto fin da principio e 
conformemente alFantica tradizione dei socialismo, una 
posizione nettamente internazionale. II loro manifesto 
comunista nel febbraio 1848 culmina nelFesortazione : 
« Proletari di tutti i paesi, unitevi! ». L'associazione 
internazionale dei lavoratori, fondata nel 1864, come 
risulta dal nome, aveva una base radicalmente inter- 
nazionale ; gli statuti dicono espressamente, clie l'eman- 
cipazione delia classe lavoratrice non è un còmpito nè 
locale, nô nazionale, ma sociale, che comprende tutti 
i paesi nel quali esiste una società moderna, e ia cui 
soluzione dipende dalla concorde azione teórica e pra- 
tica dei paesi piíi progrediti. Anche Torganizzazione 
deirinternazionale era improntata al piü schietto inter- 
nazionalismo. 

D'allora in poi Ia tendenza internazionale dei socia- 
lismo ò diventato un fatto cosi universalmente noto, 
che non occorre piu fare Ia storia delle migliaia di 
manifestazioni in questo senso. Solo uu piccolo gruppo 
di socialisti tedeschi, che si raccoglieva intorno al pa- 
store evangelico Naumann, voleva fondere in una unitíi 
Ia dottrina socialista e Ia tendenza patriotico-militarista 
dello Stato; ma nel 1903 questo partito si ò sciolto. 

In questo antagonismo d'interessi fra Io stato patrió- 
tico militarista e le aspirazioni internazionaliste che si 
impone necessário e fatale alie classi lavoratrici, sta, 
secondo il nostro parere, il fenomeno piü importante, 
quello che spinge il mondo civile dei ventesimo secolo 
inevitabilmente ad una catastrofe. II continuo aumento 

(1) Mehmxo, Oeschichte der deutschen Soxialdemocratie, 
vol. II (1898), pag. 140-142. 
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dei pesi dei militarismo e Toppressione poliziesca che 
Faccompagna, hanno poco a poco rivoluzionato le classi 
povere deirEuropa intera in misura assai maggiore che 
uon i progressi delia prodiizioiie capitalista, nei quali 
parecchi economisti dei socialismo vedono Ia causa 
principale dei socialismo rivoluzionario. Negli Stati 
uazionalisti militari s'inculca continuamente ai giovani 
dei proletariato, nel período dei servizio militare, Ia 
coscienza degli euormi sacrifizi porsonali che in tempo 
di pace o di guerra vengono loro imposti per interessi 
estranei; ma Ia coscienza vera e Tesatta nozione dei 
complicati rapporti economici è invece difficilmento 
acquistata dalle masse popolari. Dove manca il peso 
deiresercito e delia polizia (come per es. in Inghilterra), 
anche Io straordinario secolare sviluppo dei capitalismo, 
da solo, non ha potuto produrre un partito operaio 
socialista rivoluzionario di qualche importanza. 

Quesfantagonismo si è prodotto nella sua forma es- 
seuziale solo nel secolo decimonono. Ancora nel secolo 
decimottavo il monarca faceva le guerre con militari 
di professione, che teneva a suo stipeudio, senza ri- 
chiedore regolarmente il concorso dei proletari. Allora 
si aveva aimeno abbastanza buon senso per non affi- 
dare Ia sicurezza dello Stato di fronte ai nemici esterni 
ed interni a coloro che lianno assai maggiore interesse 
alia demolizione che al raanteiiimento dello Stato. È 
Ia Francia rivoluzionaria o democratica che ha introdotto 
in un periodo di massimo turbamento popolare il ser- 
vizio militare obbligatorio por tutti, sistema che venne 
in seguito imitato in Prússia e negli altri Stati con 
aristocrazie militari deirEuropa centrale, malgrado Ia 
grande diíferenza nelle condizioni politiche e sociali. 
La folha dei numero ha invaso i nostri militaristi, che 
mirano sempre ancora ad aumentare gli eserciti im- 
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meiisi di proletari, nô si fernierâ su questa via prima 
di aver raccolto noiresercito tutti gli uomini validi dei 
proletariato. E, siccorae Ia storia insegna, che colui il 
quale tieiie il manico delia spada finisce alia íin dei 
conti per imporre sempre i suoi interessi politici e 
sociali, cosi il trionfo finale dello Stato democrático 
dei lavoro pare assicurato, per quanto gli ordinamenti 
militari anticlii ne possano ancora per molto tempo 
ritardare l'attuazione. 

Se si domanda finalmente come potrebbe realízzarsi 
l'idea di uno Stato mondiale, appare evidente, che 
date le condizioni attuali degli Stati tale ideale po- 
trebbe solo raggiungersi mediante Ia conquista dei 
mondo, che finora ha sempre fallito. Giacchò i governi 
nostri, che alFinterno si valgono delle armi come dei 
titolo giuridico piii saldo, non si sottometterebbero certo 
pacificamente alia decisione di un sovrano straniero. 
I progetti ripetutamente formulati nei secoli xvni e 
XIX di eliminaro ia guerra mediante una confederazione 
degli Stati civiH, o perfino colla fondazione di una 
repubblica mondiale con carattere esclusivãmente polí- 
tico, sono certamente irrealizzabili per tutte le que- 
stioni internazionaii piü importanti (1); Ia procedura 
arbitrale, come insegna dei resto Pesperienza, può appli- 
carsi solo alie questioni internazionaii di minore impor- 
tanza, dalle quali non dipende Tonore o Tesistenza 
delle nazioni. Solo quando nello Stato democrático dei 

(1) Saint-Piebee, Projet pour rendre Ia paix perpétucUe en 
Europe, vol. I (1713), pag. 279 e seg. — Rousskau, Extrait 
du Projet de paix perpétuelle de monsieur Vabbé de Saint- 
Picrre (1761), pag, 60 o seg. ■ Cloüts, La Republique tmi- 
verselle (1793), pag. 42 e seg. — Kant, Zuin ewigen Frieden 
(1795), xweiter Definitivartikel. 
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lavoro le questioni di domínio passeranuo in seconda 
linea, e quando Io Stato informerà Ia sua attività pre- 
cipuamente ad interessi economici, si potrà pensare 
alia fondazione di uno Stato universale con scopi pre- 
valenteniente economici. 

La formazione dello Stato universale non devesi però 
consideraro come un avvenimento che si realizzi da 
un giorno alPaltro e che dipenda dalFarbitrio degli 
interessati, ma come il progressivo svilupparsi di mol- 
teplici istituzioni economiche di carattere internazio- 
nale. Certe istituzioni accolte già da tutto il mondo 
civile, come rassociazione internazionale dei servizio 
telegrafico (fondata nel 1865), Tunione postale (1874), 
i concordati interhazionali per Ia tutela delia proprietà 
industriale, letteraria ed artística (1883, 1886) ed altre, 
possono servire d'esempio (1). 

(1) Vedasi Liszt, Das Võlkerreeht (1898), § 17. 





Capitolo VII. 

Lo Stato individualista delia forza e Io Stato 

democrático dei íavoro. 

Qaello che si considera come il bene pubblico, o 
lo scopo dello Stato, pi-eso nel senso piü generale, ò 
ovunque essenzialmente idêntico cogli soopi personali 
e politici dei dirigenti (III, 1). Quando dunque le 
classi inferiori fossero Ia potenza direttrice dello Stato, 
dovrebbero anclie tutti i suoi còmpiti subire una tras- 
formazione radicale. È vero che tale trasformazione si 
effettuerà ben piü nei fatti che non nei concetti, 
giacchô dai teorici si considera fino da ora general- 
mente il bene dei popolo come scopo supremo dello 
Stato, concetto che vediamo anche formulato in molte 
costituzioni; solo che in questi, come iu raolti altri 
casi, Ia teoria e Ia legislazione scambiano gli interessi 
di piccoli gruppi col bene dell'intero popolo. 

La piii grande differenza che Ia diversa íinalità di 
Stato stabilisce fra Stato e Stato — differenza che ap- 
partiene ben piü airavveniro che non al presente — 
ô quella fra lo Stato individualista delia forza, che ha 
Ia sua espressione típica nello Stato militarista patrió- 
tico e lo Stato democrático dei Íavoro o delFeconomia, 
a cui tendono visibilmente le classi inferiori in tutti 
i paesi civili. Siamo di fronte ad uno Stato di forza, 
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quando linalità precipua cleirattività clello Stato è 
qiiella di tiitelare gli interessi stabiliti contro nemici 
esterni ed interni (1). Lo Stato democrático dei lavoro 

(1) La teoria, che lo Stato nasço dalla forza o che il mante- 
niraento dei privilegi è il suo vero scopo, fu espressa già par- 
zialmente od integralmente anche da scrittori non socialisti, o 
cioè neirantichità dai sofisti, nei tompi moderni da Machia- 
velli (che dol rosto, secondo Ia sua abitudine, non formula una 
teoria astratta), poi da Ilobbos, Spinoza od ILiller. — Vedasi 
Platone, Georgias, 482 E fí sog,\ De fíep., I, 338 C e seg, — 
Hobbes, De eive (lü42), oap. I, 10 ; cap. V, 12; oap. VI, 11-15. 
— Spinoza, Traetaüis theologims-politious (1670). cap. lí, § 4, 
15 ; cap. IV, § 5, 6 o pasxim ; Ethica{\üll), lib. IV, prop. 37, 
schol. 2. — Hallbr, Restaiiration der Staatsieissenschaften, 
vol. I (1816), pag. 346 e sog. — Gümplowicz, Die soxiologisehe 
Staatsidee (1892), pag. 55. — Gli scrittori socialisti. quando si 
pronunoiano sul carattero goneralo dcgli Stati attuali, sono in 
maggioranza fautori dolla teoria, cho fa sorgero lo Stato dalla 
imposiziono dei piü forti. — Vedasi por es. Mobus, De optimo 
statu reipublicae deque nova insula Utopia (lõlG), lib. II, 
cap. 9 in fine, pag. 158, 159 deiredizione dei marzo 1518. — 
Mksuer. Le Testament, vol. II (1864), pag. 238 sog. — Saini- 
SiMOX, wW Organisateur (1819-1820;, nelle Oeuvres, vol. IV 
(1869), pag. 147. — Id., Systèmc industriei, vol. )I (1821), 
nolle Oeutfres, vol. VI (1869). pag. 96. 232 ; vol. Ill (1821), 
nelle Oeuvres, vol. VII (1869), pag. 91, 93 ; Nouveau Chris- 
tianisme (1823), uello Oeuvreu, vol. VII (1869), pag. 189 o 
seg. — Lassalle, Uber Verfassungsicesen (1862); Was nun ? 
(1863); Maeht imã Reeht (1863), noirediziono di Bernstein, 
vol. I (1892), pag, 463-050. — Exoels, Über den Ursprung 
der Familie, des Privateigenthums und des Staates (1884), 
pag. 143 (Ved. Anti-Dühri.vo [1877], pag. 132-157). — Mexoer, 
II diritto cÃBile ed il proletariato (1895), X. 3, 4. — Kajipf- 
MEVEB, Mehr Maeht (1898). pag. 12 e seg. — In genere ogni 
partito rivolazionario, speoialinente quando aspira ad un ideale 
socialista, si metto sempre dal jiunto di vista deirimposizione 
forzata, perchô vuole trasformare mediante un movimento ))opo- 
lare, cioè per un subitaneo spostamento dollo forze sociali, l'or- 
dinamento attuale dello Stato e dolla società. 
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mira invece prevalentemente alio scopo di organizzare 
il lavoro intellettuale e materiale dei cittadini e Ia distri- 
buzione dei beni prodotti da questo lavoro nelFinteresso 
delFintera popolazione. Sono due indirizzi in linoa gene- 
rale proíbndamente diversi; ma nei particolari, come già 
Tattuale Stato individualista dirige fino ad nn certo 
punto rorganizzazionodeireconomia,cosi Io Stato demo- 
crático dei lavoro assumerà Ia difesa e curerà il man- 
tenimento delle condizioni e degli interessi stabiliti. 

Gli attuali Stati sono in prevalenza basati sulla íbrza, 
anche quando non sono, come Tlnghilterra, gli Stati 
Uniti dei Nord-America, e Ia Svizzera, Stati militari. 
I loro sforzi si rivolgono quasi esclusivamento alia 
conservazione delle forze stabilite storicamente; e quanto 
piü è elevata Ia posizione sociale dei detentore di tale 
íbrza, tanto maggiori saranno i sacrifizi richiesti dai 
popoli per mantenere ed aumentara Ia sua potenza. 

Gli Stati moderni considerano come il loro còmpito 
piü importante quello di mantenere Ia potenza dei 
dominanti e possibilmente di aumentaria. Perciò si 
ad opera in tutti gli Stati gran parte delle entrate por 
Tesercito e per Farmata, nonchò per i pagamenti degli 
interessi dei debiti di guerra. È vero clie tali immani 
sacrifizi, chiesti per scopi estranei alia grande massa, 
abitualmente si giustificano adducendo Ia necessita di 
tutelare Ia popolazione dello Stato contro un' invasione 
di nemici esterni; ma so si considera però che Ia reci- 
proca minaccia degli Stati è un fatto completamente 
artificiale, che scomparirebbe súbito qualora nello Stato 
democrático dei lavoro i conüitti per Ia potenza pas- 
sassero in seconda linea, si può ginstamente sostenere 
che le spese militari vengono precipuamente fatte per 
grinteressi delle classi dominanti, giacchè il contin- 
gente militare necessário per mantenere Fordinamento 
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giuridico alPinterno ò cosi minimo clie piiò essere 
trascurato. 

Alio stesso modo clie il sovrano si vale delia diplo- 
mazia, deli'esercito e delFarmata, per il maiiteuimento 
delia sna potenza, le classi abbienti si val^ouo deiram- 
ministrazione e specialmente delia giustizia. Còmpito 
prineipale di questa è il maiitenimento deirordine 
giuridico fra le classi abbienti e specialmente di fronte 
alie classi povere; inoltre mira ancora a scopi secon- 
dari, tutelando per esempio Ia vita e Fintegrità fisica 
di tutti i cittadini. Essendo dunque Ia giustizia e Tam- 
ministrazione quasi come Tesercito Ia forza delle classi 
abbienti, destinate alia tutela delia loro potenza, si capisce 
rinveterata predilezione delia borghesia per queste isti- 
tuzioni uguali a quella dei monarca e delia nobiltà per 
l'esercito. Alcuni rappresentanti dei liberalismo bor- 
ghese vanno fino al punto di considerare Ia tutela 
giiiridica (1) come Io scopo esseuziale dello iStato, 
concetto non a torto deriso dal Lassalle, clie Io chiama 
Tidea delia gnardia notturna (2). 

(1) Vodasi anzitutto Locke , T/eo treatües of governement 
(1G90), II, § 3. — Kant. Rechtslehre (1797), § 45. — W. v. 
lIüMBOLDT, Ideen xu einem Versueh, die Orenxen der Wirksamlceit 
des Staates xu bestinimen (1792), nelle Opero racoolte, vol. VII 
(1852), pag. 15-41. — Ddnoteií, Liberte du travail. vol. III 
(1845), pag. 348 e seg. — Bastiat, Hannonies êconomiques 
(1850), nolle Ocuvres completes, vol. VI (1855). pag. 498. — 
A plea for liberty, an argument against socialism and soda- 
listie legislation (1891),specialmente noirintroduzione di Ilerbort 
Spencer. pag. l-2tí. — IIerbbrt Spkncer, The principies of 
ethics, vol. II (1893), § 365-367 (vedasi invece § 364). 

(2) Lassalle, Arbeiterprogramm (1862), neirediz. di Bern- 
stein, vol. II (1893), pag. 46. Vodasi anoho; Die indirekte 
Steuer und die Lage der arbeitenden Klassen (1863), neila 
stessa odiz., vol. lí, pag. 388; ed il Arbeiterlesebuch (1863), 
vol. II, pag. 646 0 seg. 



E 1,0 STATO DEMOCRÁTICO DEF, LAVOUO 59 

Noii si può essere piu inesatti ed unilaterali di 
certi autori, come per esempio Uunoyer e Spencer, 
(pag. 58, nota 1) i quuli nella loro grettezza borghese, 
dipingono tale Stato giuridico o nieglio giudiziario — 
che dei resto in una forma pura iion ha mai esistito 
(1,2) — come il rifugio delia liberta individuale. 
Invece Tanarchismo può sostenere giustamente che 
tutto il suo ordinamento sociale ô basato sul principio 
delia liberta individuale, facendo osso da una parte 
sorgere tutta Ia vita amministrativa ed economica dai 
liberi contratti dei raembri delia coraunità, mentre 
dalFaltra parte afíida anche Ia realizzazione dei diritti 
nascenti da tali contratti alia libera iniziativa degli 
interessati senza intervento statale o giudiziario. 

Lo Stato giudiziario invece lascia nella formazione 
delia vita economica i possidenti ed i poveri alia loro 
liberta di contratto, nella sicura previsione, che tale lotta 
si deciderà a tutto danno di coloro che sono inferiori 
per foi-za economica e per cultura. ííel momento però 
ia cui si tratta di realizzare i diritti contrattuali, quando 
le classi nullatenenti si trovano in condizioni favorevoli, 
entra in funzione il potere statale, con coercizioue 
civile poliziesca o penale. Nello Stato giudiziario dunque 
che dichiara obbligatorio il contratto come tale, tra- 
scurando l'influenza delle condizioni sociali sul con- 
tenuto dei contratto, il principio delia liberta individuale 
è valido solo fino al punto in cui danneggia le nuibse. 

La diplomazia, Tesercito, Tarmata, Ia giustizia, Tam- 
ministrazione e le fiiianze, che forniscono i mezzi 
materiali — in breve — le istituzioni, che per il loro 
carattere predominante servono agii interessi delle classi 
privilegiate, assorbono quasi completamente lo Stato 
moderno, e accanto ad esse è minima Faitività econo- 
mica dello Stato. Basta infatti a dimostrarlo il solo 
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considerare i pochi prowedimenti ecoiiomici diretti 
neir interesse delia grande massa, che senza dubbio 
perdiireranno anche nello Stato democrático dei lavoro. 
Era tali istituti tre non sono direitamente legati alie 
passeggere condizioni di potenza dello stato attxiale, 
e perciò, bencliè molto trasformati, sopravvivranno, e 
sono: gli istituti dei traffico, delia tutela sanitaria, delia 
educazione e delFassicurazione operaia. Ciò cho poi è 
caratteristico nello Stato odierno basato sulla forza, si 
è che esso malvolentieri s'incarica dei còmpiti vera- 
mente civili e li aftida freqüentemente ai comuni od 
altri enti statali, che li amininistrano sotto il suo 
controllo. 

Se domandiamo ora in quale proporzione si tro- 
veranno questi vari elementi di attività statale nello 
Stato democrático dei lavoro, sl può rispondere bre- 
vemente in questo senso: grinteressi alti e reali delia 
civiltà avranno la parte preponderante, affatto secon- 
daria quelli di dominio. Xello Stato economico uni- 
versale, in cui gli interessi delle classi lavoratrici for- 
meranno la molla principale, le rivalità internazionali 
e tutto Timmenso apparato diplomático e niilitare al 
lorq servizio scompariranno poco a poco; ed anche 
nelPinterno degli Stati sparirà, coll'avvicinamento delle 
condizioni economiche di tutti i cittadini, la sorgente 
piü feconda dei conílitti sociali. Lo Stato democrático 
dei lavoro dovrebbe dunque delineare lo scopo delle 
sue attività come già fece Saint-Simon, il quale si ô 
occupato molto sovente, benchè sotto denominazioni 
diverse, delFantagonismo fra lo Stato di forza e quello 
dei lavoro (Le système industriei). Egli in una pole- 
mica contro la Carta di Luigi XYIII propone nel primo 
articolo di una nuova costituzione francese, di atfermare 
che lo scopo delForganizzazione statale francese è di 
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otteiiere il benessere dei propri membri con lavori 
paciüci di vera utilità. 

Noii si può tuttavia disconoscere clie rantagonisrao 
fra gli interessi delia civiltà e quelli di doniiiiio include 
aiiche per Io Stato democrático dei lavoro i maggiori 
pericoli. Poicliè aiiche istituzioni di carattere evidente- 
mente democrático hanno veduto molte volte uel corso 
delia storia sorgere dal seno delle masse una classe pri- 
vilegiata che poi, per le fatalità delle cose umane, venne 
ben presto presa dalla sete di potenza e di dominio. 
Cosi il cristianesimo primitivo fu un'organizzazione 
democratica collo scopo esclusivo di provvedere ai 
bisogni religiosi dei suoi membri. Quando però i suc- 
cessori di Costantino nel iv secolo delia nostra êra 
elevarono il cristianesimo a religione di Stato dello 
Impero Eomano, nella gerarchia formatasi, s'aífaccia- 
rono ben presto velleità di dominio, e furono, almeno 
nelle sfere superiori delia Chiesa, posti in seconda 
linea gli scopi religiosi dei primi tempi. Cosi avvenne 
che nel medio-evo il papa dominó i popoli cristiani 
come sovrano supremo e che egli ancora tutfoggi 
sia considerato il dignitario sommo delia cristianità, 
mentre i suoi alti funzionari, i cardinaii e vescovi, 
per posizione sociale ed autorità rivaleggiano coi piii 
alti gradi dell'aristocrazia dei sangue. Una simile 
preponderanza degli interessi di potenza si osserva 
anclie, sebbene in misura minore, nelle altre chiese 
cristiane. 

Se dunque Ia chiesa cristiana è stata A'inta da quella 
grande seduttrice che è Ia potenza, sarebbe stolto non 
curarsi dei pericolo che auche Io Stato democrático dei 
lavoro, cui mancherebbe Ia speranza di una vita oltre 
tomba ed i determinanti psicologici delle azioni umane 
legate a tale speranza, potrebbe incontrare simile sorte. 
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Noii hcinno forse i Saint-Simonisti concepito Ia dire- 
zione dello Stato socialista colla forma di una gerarchia, 
suli'eserapio dol cattolicismo? (1). Ora, secondo tutte le 
esperienze delia storia, non vi può essere dubbio che, 
qualora sorgesse nello Stato democrático dei lavoro 
una gerarchia indipendente dal popolo, essa antepor- 
rebbe, come succede attualmente, gli interessi dei 
proprio dominio ai bisogni civili delle masse 

Nè tale pericolo potrà facilmente dei tutto evitarsi. 
Contro una grande evoluzione storica non valgono 
certi mezzi meccanici di difesa, come quelli tentati 
dal liberalismo coiristituzione di tribunali o di altre 
autorità di controllo. La migliore garanzia contro Ia 
prepotenza dei dirigenti sarà sempre costituita dalla 
convinzione popolare, clie le funzioni delle personalità 
e dei ceti dominanti hanno in fondo un valore asso- 
luto molto piccolo. Poichè ogni personalità jnvvvi- 
denziale non solo è cresciuta grazie ai mezzi mate- 
riali foruiti dalla massa, ed ha ricevuto le idee dal 
patrimonio intellettuale dei proprio tempo, ma, arrivata 
al culmine, essa deve attribuire pur sempre ed in 
tutto, Teffetto delle proprie azioni al concorso di un 
popolo capace e valoroso. 

Mentre tale concezione positiva delia dipendenza 
sociale delle azioni individuali è general mente accet- 
tata nel campo delFarte, delia letteratura e delia 
scienza, le masse elevate nella tradizione dello Stato 
individualista sono sempre portate ad attribuire so- 
verchia importanza alie azioni degli uomini di Stato 
e dei militari. Eppure è proprio in questo ordine di 
fatti che Tazione è derisa, considerata come stolta e 

(1) Sai.nt-Simon, Oeuvres, VI, 9ü (Vedasi sopra, pag. 56, 
nota 1). 
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marchiata come delitto, qualora non venga coronata 
da un esito felice. Ma se nna valutazione positiva 
dei meriti delle personalità dirigenti fosse universal- 
mente diffnsa nel popolo, questo non sarebbe mai 
indotto a concedere ad esse — a titolo di gratitudine 
— grandi privilegi, tanto meno di trasmetterli poi alia 
discendenza. 

Quando si tratterà di gettare le prime basi dello 
Stato democrático dei lavoro, si dovrà considerare fra 
i còmpiti piíi importanti delia pedagogia il diflbndere 
un'e3atta nozione dei valore che hanno le azioni umaue 
per Ia collettività, ed una retta concezione dei loro 
determinismo sociale. E quando, grazie a tale educa- 
zione, si acquisteranno idee piü critiche siilla storia 
politica e militare, per cui dalle masse scompaia Ia 
cieca adorazione per gli eroi (1), ci accorgeremo ben 
presto che con essa non scompaiono gli eroi, ma solo 
Ia prepotenza e Ia violenza loro. 

(1) V^dasi per os. Cakltle, Heroes, Herotcorship. and the 
heroic m thc history (1811), passim. — Nietzsche, Cosi parlò 
Zarathustra, ediz. Booca Torino (1902), png. O e seg. — Nietzsohe 
consider.'» perfino questo personalità provvidenxiali oonio appar- 
tonenti ad una speoio umana speoia!o, ai suporuomini; scoperta 
cho ebbe il plausri di tutto Io testo vuoto, cho si sontivano — 
o non a torto — ia capaoità di divontaro anoh'essi personalità 
provvidonziali, como tanti altri uomini storici a cui arriso Ia 
fortuna. 





Capitülo YIII. 

Delle forze motrici dello Stato democrático dei lavoro. 

L'attnale ordinamento giuridico si basa principul- 
inentG suiregoisrao. Nessuno potrà inettere in dubbio 
che il nostro ordinamento delia proprietà è mosso 
quasi esclusivamente da questa molla; anzi, possiamo 
perfino dire, che Ia nostra proprietà privata, permet- 
tendo raccumularsi di riccliezze in raisiira molto supe- 
riora ai bisogni dei proprietário e senza rignardo alciuio 
alia natura degli oggetti, nou ò solo Fespressione, ma 
addirittiira Ia sorgente delia peggiore esagerazione 
deiregoismo. Ma anelie il secondo istituto fondamen- 
tale dei diritto privato, la famiglia, nonchò tutto il 
diritto pubblico, sono neirattuale ordinamento sociale 
dominati dai principi delPegoismo, benchô in questi 
rami Io spirito di sacrifício e di devozione s'esplichino 
in misura considerevole, e che la loro azione sia pre- 
vista neirordinamento legislativo. Sempre si ha ragione 
di sostenere che Io Stato attiiale fa anzitutto assegna- 
mento suiregoismo, come molla piíi sicura delia mac- 
china sociale, contando solo in via sccondaria, e per 
date questioni, sui sentimenti di solidarietcà, di frater- 
nità e di carità. 

Non credo che Io Stato democrático dei lavoro potrà, 
di fronte al gioco delle passioni e tendenze umane, 

S Mgnocr, Lo Staio socialisia. 
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assumere una posizione sostanzialmente diversa da 
quella deirordinamento attuale. Finchè ogni essere 
umano forma entro i limiti delia sua personalità física 
un piccolo moudo a sè, clie sente direitamente il 
proprio dolore ed il proprio piacere, nello stesso tempo 
che dei piacere e dei dolore degli altri non sente e 
non viene colpito che molto indirettamente, Tegoismo 
riraarrà Ia molla precipua di ogni azione uniana. Anche 
coirattuazione dello Stato democrático dei lavoro non 
si eftettuerà quel miracolo di trasformazione morale 
che alcuni socialisti si promettono, benchò colla tras- 
formazione deirordinamento delia proprietà si possa 
togliere di mezzo Ia causale piü importante per cui 
Tegoismo si manifesta. L'ordinamento socialista dello 
Stato non può avere Io scopo di sradicare Pegoismo 
dal cuore umano, bensl quello di indirizzarlo bene 
ed anzitutto di ollminarne gli eccessi. 

E desiderio naturale, che fu caldeggiato dalle scuole 
socialiste di ogni tempo, di sostituire nello Stato demo- 
crático dei lavoro al dominio deiregoismo Timpero dei 
moventi piü nobili. Le proposto fatto in questo senso 
possono dividersi in duo gruppi principali. 

Molti sistemi socialisti reclamano, che tutto le istitu- 
zioni dello Stato democrático dei lavoro vengano súbito 
fondate sulla base deiramore dei prossimo, delia solida- 
rietà e delia fraternità, nello stesso modo con cui Tattuale 
ordinamento statale si fonda sopra Tegoismo, come 
istinto principale delia natura umana (1). I fautori di 

(1) Mokklly, Gode de Ia nature (17ü5), pag. 36, 158. — 
Mahly, Doiites proposés aiix pAUosophes économisies (1768), 
pag. 15, 16; De Ia législation. vol. I (1776;, pag. 49 sog. — 
Saint-Simon, Système imlustriel, vol. II (1821), nolle Oetiprcs, 
vol. VI (lSt39), pag. 51, 52, 103, 104. — Sul Saint-Simo- 
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questa proposta suppongono naturalmente, che Io Stato 
in tutto le sue funzioni o specialmente por mezzo 
deireducazione possa influiro sullo sviluppo di questi 
sentimenti altruisti. 

Un altro gruppo di socialisti sostieno idee diame- 
tralmente opposte, e cioô, dovere Io Stato accettare 
r egoismo dei suoi membri come un fatto, evitando 
però il conflitto degli interessi egoisti con additaro ad 
ogniino una sfera speciale di libera esplicazione. Pourier 
invece e Ia sua scnola sostengono che neirordinamento 
sociale da essi proposto, Parmonia e Ia felicita di tutti 
si produrranno per il libero gioco delle aspirazioni 
umane (1). Anche le scuole anarcliiclie devono accet- 
tare Io stesso concetto, giacchò esse rifuggono da ogni 
potere statale di dominio e di coercizione (V. pag. 6, 7). 

Tutti questi sistemi partono con Rousseau dairidea, 
che Tuomo esco buono dalle mani delia natura per 
corrompersi solo sotto Finíluenza dei nostro sistema 
sociale; colla trasforniazione radicale di questo Ia bontà 
naturale si manifesterebbe irresistibilmente (2). Se tah 

niamo : Exposition de Ia doctrine Saint-Simonienne (1828-30), 
nolle Omvres, vol. 41 (1877), pag. 113; vol. 42 (1877), pa- 
gino 33õ o sog. — Louisülanc, Organisation dutravaü (1840), 
nelle Questiona d'aujourd^Imi et de demain, vol. IV (1882), 
pag. 27; La révolution de février ati Luxemhow-g (1849), nelle 
Questions, vol. V (1889), pag. 31-32; Le soaialisme, droit au 
travail (1848), nello Questions, vol. IV. pag. 345, 352, 353. 

(1) Fodkmr, Le nouveau monde (1829), pag. õ7 e seg., nello 
Oetivres compl., vol. VI, 3» ediz. (1848), pag. 47 o sog. — 
CoNSiDÉnANi, Destinée sociale, vol. I (18.S7), pag. 43-45.   
Renaud, Solidaritc (1842), nella 6" od. (1878), pag. 3G. 

(2) Eoüsseau, Discours stir Vorigine et les fondements de 
rinégalitê (1755), pag. CO-94 (contro ÍIoubes, De eive, cap. I). 
— Mirabaüd (Ilolbach), Système de Ia nature, vol. I (1771), 
pag. 264-271; Système social, vol. I (1773), pag. 19-30. — 
Helvktiüs, J)e Vhomme, vol. I (1773), pag. 228 sog. o pas.wn. 
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coHcetti crano già molto disoussi ai tompi di Rousseau, 
Tosservazione di niimerosi popoli selvaggi ha dimo- 
struto d'allora in poi cho questi in nessun modo sono 
siiperiori in fatto di raorale alio nazioni civili. È vero, 
Ia civiltà attualo ò afíetta da mille magagno e gli 
uomini civili moritano gran parte dello molteplici accuse 
mossG da Fourier ; ma di fronte airegoismo, alFintem- 
peranza, alia perüdia e crudeltà dei selvaggi, Tuemo 
civile guadagna pui- sempre al paragone. 

Ad ogni modo sarebbe errore fatale voler supporre, 
che Io sconvolgimento delFordinamento statale, per 
quanto radicale e profondo, potesse modificare sensi- 
bilmente gli istinti fondamentali delia natura umana. 
I sistemi socialisti, clie partono da questo concetto, non 
lianno base solida; una dottrina sociale positiva deve 
fare i conti colla persistenza, anche nello Stato demo- 
crático dei lavoro, di tutto le passioni buone e cattive. 
E, di fatti, tutti i numerosi esperimenti socialisti e 
conuinisti che furono fatti nel secolo scorso hanno pro- 
vato, quanto sia vana cosa Taspettare dalPattuazione delle 
istituzioni nuove il rinascimento morale deirumanit<à. 

Ho sempre ritenuto altrettanto erroneo il volor attri- 
i)uire soverchia azione moralizzutrice al socialismo, 
(juanto mi paro sbagliata 1'ornamentazione economica 
(!on cui rabbeiliscono Thompson, Lassalle, Marx e 
Kodbertus. II socialismo non ha bisogno di tali chi- 
mere, che non possono se non imprimergli un carat- 
tere ntopico. L'attualo società, cho richiede dalle masse 
i piii grandi sacritici a vantaggio di una piccola ini- 

— OwEN, A new vicuw of soeiety nr essays on ihe principies 
of the formation of liuman chnracter and the application of 
tlie principie to practice (1813), ristampato nel The life of 
Iloberi Otccn, vol. 1 (1857), jiag. 202, 202 O pasHÍm. 



DELLO ST ATO DEMOCRÁTICO DEL LAVORO ()9 

iioranza, non può — è vero — fare a mcno di prc- 
dicaro Tabnegazione, Ia fedeltà al sovraiio ed alia patria. 
Lo Stato democrático dei lavoro iiivece, se auche non 
realizzerà mai la completa uguaglianza de' suoi membri, 
avvicinerà però lo condizioni sociali di tutti in modo 
da interessara ogni cittadiiio alio istituzioni che lo 
governano. 

Credo perciò che uello Stato democrático dei lavoro 
si parlerà assai meno di abnegazione o di fraternità 
che di iin ragionevole equilíbrio di interessi. Anche 
fra i dirigcnti la grande rivoluzione franceso vi erano 
molti che s'iiiebriavano deli'idea dello Stato natiirale 
di Rousseau, ma la forza delle cose li obbligò ben 
presto a creare Todierno sistema amministrativo delia 
Francia, aumentando e perfezionando cosi la centra- 
lizzazione creata dalla monarchia. 





Capitolo IX. 

Diritto e Morale. 

Lo tizioni degli individui sono rette nella iiostra 
società non solo da iiorme giuridicho ma anche da 
leggi morali, rinfltienza delle quali viene presupposta 
in molti rami dal diritto, come complemento necessário 
(I, 8). Tale condizione — con qualche modificazione 
essenziale —- sarà conservata anche nello Stato de- 
mocrático dei lavoro. Poichè, per quanto Tordinamento 
giuridico socialista possa estendersi a certi elementi 
clie ora sottostanno solo a norme etiche, sarà sempre 
impossibile alio Stato di regolare giuridicamente tutto 
il complesso delle azioni nmane. L'influenza dei niotivi 
etici dovrebbe però, nello stato democrático dei lavoro, 
subire una notevole modificazione. 

Neirattuale ordinamento delia società i comanda- 
menti dei diritto si distinguono da quelli delia morale, 
essenzialmente in questo che i primi possono venire 
imposti mediante coercizioni esterne, i secondi no (1). 
Tnttavia neanche le leggi morali sono prive di sanzione, 
nô può concepirsi una norma quaisiasi che eserciti una 

(1) Vedasi Thomasius, Fundamenta júris naturae et gentium 
ex sensu comtnuni dedueta (1705), I. 4, 5, nella 4® ediz. dol 
1718, pag. 19 e seg. — Kant, Metaphysisehe Aufangsgründe 
der Rechtslehre, § />. — Mengkh, System des õsterr. Civil- 
proxessreckts, vol. I (1876), pag. 1, 2; ed altri. 
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influenza reale senza una qualche sauzione. La sanziono 
delle prescrizioni morali ò oggi specialmeiite di natura 
religiosa, suppoiiendosi, secondo il conceito cristiano, cho 
Ia divinità colpisca di prescriziono in questa od in 
quellavitailcolpevole di atti immorali. Inoltre Topinione 
pubblica costituisce una spinta potente dell'azione morale, 
facendo seguire ad azioni immorali il biasimo pubblico 
con tutte Io suo conseguenze per il benessere di coloro 
che ne vengono colpiti. Cosi Ia morale si basa, come il 
diritto, sopra date condizioni di forza, solo che esse 
non costituiscono uu insieme orgânico come è Io Stato. 

Ciò dato, si spiegano le condizioni alquanto scon- 
fortanti delia moralità odierna. La sanzione religiosa 
va continuamente perdendo forza e vitalità; essa è 
inseparabilmente legata alia fede in un complicato 
sistema di dommi religiosi, e la fede lentamente si 
spegne in tutto le nazioni civili. 

Infatti, nollo classi alte Ia religione si sterilisce, sia 
per la critiòa dello tradizioni religioso, sia per Testen- 
dersi delle scienze erapiriche, per cui già fin d'ora 
una grande parto delle classi alte ha abbandonato il 
cristianesimo positivo, sostituendolo al piü con una reli- 
gione raiiionalista, poco atta a costituire un movente 
ético. Cosi vediamo rinfoi'zata ancora la posizione già 
cosi favorevole dello classi possidenti e colte di fronte 
alie masse popolari, essendo queste assai piü vincolate 
nell'azione loro da concetti religiosi. Nò ô diversa la 
condizione quando — per eccezione — le classi alto 
seguono un'etica basata sopra una concezione íilosolica, 
perchè anche questa è, come freno, assai inferiore ai 
sistemi religiosi di morale (1). Da ciò si comprende 

(1) Cosi, por tenor conto solo deiresempio pià noto, Timpe- 
rativo categorico di Kant vieno formulato in questo parolo : 
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come i coiiservatori, a cai generalmente manca ogni 
coltura ed idealità che sMnspiri ai grandi e nobili 
interessi delia nazione, ritengono generalmente doversi 
conservare Ia religione per le classi iuferiori, anche 
se essi da molto tempo rhanno abbandonata. 

DalFaltra parte si ditfondono neile classi inferiori 
le aspirazioni per un'esplicaziono migliore e piü sod- 
disfacente delia loro vita mateiiale ed intellettuale su 
questa terra, e l'espressione piü chiara di tale teudenza 
diffusissima si ha nel socialismo. In tal modo Ia co- 
scienza delle masse si mette in antagonismo col concetto 
íbndamentale dei cristianesimo diventato chiesa (I, 1) 
per cui Ia vita terrestre non ò altro che un pellegri- 
naggio alia vera mèta dell'umanità, che è Ia vita 
eterna in un al di là metafísico. 

Di fronte però al lento indebolirsi dei motivi religiosi, 
cresce e si raíforza Topinione pubblica, che abbiamo 
designato come Ia seconda molla deirazione moralo. 
ila bisogna convenire che per ora non può esplicare 
Ia sua piena efEcacia, non essendo il biasimo pubblico 
giunto ancora a quel grado di potere, dirò cosi orga- 
üizzato, da imporre nella grande maggioranza dei casi 
un freno sufficente. 

I tempi presenti dunque — a meno che sorgano 

« Segui nello tue azioni quolla massima cho puoi dosidoraro 
vodero ostesa a logge genoralo >. Nella Orundleguny xur 
taphysik der Silten (1785), ed. di Kirchmann (1870), pag. 20, 
44, 53. — Tale formula, affatto priva di contenuto, ha forse 
suscitato tanta ainraicaziono, perchè suona alta e severa, la- 
sciando però al pratico filosofo, nella maggioranza dei casi, piena 
libert<i di far quollo che vuole. Xon diverso è degli altri sistomi 
di moríilità autonoma, che non sono in fondo cho un anarchismo 
morale, nè piü deiranarchismo potrebbero garantire (I, 2^ una 
convivenza armonica di uomini. 
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nuovi ordinumenti delia morale — souo minacciati 
dalla stessa decadenza morale che ha colpito il mondo 
antico dopo Ia dissoluzione delle rolij^ioni pagaiie. È 
vero cho Io Stato democrático dei lavoro non assumerà 
posizione contro le religioni esistenti, appunto per il 
loro strotto legame colla moralità; ma però non potrà 
non accorgersi cho nessun provvedimento repressivo 
ò in grado di porre argine alie tendenze distruttive 
dei sentimento religioso e che perciõ inevitabilmente 
nel corso dei secoli Tinflaenza religiosa dovrà inde- 
bolirsi progressivamente fino a scomparire (III, 8). 
Se dunque Io Stato democrático dei lavoro vuolo creare 
istituzioui durature, dovrà faro assegnamento princi- 
palmente sa quei motivi morali, che possono trovare 
Ia loro sanzioue in un'opinione pubblica beno diretta 
ed organizzata. 

A talo bisogno di favoriro Tazione morale mediante 
plauso e biasimo pubblico soddisfano già ora in certa 
misura le discussioni nei corpi legislativi od ammini- 
strativi, nello associazioni e specialmente nella stampa. 
Bisogna riconoscere cho Ia stampa libera si è sempre 
opposta alie prepoteuze e rapacità dei piccoli tiraniielli, 
che nei secoli passati costituirono il peggior flagello 
dei popoli. Ma invece essa non può tutelare contro 
gli abusi morali dei sovrani, dei governi, dei parlamenti, 
contro gli abusi deiraristocrazia dei sangue o dei denaro, 
o contro altrettali porsone, cho dispongono di tanta 
potenza sociale da rovinare i giornali o da comporarne 
Topinione. 

Ma ad ogni modo, ô pur sempre certo che Ia stampa 
rappresenta, in mancanza di credenza religiosa, un 
mezzo efficace per favorire Ia moralità. A due condi- 
zioni però. La prima, che essa sia, in data misura e 
condiziono, accessibilo a tutti, cosa che ora non è. 
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potondo ora solo i ceti privilegiati valersi di essa. La 
socoiida, cho Ia legislazione dotti le normo delia sua 
azioiie. 

Questo normo legislativo creerebbero un'organizza- 
zioiie, per cui iiello Stato democrático dei lavoro si 
pubblicherebbero da enti autonomi giornali ufFiciali di 
carattere locale, dei quali — nei casi di oíiesa al bene 
pubblico — ogni cittadino sarebbe in diritto di valersi, 
meiitro nei casi di offesa privata, questo diritto spetto- 
rebbe solo al danneggiato. Trattandosi delia sanzione 
in ordino a fatti contro Ia morale, non vi dovrebbe 
essere altra punizione per il colpevolo eccetto quella 
delia pubblicazione. La legislazione poi dovrebbe sta- 
biiire in quali casi sarebbe necessário far precedere 
Ia pubblicazione da una prova dei fatti, in quali altri, 
dopo Ia pubblicazione, lecito tentare Ia prova contraria. 

Tali proposto hanno il loro osempio in alcune isti- 
tuzioni dei nostri tempi, como per esempio nel diritto 
sancito dalle legislazioni moderne, por cui il danneg- 
giato può ottenero Ia pubblicazione delle sentenze in 
parecchi giornali. Credo cho questo sistema delia pub- 
blicità oflia migliori garanzie per il mantenimento delia 
moralità, che Ia nostra religiosità íiacca e rosa dal 
dubbio. È vero che una moralità cosi ottenuta avrebbe 
una base ogoistica; ma non ò forso egoista il cristiano 
ohe aspetta nella vita futura Ia ricompensa e Ia puni- 
zione dei suoi atti ? Certamente a questi provvedimenti 
potrebbe andare di pari passo Tistruziono morale delia 
gioventü, imprimere il culto delia virtü per se stesso, 
senza che si possa faro soverchio assegnamento sulla 
efficacia di normo oticho, che, a parer mio, come rim- 
perativo categorico di Kant, sono prive di una qualsiasi 
sanzione sociale. 





Capitolo X. 

L'idea delia liberià. 

Liberta ò Ia possibilita concessa airiiidividuo, di 
proseguiro i propri scopi senza ostacoli determinati 
arbitrariamente. Se tale liberta è concessa ad im gruppo 
di persone in condizioni uguali di esistenza, abbiamo 
Ia liberta di una corporazione, di un ceto, di un popolo. 

A seconda degli scopi perseguiti da iudividui o da 
griippi si distingue una liberta politica, cconomica, reli- 
giosa o sciontifica. Qui ci occuperemo solo delia liberta 
politica od economica. 

Di freqüente Ia parola alto-sonante di liberta è stata 
applicata ad istituzioni, che permettono a ceti social- 
mente privilegiati di sfruttare politicamente od econo- 
micamente i concittadini. Cosi i principi tedeschi dei 
secoli xvii e xviir designarono como liberta Ia pos- 
sibilita ottenuta dopo secoli di lotta, di dissanguare o 
di smembraro Ia loro patria. Ed ancora oggi le classi 
possidenti parlano delia libertà di contratto e di tarifFo 
— benchò le duo istituzioni sieno Io strumento piü 
adatto per curvaro i poveri sotto il giogo economico 
dei ricchi. Qui invece io comprendo sotto il nome di 
liberta quelle forme che sono conciliabili coll'autonomia 
economica e politica deirmíero popolo. 

Quanto alia liberià politica^ essa o espressione che 
attualmente si applica in due sensi diversi. Possono 
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dirsi politicamente liberi un popolo od im indivíduo 
quando e fino al punto in cui essi non vengono osta- 
colati da istituzioni statali nel raggiungimento dei 
loro scopi. La liberta política intesa in questo senso ò 
indipendente dalla costituzíone dello Stato; essa può 
esistere in uno Stato assoluto, con un governo sen- 
sato, quando il potere pubblíco s'ímmíschia nella víta 
privata solo in quanto ciò ô richíesto dal bene pub- 
blíco. 

In secondo luogo si intende per liberià política una 
eondizíone che permette ai cittadiní dí prendere parte 
in misura maggíore o minore al governo dello Stato. 
Liberta política in questo senso si ha solo nelle mo- 
narchie costituzionali e nelle repubbliche. 

Nessuno metterà in dubbio che Io Stato democrático 
dei lavoro possa concedere ai cittadiní assai maggíore 
liberta política che non Tattuale Stato individualista. 
Anzitutto si avrà un aumento notevole delia liberta 
política índívíduale, alia quale le masse attribuiscono 
il maggior valore. Poichô per Io stesso suo carattere 
prevalentemente economíco Io Stato democrático dei 
lavoro abolirá dei tutto od almeno limiterà conside- 
re volmente gli obblighi militari, che oggi sottraggono 
negli Statí contínentalí Ia parte piü vigorosa delia 
popolazione durante Ia loro età migliore dal prose- 
guimento dei loro scopi individuali. Ed anche il peso 
delia giiirisdizione e delia polizia potrà essere alloviato 
dí molto, grazie airavvicinamento avvenuto nelle con- 
dizioni socíalí dí tuttí í cittadiní. 

Quanto alia liberta economica dei cittadiní si può 
rimanere in dubbio, se Io Stato democrático dei lavoro 
potrà aumentaria. E dí liberta economica, non già po- 
lítica, che trattano quegli uomíni politící e scrittori 
che dipíngono Io Stato socialista come una casa dí pena 
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O come una caserma (1). Ma auche qui constatiamo 
quella unilateralità, per cui Ia scienza economica e di 
Stato guarda ai fenoraeni sociali piü generali dal punto 
di vista degli interessi di un ristretto núcleo di privi- 
legiai!. 

E difatti si mira quasi esclusivamente alie condizioni 
sociali dei ricchi, quando si lamenta una notevole diini- 
nuzione di liberta economica nello Stato dei lavoro. 
II ricco, è vero, ò attaalmente in posizione molto favo- 
revole per quanto riguarda Ia liberta economica. II 
mondo intiero è Ia sua patria. Ovunque egli appare 
tutti accorrono per ornare col lavoro Ia sua esistenza 
d'ozio. E quando egli prende parte al lavoro dei popolo, 
Tutile delia sua attività si moltiplica smisuratamente 
grazie alia sua ricchezza. I ricchi — non già i sovrani, 
che sono sopracarichi di responsabilità e clie nella loro 
posizione e perüno nella loro vita si sentono minac- 
ciati dalle masse — i ricchi sono i veri re dei tempo 
nostro. Tale soverchia liberta economica dovrà certa- 
mente subire una materiale restrizione nello Stato 
democrático dei lavoro, a meno che questo fosse sviato 
dai suoi veri scopi. 

Mentre i ricchi godono di diritto e di fatto Ia mas- 
sima liberta economica, quella dei poveri ò neirattuale 
ordinamento poco piü che apparente. Giuridicamente 
la liberta economica dei poveri, dopo Fabolizione delia 
schiavitü e delia servitu delia gleba, non ò piu limitata; 
ma non essendo essi proprietari dei mezzi di produ- 
zione indispensabili al mantenimento delia vita, dipen- 

(1) Vodasi per esempio il discorso di Bisraarck nel Reiclistag, 
seduta dei 17 settembro 1878, pubblioato noi Politisehe Reden 
des Fürsten Bismarck, oditi da IIoest Koiil, vol. VII (1893), 
pag. 259; inoltro i discorsi di Stumm nel Reichstag dei 3 feb- 
braio 1893, e di Eugon Richtor dei 4 febbraio 1893. 
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dono di fatto dairoccasione di guadagno oflerto loro 
dai detentori dei suolo e dol capitale mobile. « L'attiiale 
liberta economica » dice giustameiito Rodbertus « è per 
Ia maggioranza nienfaltro clie una continua dipendenza 
dalla volontà individuale altrui e dalla morale indiyi- 
duale altrui, dipendenza dalla volontà e morale dei 
proprietari fondiari e dei capitalisti, subordinazione, 
servitíi » (1). Per le grandi masse dei popoio vi sarà 
dunque indubbiamonte aumento di liberta economica, 
quando le occasioni di guadagno, che ora sono date 
dal caso o dopo una concorronza spinta dalla miséria, 
verranno invece assegnate sistematicamente dagli organi 
dello Stato democrático dei lavoro. 

Però sarebbe errore trascurare dei tutto Fidea, sulla 
quale si basa Ia previsione fatta da molti di una dimi- 
nuzlone di liberta nel futuro Stato. Certo, tale dimi- 
luizione delia liberta economica por tutto il popoio 
non ô necessariamente legata alio Stato democrático 
dei lavoro, ma vi ò sempre il pericolo che esso abusi 
dei suoi grandi poteri economici per vincolare Tiudi- 
vidiio, proprio como Io Stato individualista abusa dei 
suoi poteri politici. Gli organi dello Stato democrático 
dei lavoro dovranno perciò dare prova di moita pru- 

(1) RüonKRTUS, Das Kapilal (1S84), pag. 210. Vodasi Saixt- 
SiMON, Du système industriei (1821), nelle Oeuvres, vol. V (18G'J), 
pag. 14 o 80g., 209 o sog.; Exposition de Ia doctrine Saint Si- 
monienne (1828-18IÍ0), nollo Oeuvres, vol. 41 (1877), [lag. 40, 
88-89. Foukieb, Traíté d'association domestique et agricote, 
vol. I Í1822), pag. 104 o seg., nello Oeuvres. vol. III (1841), 
pag. l.S(j o seg. — Louis Blanc, Organisation du travail 
nelle Qucstions d'aujourd'hui et de deviain, vol. IV (1882), 
pag. 10 o seg.; La liberte (18Õ0), nello Questions, vol. III (1880), 
pag. 221 e seg. — Bebel, Die Frau (1883), neircd. 25' (1805), 
pag. 357. 
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cloiiza e riserva nell'organizzare le forze economiclie; 
solo noi casi in cni si tratta di fiiialità economiche che 
intcressano Ia collettività, potrà voniro csercitata sopra 
i cittadini una coercizione statale. Altrimenti vi sarebbe 
da temere che nello Stato democrático dei lavoro gli 
elemeiiti piu vigorosi venisscro ben presto trascinati 
a formara un'opposizione individualista, nello stesso 
modo coii cui attualmente gli eccessi deirindividualismo 
hanno dato una graudissima spinta alio sviluppo dei 
socialismo. 

(i — Mkngeb, Lo Stato tocialisla. 





Capitoi.o XI. 

L'idea deifuguaglianza. 

La rivoliizione fraiicese fu dominata assai piü dalla 
idea deirugiiagliatiza clie non da quella delia liberta 
e delia frateliaiiza. Porò, conforme ai suo carattere pre- 
valeutemente politico, essa non andò oltro Ia cosidetta 
ugiiaglianza davanti alia legge, colla quale sMiiteudeva 
allora anzitutto Tabolizione dei privilegi d'imposta 
e di ginrisdizione e Ia capacita di copriro iiffici pub- 
blici. I ceti da cui parti Ia rivoluzione non peusarono 
mai a mettere i loro concittadini in condizioni di 
uguaglianza anclio riguardo agli istituti dei diritto 
civile, specialniente delia proprietà, benchò prima o 
durante Ia rivoluzione parecchi uomini eminenti aves- 
sero enunciato opinioni por metà socialisto (1). In 

(1) Bbissot ue Waewille, Sur Ia jyrojmété et le vol (1780), 
neired. di Bruxellos dei 1872, ])ag. 63. — Marat, Ijcs chaínes 
de l'esclavage (pubblicato Ia prima volta nol 1774 in ingleso), 
neirod. dei 1833, pag. 78 e seg., e spocialmonto Plan de légis- 
lation criminelle (1787), nell'ed. dol 1790, pag. 18-27. — Ro- 
BKspiKRRE, nol Défensew de Ia costitution, N. 4 (1792), nollo 
Oeuvres eoinpl. par Laponneraye, vol. I (1840), pag. 388, od il 
suo discorso nel Convento dei 24 aprilo 1793, nello Oeurrcs^ 
vol. III 1,1840), pag. 351-300. — Saint-Just, Fragments sur les 
institulions rfpublieaines, pag. 58-00, 70-71 doired. originale 
(Anno III). 
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qiicsta forma inutilata solo Tugiiaglianza davanti alia 
legge ò poiietrata nello costituzioni di molti Stati mo- 
dorni. 

Contro talo caricatura deiruguaglianza si rivoltò già 
verso Ia fine delia rivohiziono franceso Ia Conjuration 
des Egaux capitanata da Babouf e cho aspirava alia 
ugiiagliaaza di iátto, cioò all'ugiiag]iaiiza iieireduca- 
/iono, iiel lavoro, noi godimeiiti dei cittadini. I)'allora 
in poi Tidoalo doiruguaglianza cconomica ô rimasta 
I)otonto nol socialismo, sonza meritaro afliitto il disprezzo 
di Saiiit-Simoii, cho si rideva delia, cosi Ia chiamava, 
nguaglianxa turca (1). liesta porò fuori diiljbio che 
talo ideale, como tutti i fini iiltimi delle asj)irazioni 
iimane, potrà avero solo una roalizzaziono molto ro- 
lati va. 

lia completa uguagliaiiza cconomica ò concepibile 
unicamente in uu ordinamento anarchico. Xello Stato 
democrático dei lavoro invece si troveranno sempre 
antagonismi che renderaniio impossibile una radicale 
ugnaglianza economica di tntti i cittadini. fí si devo 
anzitutto consideraro Tantagonismo tra dominanti o 
dominati, o, se si vuole, fra geronti e geriti, cho 
nello Stato democrático dei lavoro si fará maggior- 
meiite scntiro che non neirordinamento attuale, percliò 
Io Stato dei lavoro estenderá Ia sua attività a tutto il 
campo dell'econoraia. L'esperionza ci insegna, cho i 
dorninanti si sono sempre valsi delia loro posiziono 
per asáicurarsi un tenore di vita privilegiato. 

Ancho le difierenzo di cultura e di conoscenze co- 
stituiranno nello Stato dei lavoro una sorgente fcconda 

(1) Sai.vt-Simo.v, I)u système industriei, vol. II (1821), nollo 
Oeiicrcs, vol. VI (18'jÜ), pag. 17. Voda»i sopra, pag. 33, nota 1. 
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(li ilisugiia<^lianz;i econoraica. È vero clio i colti ed 
istmiti non lianno raai aíTerniato di fronte alia società 
le pretese oconomiclio fatte valero dai dominaiiti, ma 
peri") Ia superiorità delia cultura o dello capacita vario 
devo produrro sotto fuialsiasi ordiiiamento statale offi- 
cacia ed influonza uiaggiore o talo da porro grintol- 
lettuali in utia posiziono economicameiito privilogiata. 
Quei socialisti clie, come Sylvain Marechal (1), il coin- 
pagno di Babeiif, misero in prima linea Ia realizzaziono 
dell'aguaglianza ecoiioinica, lianno perciò supposto, nella 
loro società idealo, Ia dimiiuiziono e perfino Ia soppres- 
sione dolFalta cultura intellettuale, senza considoraro 
cho il mantenimento di una popolazione densa quanlo 
(piDlla degli Stati civili delFíluropa rendo indispensabili 
continui progressi delia scicnza o delia técnica, cho 
possono generahnente essero solo operati da uomini 
specialisti o forniti di grande cultura ed istruziono. 
Ij'immano od ognor crescente molo dello scienzo spo- 
ciali, Tenorme coniplicaziono raggiunta nolle disciplino 
naturali, nella técnica e perfino nelle scienze sociali, 
dimostrano a prima vista quanto sia chimerica Tidea 
cho Ia scienza possa venire coltivata accanto al lavoro 
manualo come occupazione secondaria (Bebei), o cho 
ristruzione scientitica possa impartirsi insieme airinse- 
gnamento industriale (Proudhon). 

II terzo fattore che spinge alia disuguaglianza eco- 
nomica è la differenza di qualità e quantità nel lavoro 

(1) Bcoxauotti, Üonspiration potir VêgaliU, vol. l (1S28), 
pag. ilõ nota, 281 sog. — In favoro di un'uguaIo cdueaziono 
di tutti i cittadini scrissero anche : PR0CDn0>% Idée générale de 
la révolution au XIX siècle (1851), pag. 318-310. — Bebel, 
Die Frnu und der Soxialmnwt, ed. 25" (1890), pag. 357-360. 
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prestato dai singoli cittadini. Chiunquo sostieiie Topi- 
niono, che nella società socialista il sentimento di so- 
lidariotà fraterna sostituirà gli attiiali motivi egoistici, 
potrà non ammottero questa causa di disuguaglianza; 
ma coloro clio non credono in tale effetto meraviglioso 
dcl socialismo (I, 8) riterranno indispensabile una certa 
proporziono fra lavoro o mercede. 

Finalmente non si devo dimenticaro che 1'attuale 
movimento socialo parto principalmente dagli opei-ai 
industriali ed anzitutto dai rappresentanti intellettual- 
mente o materialmento migliori di questa classe. E 
como le rivoluzioni borghesi dei secoli xvm o xix 
hanno avuto un esito provalentcmente a vantaggio 
delia grande borghesia, cosi anche il movimento socia- 
lista, che anch'esso non ô se non uno spostamento di 
potenza, si mostrerà certamente in special modo favo- 
rovole agli interessi delie frazioni piü iuíluenti delia 
classe lavoratrico. 

Questi quattro fottori condurranno ben presto anche 
nello Stato democrático dcl lavoro alia disuguaglianza 
economica, anche so nel primo slancio eroico si postu- 
lasse Tuguaglianza economica di tutti. Hisogna perciò 
íigurarsi Io Stato dei lavoro come un'organizzaziono 
gerarchica, senza però il carattere teocratico voluto dai 
Saint-Sinionisti (1), ma con un'impronta puramente 
laica. 1'ossono servire come esempio Io grandi improso 
ferroviário odi navigazione do' tempimodcrni,cho hanno 
scopi puramente economici e che pure funzionano con 
sicurezza o prontezza meravigliosa. Meno atti por ser- 
vire d'esempio sono Tesercito o Ia burocrazia degli 

(1) Exposüion de Ia doctrine Saini-Simonicnne (1828-1830), 
nüllo Ocuvres. vol. 42 (1877), pag. 320 seg. 
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Stati moderni, aiiclressi organizzati gei-arcliicaineiito, 
ma basati in prevalenza sul patriotismo, sulla cupi- 
digia di gloria militaro e su simili sentimenti che oggi 
haniio im fondamento storico, ma che nello Stato 
democrático dei lavoro saranno ridotti a funzione affatto 
secoiidaria. 

Una talo organizzazione gerarchica rende anche pos- 
sibile Ia soluzione adeguata di due problemi impor- 
tanti, cho neirattuale ordinamento hanno poco o punto 
valore. 

A chi saranno dati, nello Stato dei lavoro, gli oggetti 
di consumo prodotti dalla natura in piccola quantitàV 
E chi dovrà — questiono assai piü grave — compiere 
i numerosi lavori ributtanti e malsani, che anche in 
un ordinamento delia produzione ispirato unicamente 
dali'interesse dello masse saranno necessari? Fourier 
e Ia sua scuola ebbero Ia stranissima idea, di aííidare 
in ogni comunità socialista (Falansteri) i lavori ribut- 
tanti ad un gruppo di fanciulli discoli ed arditi, che con- 
sidererebbero come onorifico il compierli (1). In una 
società organizzata gerarchicamente questi problemi 
non offrono difficoltà insormontabili, tanto piü che 
nello Stato democrático dei lavoro le posizioni sociali 
non avranno menomamente Ia rigidità e fissità che 
le caratterizza nelFordinamento attuale (II, 7). 

Ma non solo per quanto riguarda i lavori ributtanti 
e malsani, ma anche per Tattività totale, materiale ed 
intellettuale, un'organizzazione gerarchica è di mas- 
sima importanza. Non si devo dimenticare cho nello 

(1) Fodiíisk, Lc nozíveau monde industriei (1829), pag. 243 
e seg., nelle Oeuvres, vol. VI, 3'' ed. (1848), pag. 214 seg. — 
Ren-aüd, Solidarité (1842), neíla O» ed. (1877), pag. 77-79. 
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Stato democrático dei lavoro scomiDariranno numeroso 
illusioni, che ora son sprone potente delle nmane azioni. 
8e in seguito all'uguaglianza economica di tutti dovesse 
oadcre anche Ia possibilita di migliorare ia própria 
posizione, sorgerebbe il pericolo che Io masse popolari 
si abbandonassero ad un quietismo completo e che Io 
Stato dei lavoro degenerasse in un'istituxione di nutri- 
mento e d'ingrasso. Tale pericolo si potrà preveniro 
nel modo piü efficace con nu ordinamento gerarchico 
in cui ad ognuno sia data — assai di piü che non 
adesso — Ia possibilita di salire i gradi sociali püi 
elevati. 

LMmportanza di qiiesta considerazione non ò mai 
stata disconosciuta. Fra i socialisti favorevoli alia disu- 
guaglianza economica vi è non solo Saint-Simon, ma 
anche tutta Ia sua scuola, che enunciò come norma 
distribuitiva Ia celebro formula, secondo Ia quale 
ognuno dovrebbe essere impiegato a seconda delle 
proprie capacita e pagato per Ia quantità o qualità 
dell'opera compiuta (1). Sotto un punto di vista simile 
si mettono Fourier e Ia sua scuola, che dicono addi- 
rittura essere indispcnsabile nella società da essi pro- 
posta una grande disuguaglianza nelle condizioni eco- 
nomiche (2). Anche molti fra i socialisti posteriori 

(1) Vedasi il Manifesto pubblicato imuiediatamonto dopo Ia 
rivoluzione dei laglio da BAZAno o E.vfaxtix nolla Noiehist., 
voi. II (1865), pag. 228, 229 ; poi VExposition de Ia docirine 
Saint-Simoniemie (1828-1830), iiclle Oeuvres, vol. 41 (1877), 
pag. 437. 

(2) Fourikr, Le nouveaic monde industriei et soeiétaire (1829), 
pag. 7, 135. 3(i4 sog.. nelle Ocuvres, vol. VI, 3" odiz. (1848). 
pag. 4, 5, 115, 309 seg. — Considkbant, Destinée sociate, vol. [ 
(1837), pag. 355-3'58. Vodasi sulla questiono ancho Bebkl, Die 
Frau. ed. 25» (1895), pag. 307, e sopra, pag. 33, nota 1. 
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ebbero ad esprimersi in favore alia disuguagliaiiza 
economica nella società avvenire. 

Inveco vanno enumorati fra i fautori delPugua- 
glianza economica noii solo coloro, che come Babeuf 
ed i suoi seguaci Ia richiedevano direitamente, ma 
anche quegli autori che cousiderano il bisogno deUMn- 
dividuo come principio misuratoro supremo nella distri- 
buzione dei beni (1). I difensori deiruguaglianza eco- 
nomica Ia concepiscono quasi sempre nella formula di 
una distribuzione a seconda dei bisogni, essendo evi- 
dentemente inattuabile 1'assegnamento d'ugaali mezzi 
di consumo e d'uguali funzioni a tutti, senza riguardo 
airetà, al sesso ed alia salute. 

Se si ritiene indispensabile un'organizzazione gerar- 
chica dello Stato democrático dei lavoro, nasce Ia 
domanda; con quali criteri si assegneranno ai cittadini 
le varie posizioni? Nell'attuale società Ia scelta delia 
professione dipende quasi esclusivamente dal caso delia 
uascita e delia fortuna. Vediamo ogni giorno persone 
di altíssima intelligenza, maneggiare il martello o con- 
durre Taratro, mentre le famiglie abbienti gettano via 
fatica e denaro per istruire bambini incapaci. A ragione 
i Saint-Simonisti si sono rivoltati contro questi privilegi 
delia società come contro al male piü grande deirordina- 
mento attuale. Scomparendo nello Stato democrático dei 
lavoro Ia proprietà privata, Tassegnamento dei singoli 
cittadini delle varie posizioui o qualità di lavoro, sara, 
secondo me, determinato dai seguenti fattori; 

1" La professione dei (jenitori. Questo fattore offro 
il vantaggio che i íigli crescono già nella professione 

(1) VeJasi Mexger, Das Recht auf den vollen Arbeitscrtraff 
(188(3), nolla 2« oil. (1891), pag. 8. 
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dei genitüri, mu d'altrii parte porò Ia «overdiia appli- 
cazione di questo principio può condurre, come iiisegna 
Ia storia di parecchi popoli orientali, alia formazione 
di caste por le varie professioni. Nello Stato demo- 
crático dei lavoro, Ia distribuzione delia popolazione 
fra città e campagna, Fascrizione degli individui ai 
vari generi di lavoro saranno determinate specialmonto 
dalla posizione dei genitori stessi. Però questo fattore 
non ò adatto ad influiro sulla scelta per le posizioni 
superiori e dirigenti; esso condurrebbe alia formazione 
di una nobiltà di funzionari, che spingerebbe Io Stato 
democrático dei lavoro ben presto sulla via dello Stato 
individualista. 

2. Capacità intellettiiale superiore. Lo sviluppo iutel- 
lottuale e Ia sua determinazione per mezzo di esami, 
di lavori scientifici e simili prove, ô, per una comunità 
democratica, specialmente adatto a forniro un critério 
per Ia distribuzione delle posizioni e dei còmpiti sociali, 
giacchô una íbrto attività intellettuale dipende da dispo- 
sizioni naturali rare, che anclie i meno intelligenti 
apprezzano. La superiorità nelle cognizioni costituisce 
un critério utile solo per Tetà giovane, non già nelia 
età piu avanzata, quando Tindividuo ha già fatto le 
sue prove nella vita pratica. Nò si potrebbe, sulla 
proposta di Platone, Campanella, dei Saint-Simonisti 
e di Augusto Comte (1), affidare agli scienziati ed ai 
religiosi dotti Ia direzione dello Stato democrático dei 

(1) 1'lato, De EepubL, V, p. 473 G. — Campanella, Civüas 
Solis (1623), nolle Questiones super secunda parte philosophiae 
realis (1637), pag. 147,149. — Èxposition de Ia doctrine Saint- 
SíOTonienne (1828-1830), nollo Oeuvres, vol. 42 (1877), pag. 335, 
338 seg. — Adoüstb Comte, Système depolitiquepositive, vol. IV 
(1854), pag. 252 seg., 307 seg. 
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lavoro, porchò Ia buona direzioiio di uno títato dipendo 
anzitutto dairenergia o dalla costanza dei carattere, 
qualità Ia cui osistenza iion ô garantita da iin alto 
grado d'istruzioiio e 'di cultura. 

3. Uelezione da parte^dei cittadini. L'eleggibilità 
delle caricho dirigenti dà una certa garanzia che Teletío 
sapr.à trattare Tinteresse dello masso, fatto di alta 
importanza in uno Stato democrático; ma d'altra parto 
talo oleggibilità lascia, come vediamo dairosperienza, 
Tadito a mene demagogiche. Negli attuali Stati indi- 
vidualisti cho godono di una costituzione liborale, lu 
eleziono delle persone dirigenti assume importanza 
sempre crescente, poichò si tratta anzitutto di esercitaro 
un'influenza politica sopra Io masse. Anche nello Stato 
democrático dei lavoro le cariche superiori di carattere 
prevalentemento politico potranno senza inconvenienti 
essere eleggibili, ma dato il carattere quasi esclusiva- 
mente economico dello Stato, non potranno coprirsi in 
modo adeguato i posti piü importanti senza conoscenzo 
tecniche o capacita speciali, per il discernimento delle 
quali l'elezione sarà certamente il mezzo meno adatto. 

4. La nomina da parte di un'autorità siiperiorc. 
La designaziono per nomina si consiglia meglio col- 
Tesame esatto delia capacita técnica dei candidato, che 
non coirelezione, ma essa presenta il pericolo dei favo- 
reggiamento, per modo che Tinteresse possa prevalere 
sulle qualità cho sole dovrebbero iníluire sulla scelta. 
Negli Stati in cui Tinteresse dei detentori delia potenza 
sociale supera e si eleva sopra ogni altro riguardo, 
come p. es. nel nostro Stato aristocrático militare o nella 
Chiesa cattolica, Ia designazione degli alti funzionarí 
si fa generalmente per nomina. Nello Stato democrático 
dei lavoro uno dei còmpiti piü importanti delia scienza 
pratica di Stato sarebbe di trovara ed assegnare il limito 
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opportuno fra il sistema deirelezione o quello delia 
nomina, in modo che venisse garantito tanto il carattere 
democrático delia costituzione quanto Ia capacita técnica 
delle persone dirigenti. 

5. La sorte. Nelle repubbliche democratiche delia 
antichità, e specialmente ad Atene, Ia designazione 
dei candidati per gli uffici pubblici si faceva freqüen- 
temente col raozzo delia sorte. Questi Stati erano, in 
verità, per il fatto delia schiavitü, delle aristocrazie 
molto ristrette, i cui membri, sia per Teducazione, sia 
por Ia capacita politica, presentavano assai meno pro- 
fonde differonze di quanto ne presentino oggi i diversi 
ceti nelPattuale ordinamento. Ma siccome evidentemente 
Io slivello intellettuale ed economico perdurerà per 
qualche generazione anclie dopo Ia realizzazione dello 
Stato democrático dei lavoro, uon si potrà ricorrere 
alia sorte per Ia designazione dei cittadini ai vari uffici 
che dopo un certo lasso di tempo, quando cioô le diffe- 
renze intellettuali od economiclie fra i vari ceti saranno 
pressochè livellate sotto Tazione delle istitnzioni nuove. 

Riassumendo, possiamo fissare alFincirca i seguenti 
criteri por Torganizzazione gerarchica dello Stato demo- 
crático dei lavoro. L'assegnazione dei cittadini alie varie 
professioni avverrebbe di regola avendo riguardo alie 
professioni dei genitori, tenuto conto però nel limite 
dei possibile dello tendeuze e desideri individuali. La 
entrata nelle carriere superiori dipenderebbe da speciali 
atiività intellettuali durante Ia gioventü, mentre Tavan- 
zamento si effettuerebbe, a seconda Ia professione, per 
elezione o per nomina. Nell'ulteriore corso delFevo- 
luzione, quando cioò Io spirito democrático avesso 
penetrato non solo tutta Ia vita politica ma anche queila 
economica, si potrebbe anche ricorrere alia sorte por 
designare le funzioni dei cittadini neirorganismo sociale. 
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Ma quantimque si consideri necessaria ncllo Stato 
(lomocratico dei lavoro una certa disuguagliauza eco- 
iiomica, questa iion assumerà mai neanche lontana- 
raento le terribili proporaioni deirattualo contrasto fra 
ricchi e poveri. Già nelle comunità democratiche dei 
noritri tempi Ia posizione economica dei funzionari alti 
o bassi non offre tanto dislivello quanto negli Siíiti 
militari aristocratici. In una comunità democratica, 
senza proprietà privata dei suoio e dei capitale mobile, 
le diíFerenzo nella posizione economica si terrcbbero 
in tali liraiti da stimolare 1'attività e Io zelo dei cittadini 
senza svegiiaro l'odio o Tinvidia dei meno favoriti. 









Capitolo I. 

II bene pubblico ed II bene indlviduale. 

L'attuale sistema giuridico coniprende il diritto pub- 
blico ed il diritto privato. Secondo Ia coiicezione gene- 
rale il diritto pubblico è costituito dagli istituti giuridici 
che presiedono agli interessi delia collettività, mentro 
il diritto privato dà le norme giuridiche alie aspira- 
zioni individuali (1). 

Poclii problemi, nella scienza e uella pratica, sono 
aiinebbiati e resi scuri, per rinflueiiza di iuteressi po- 
tenti, quanto Tantagonismo fra bene pubblico e bene 
individuale. Poichè, ciò che oggi chiamasi bene pubblico 

(1) Tale divisione si basa sulla famosa sentenza di Ulitaxo, 
nel L. 1, § 2, Dig. de justitia et jure (I, 1): Publicum jus 
est quod ad statum rei Romanae spectat; privatum quod ad 
aingulorum utüitatem. Sunt enim quaedam publico utilia, 
quaedam primtim. — Vodasi Satony, System der heutigen 
rdmischcn Rechts, vol. I (1840), pag. 23. — A Iloraa 11 bene 
pubblico durante Ia ropubblica equivaleva agli interessi perso- 
nali e politici dei patriziato dominante ; durante Timpero agli 
interessi delia famiglia imperiale, nonchò a quello dei ceti legati 
ai dominanti A Roma, come nei moderni Stati conquistatori 
(Rússia, Inghilterra), queste condizioni si palesarono molto di 
piú nell'insieme delia política generale. cbo non negli Stati 
piü propriamente nazionali, nei quali il vero stato di fatto si 
copre con numerose istituzioni decorativo. 

7 — Mksqer, Lo Slato socialisla. 
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è quasi nella sua totalità rappresentato dali' interesse 
personale e político di individui o di ceti dirigenti (vedasi 
I, 3, 7) e dovrebbe perciò considerarsi come facente 
parte di scopi individuali. 

Viceversa, le finalità a cui servono le istituzioni dei 
diritto privato sono di carattere cosi generale, e riguar- 
dano talmente tutti gli individui, che dovrebbero seria- 
mente considerarsi come beno generale o pubblico, 
che è pure 1'equivalente dei bene di tutti. Giacchè, 
per quanto vi sia varietà nelle aspirazioni umane, 
ognuno mira a due finalità principali, quella di con- 
servare Ia própria vita, e di propagare Ia specie. Al 
primo scopo serve Ia proprietà, al secondo Ia famiglia, 
ed a queste due istituzioni fondamentali si aggiungono 
poi, come formazioni derivate, tutti gli altri istituti dei 
diritto privato. 

Questa stranissima inversione di concetti deve cer- 
tamente attribuirsi a cause storiche. Gli Stati civili 
delFantichità o delFêra moderna hanno quasi tutti Ia 
loro origine in imprese guerresche, e presentano perciò 
findairinizio un'organizzazione severamente gerarchica, 
una pirâmide política e sociale, Ia punta formata dai 
dominanti, Ia base dai dominati. Ora, come il marinaio 
avverte prima le punte delle montagne delle isole e dei 
continenti, accorgendosi solo molto piü tardi delia vasta 
pianura, cosi anche le nazioni furono portate a tenere 
prima conto degli interessi delia punta delia pirâmide 
e di esaltarli come bene pubblico e generale di fronte 
ai bisogni ed agli interessi delle masse popolari sot- 
tostauti. Cosi nacque quella valutazione esagerata delle 
questioni politiclie e di diritto pubblico, che troviamo 
ancora nella rivoluzione francese, Ia quale, benchè nel 
punto culminante fosse veramente democratica, pure si 
riprometteva ancora sul serio il bene deirumanità dalla 
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soluzione dei problemi di politica e di diritto di Stato. 
Dopo il sorgere dei socialismo, nei primi decenni dei 
secolo scorso, si fece strada il conceito, che le fiiialità 
degli individui, cioè Ia conservazione iudividuale e Ia 
propagazione delia specie, costituiscono in verità il bene 
universale e pubblico e che Ia trasformazione demo- 
crática dei diritto pubblico è importante solo in quanto 
è mezzo alio scopo di trasformaro Ia proprietà e Ia 
famiglia neU'interesse delle masse popolari. 

Per tal ragione considercrò anzitutto quegli istituti 
giuridici dello Stato democrático dei lavoro, che corri- 
spondono ali' attuale diritto privato (libro II), e solo 
in seguito quelle istituzioni che riguardano il governo 
e Taniministrazione dello Stato (libro III). Bisogna però 
tenere presente che questa divisione mira unicamente 
alio scopo di facilitare Ia comprensione delle istituzioni 
nuove trattandole in rapporto a concetti diventatici 
famigliari; ma in realtà essendo meta piü importante dei 
socialismo il trasformaro gli istituti dei diritto privato 
in diritto pubblico (nel senso attuale), il contrasto fra 
diritto privato e diritto pubblico dovrcà scomparire in- 
sieme alFordinamento attuale. 





Capitolo II. 

La proprietà. 

II punto foiidamentale dei dissídio fra i fautori del- 
r ordinamento vecchio e qiielli dei nuovo sta nel pos- 
sesso e nella proprietà, ai quali istituti vanno aggiunti 
come supplementari gli altri diritti sulle cose, il diritto 
d'obbligazione ed il diritto d'eredità. II secondo isti- 
tato fondamentale dei diritto privato invece, il matri- 
mônio, colle istituzioni connesse, è relativamente meno 
minacciato dal movimento sociale. La proprietà costi- 
tuisce difatti Ia sorgente dei contrasti piü spaventosi 
che dividono Tumanità, mentre il matrimonio mono- 
gamico fa pesaro i suoi vantaggi e svantaggi sopra 
tutti i membri delia società, poichè i dissidi ad esso 
inerenti dipendono piu che da altro dalle disposizioni 
individuali dei coningi. Del matrimonio e delle sue 
forme derivate si tratterà piü tardi (II, 12-14). 

Tiitte le scuole socialiste devono propugnare Ia pre- 
valenza delia proprietà collettiva, Ia diminuzione o Ia 
completa eliminazione delia proprietà privata. Pei comu- 
iiisti, pei fautori delFuguaglianza economica, quosto è 
evidente, perchè Ia distribuzione equa dei lavoro e dei 
godimenti può solo essere guarentita a lungo andara 
dalla comimanza dei beni. Ma anche i sistemi socia- 
listi vogliono togliere Ia proprietà agli individui per 
trasmetterla alie associazioni, ai Comuni, alio Stato, 
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lasciaiido però che i còuipiti assegiiati ed i godiiuenti 
concessi dalla comunità ai suoi membri sieno disuguali, 
come sono disuguali gli uomini fra di loro. Per Ia loro 
posizioiie di fronte alia proprielà, comunismo e socia- 
lismo si staccano nettamente dalla pura riforma sociale, 
che mira a migliorare le condizioni sociali mantenendo 
Ia proprietà nella sua forma attuale. 

La nostra proprietà privata ha Ia sua origine nel 
diritto romano, nol quale essa ô costituita dalla piena 
liberta guarentita ali' indivíduo di disporre di una cosa. 
Si avevano bensi nel diritto romano certe restrizioni 
nelle cosi dette servitíi legali, ma era cosa di poca 
entità. II reddito delia proprietà fondiaria, almeno pei 
beni situati in Italia, spettava integralmente al pro- 
prietário, essendo questi, nei primi secoli dopo Cristo, 
esente dalFimposta fondiaria (1). Date queste condizioni, 
potè formarsi 11 concetto di un potere illimitato sopra 
Ia cosa, concetto non formulato espressamente dai 
Komani, ma che sta in fondo a tutto il loro modo di 
vedere in matéria di proprietà privata. 

Questo concetto di proprietà venne però negli ultimi 
tre secoli sottoposto ad una revisione radicale nell'in- 
teresse delle classi dominanti ed abbienti. Anzitutto si 
limitô il diritto di libera disposizione da parte dei pro- 
prietário, per eífetto dello sviluppo progressivo delia 
amministrazione statale; poi, coll'istituzione delia polizia 
rurale, forestale, delle miniere, delle industrie, dei 
fiumi, delle strade ed iníine delia polizia sanitaria, 
edilizia e degli incendi, Fesercizio dei diritto di pro- 
prietà venne sempre piü sottoposto alia sorveglianza 
ed all'autorizzazione dello Stato. È vero che tale svi- 

0) MokMsEN-, Rõmüdies Staatsrecht, II, 2 (1875), pag. 944. 
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luppo di sicurozza sociale, clie è lungi dalFessere com- 
piuto, ò stato iii molti casi utile auche alie classi povere; 
ma i vautaggi maggiori sono derivati alie classi domi- 
nanti. 

Inoltre il reddito delia proprietà, por Tevoluzione 
dei sistema tributário, veniva in misura crescente tolto 
al proprietário a beneficio dello Stato. In certi Stati 
con imposta elevate i proprietari d' immobili devono 
devolvere un torzo e perfino ia metà dei reddito netto 
a beneficio delle casse pubbliche, ed anche i paesi con 
imposte meiio gravose possono da un giorno alFaltro 
essere niessi nelle condizioni identiche da una guerra 
infelice. Essendo le entrate deilo Stato, come ho dimo- 
strato piü sopra (I, 7), devolute in gran parte a favore 
delle classi dirigenti o ricche. Ia proprietà privata appare, 
dalla moderna evoluzione dello Stato, menomata nella 
sua utilità economica a beneficio di una stretta cerchia 
di privilegiati (1). 

Cosi r interesse stesso delle classi dominanti ha agito 
nel senso di trasformare 1' istituto delia proprietà in 
modo che non è piü se non Tombra di quello clie ora 
nel diritto romano, ed il proprietário nelle funzioni piü 
importanti appare solo come un modesto amministra- 
tore, che deve ad ogni istante avere Tautorizzazione 
dello Stato, dovendo perfino consegnare alio Stato (ed 
al creditore ipotecario) parte considerevole dei prodotto 
delia sua proprietà. 

Ora è venuto il tempo che Ia proprietà veuga tras- 
formata anche neirinteresse delle classi povere. Giacchè 
non si tratta, come potrebbe desumersi dalla violenta 

(1) Vedasi Me.noer, 11 diritto civile ed il proletariato (1894), 
N. 32. Torino, Fratelli Bocca. 
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polemica di molti socialisti, deirabolizione delia pro- 
prietà, ma solo di una trasformazione, per quanto piü 
radicale di quella compiutasi nel corso degli ultimi tre 
secoli. La proprietà ò un conceito eterno che non scom- 
parirà mai completamente dalla vita sociale deirumíi- 
nità. Difatti, tutte le finalità essenziali delle classi dise- 
redate possono raggiungersi senza l'abolizione delia 
proprietà, adattandola anche agli interessi delia grande 
massa dei popolo. 



Capitolo III. 

II Diritto delia Cose nello Stato democrático dei Lavoro. 

L'ordiuamento delia proprietà iiegli Stati civili del- 
1' Europa si basa ancora oggi, ne' suoi elementi piú 
importanti, sulla presa di possesso violenta. Quando 
Greci, Romani e Germani, dopo lunglie migrazioni, 
entrarono iiei territori scelti come loro stabile dimora, 
vi trovarono ovunque popolazioni stabilite, a cui tol- 
sero, in parte o totalmente, Ia proprietà delia terra (1). 
Cosi fin dairorigine Tordinamento delia proprietà si 
fondò sulla spada vincitrice. Ma anche piü tardi i grandi 
sconvolgi menti politici furono di freqüente accompa- 

(1) Ignoriamo 11 modo di procedere dei Greci e dcgli Italici 
nolla preistorica occupazione delia Grécia e deiritalia, ma sap- 
piamo ohe il diritto di guerra greco e romano dei tempi poste- 
riori permiise ai vincitori di togliere ai vinti tutte le loro terre 
e di ammazzare gli abitanti o di venderli come schiavi. Di tale 
diritto i Greci e i Romani hanno iisato con frequenza. I giu- 
risconsulti romani deirimpero (per es. Gaius, II, 7) designano 
tutto il territorio dolle provincie, cioè Ia grandíssima parte del- 
rimpero romano, come proprietà dei popolo romano o delFim- 
peratore. In confronto a tali usi crudeli bisogna considerare 
come molto miti le abitudini guerriere dei Germani, quando 
invasero Tlmpero romano ; allora i conqnistatori ocouparono 
solo uno o due terzi dei territorio, e solo certi popoli (come i 
Vandali) s'impossessarono di tutto il territorio, ammazzando o 
cacciando i primi proprietarí. 
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gnati da una rivoluzione neirordinamento delia pro- 
priotà. Eicordo solo — per rilevare i piu noti fra gli 
innunierevoli esempi — Ia conquista e Ia distribu- 
zione deiringhilterra da parte dei Normanui (1066) (1), 
Ia socolarizzazione dei boni ecclesiastici dopo Ia Ri- 
fornia (2), le enormi espropriazioni in Boêmia dopo 
Ia battaglia di Weissen Berge (1620) (3) e finalmente 

(1) Dopo Ia battaglia di Hastings (1066} ai Sassoni vinti venne 
tolta, per consolidare il dominio dei Nonnanni, tanta parto delia 
proprietà fondiaria, por cui qualohe genoraziono piü tardi potè 
formarsi il concetto, tuttora sostonuto dai giuristi iaglosi, che 
originariamonto il ro è il proprietário doi fondi immobili e che 
ogni proprietà fondiaria dei privati derivi da lui. Dol resto, 
auohe i Sassoni, nolla loro conquista deiringhilterra nel quinto 
secolo, non hanno proooduto diversamente verso Ia popolazione 
romana-britannica. — Vedasi Gxeisi, Englisehe Verfassungs- 
gesehiehte (1882), pag. 2 seg., 166 seg. 

(2) Nella divulgazione delia Riforma agiva sempre, accanto 
ai motivi religiosi, il desiderio dei sovrani di impossessarsi dei 
riochi boni ecclesiastici; e bon disse Cario V sostenendo trat- 
tarsi nella Riforma raeno delia dottrina che delia proprietà delia 
Chiesa. Anche nell' iutroduzione dolla Riforma in Inghilterra, 
Tincameramento delle immense ricohezzo dei conventi, calco- 
late a piü di un quinto delia ricchezza nazionale, ebbe una 
parte decisiva. In Germania Ia secolarizzaziono venne perpe- 
trata col famoso Keicha-deputaiionshauptschbtus (IS03), col 
quale vennero tolti ai numerosi vescovi dipendenti solo dairim- 
pero ed alie corporazioni ecclesiastiche la sovranità e tutti i 
diritti ad ossa inerenti, in parte por indennizzare i sovrani laici 
dei beni ceduti alia Francia sulla riva sinistra dei Reno, ma 
sopratutto però per aggrandire i territori di quei principi 
tedeschi, che avevano guadagnato i favori di Bonaparto. Estose 
conflsche di beui ecclesiastici avvennero anche in Áustria sotto 
Giuseppe II (1782), in Francia durante la grande Rivoluzione, 
in Ispagna durante la reggenza di Maria Cristina (1836), in Italia 
sotto Vittorio Emannele II (1866, 1867). 

(3) Dopo la battaglia al Woissen Borg, per la consolida- 
zione delia dinastia di Absburgo o delia fede cattolica, venne 
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Ia confisca delle proprietà delia Chiesa e degli emi- 
grati dopo Ia i-ivoluzione fraiicese (1). Del resto per 
riguardo ad una notevole parte delia grande proprietcà 
foudiaria, che esercita in tutta 1'Europa un'influeuza 
decisiva sulla legislazione e sull'amniinistrazione, si 
può anciie provare direitamente questo legame fra vio- 
lenp ed ordinamento delia proprietà. 

È vero che negli ultimi decenni dei secolo decimo- 
nono questi acquisti violenti hanno uu' importanza 
molto secondaria. Potremmo ricordare le espropria- 
zioni forzate, subite dairaristocrazia polacca in certe 
parti delia Kussia dopo la sollevazione dei 1863 e 
quelle dei maomettani negli Stati balcanici dopo lu 
guerra turco-russa (1877-1878). Attualmente le grandi 
fortune veugono acquistate generahnente colla specu- 
lazione o valendosi dei favori delle Autorità statali, 
cioò non colla forza, ma colFastuzia. 

confiscato, a seoonda dello dichiarazioni stesse deirimperatore 
Ferdiaando II nelle Landtagspropositionen dei 1030, piú di 
un terzo dei rogno di Boêmia. Anohe i beni mobili ed i crediti 
dei ribelli faroiio colpiti da confisca. — Vedasi Glndkly, Oes- 
chichte der Qegenreformation in Bohmcn (1894), pag. 1-82. 
— Grünbebo, Die Baucrnbefreiung und die Auflbsung des 
gutsherrlioh bauerliehen VerhaUnisses in Bohinen, Mcihren 
und Schlesien, vol. I (1894), pag. 106. 

(1) In quale inisura i beni delia Chiesa e degli emigrati snbi- 
rono confisca da parto dello Stato durante la grando Rivolii- 
zione, non si può dalle fonti esistenti determinare con e.sattuzza 
approssimativa. Kamol, uno scrittore finanziario di quei tempi, 

■calcolò il numero delle espropriazioni ad 1.052.892, e la sonima 
ricavata fra 2 a 10 miliardi di franchi. Già da queste cifro 
risulta che le confische, delle quali si avvantaggiarono special- 
mente le classi medie ed alta, comprendevano una parto con- 
siderovolo dei territorio francese. — Vedasi Minzès, Die Na- 
tionalgüterverãusserung n-ahrend der franwsischen Revolution 
(1892), pag. 63. 
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Essendo dunque l'attuale ordinameiito delia pro- 
prietà fondato sulla spada, si può supporro a priori 
che esso noii sia retto da motivi economici, ma dallo 
egoísmo e dalla violenza própria delia guerra e dei guer- 
rieri. E difatti, vediamo che le esigenze delia vita eco- 
nomica non concordano affatto colPattuale ordinamento 
delia proprietà. Nò il diritto moderno nò quello dei 
tempi passati prowede alia distribiizione dei beni esi- 
stenti, sia a seconda il bisogiio dei singoli cittadini, 
sia attribuendo ad ogmiuo il prodotto dei proprio 
lavoro (1). 

Tale trasciiranza dei valore delle condizioni econo- 
miche si palesa anzitutto dal fatto che nell' attuale 
sistema giiiridico tutte le cose sono indifferentemente 
soggette alia proprietà ed ai diritti da essa derivanti. 
Come Io Stato militare ha tendenza naturale verso l'as- 
solutismo, cosi una comunità militare sarà sempre tratta 
ad assegnare Ia preda al dominio illimitato de' suoi 
membri, senza alcun riguardo alia sua natura economica. 
Anche quando, come succede nel diritto germânico, Ia 
proprietà dei beni mobili ha forma diferente da quella 
degli immobili, si tiene sempre maggior conto delle 
diííerenze politiche che di quelle economiche. Lo Stato 
democrático dei lavoro dovrebbe invece dividere i beni 
secondo il loro carattere economico intre grandi gruppi, 
formando poi per essi tre forme giuridiche sostanzial- 
mente diverse. 

Fra i beni ve ne sono alcuni, che si caratterizzano 
per ciò, che essi non possono essere iidibiti al loro 
scopo specifico senza venire completamente distrutti 

(1) Mkxger, Das Recht auf den vollen Arbeitaertrag in gcs- 
chichtlicher Darstellung, 2' ed. (1891), pag. 2-4. 
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od almeno notevolmente diminniti. Quando 1'uso iior- 
male di questi beni coiiduce por necessita alia loro com- 
pleta distruzione, come avviene per es. pei generi ali- 
mentari, pel materiale di riscaldaniento o d'illumina- 
zione, i giaristi sogliono parlare di beni consumabili nel 
senso piu ristretto delia parola; quando invece Tuso 
normale non coiiduce ad una completa distruzione, ma 
solo ad una notevole diminuzione delia sostanza (per es. 
nel vestiário), si tratta allora di oggetti frustabili. Per 
ragioni di brevità comprenderò questi due gruppi sotto 
il nome di oggetti consumabili o di consumo nel senso 
piü largo (II, 4) (1). Nou potendo tali oggetti o beni spie- 
gare Ia loro utilità normale senza subire una profonda 
modificazioue delia própria sostanza, e supponendo perciò 
il loro uso Ia piena disponibilitcà delia cosa, per Ia distri- 
buzione degli oggetti consumabili fra i varí cittadini 
Ia propriettà privata nel suo concetto attuale costituisce 
Ia forma giuridica piü adatta, che perciò dovrà con- 
servarsi nello Stato democrático dei lavoro. 

üna seconda categoria, che rende necessário un 
trattamento giuridico diverso, è costituita da quei beni 

(1) Mobelly, Code de Ia nature (17õõ), pag. 190, art. 1. — 
Saint-Simonismo : Exposition de Ia doctrine Saint-üimonienne 
(1828-1830), nelle Oeuvres, vol. 41 (1877), pag. 2-47. — Caiiei, 
Voyage en Icarie (1840), nella 5* ed. (1848), pag. 55, 00. — 
Dezamv, Code de Ia communauté (1842), pag. 264, art. 2. — 
Rodbkbtus, Das Kapital (1884), pag. 212. — Dühiuno, Kursus 
der National und Soxialoekonomie (1873), pag. 401. — 
Kauiskí, Das Erfurter Programm (1892), pag. 149. — II 
concetto degli oggetti consumabili è stato formato dalla scienza 
giuridica. Vedasi Code civil français (1803, 1804), art. 1874, 
1892. — Oestcrr. biirg. 0-B (1811), § 301. — Códice civile 
italiano (1865), art. 1819. — Deutsches biiryerliohes Oeseit- 
buch (1896), § 92. 
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che procurano auch'essi ali'indivíduo un utile irame- 
diato, senza però che il loro uso condiica alia distnizione 
od anche solo ad una notevole diminuzioue di sostanza. 
Designerò questa seconda categoria come quella dei 
beni d'uso (1). II limite fra i beni di consumo e quelli 
d'uso non ò sempre chiaro e preciso; però, si possono 
calco lare fra questi ultimi le case d'abitazione, le sup- 
pellettili, i parchi, giardini e simili luoghi di svago, i 
libri, le gioie o cosi via. Essendo alcuni fra questi 
beni indispensabili alia conservazione delia capacita 
di lavoro deiruomo (come per es. Io abitazioui, essi 
si trovaiio in qualche sistema socialista designati col 
nome di strumenti di lavoro (instruments de travail) 
e compresi nel gruppo stesso che comprende i veri 
strurtienti di produzione (2). 

II godimento normale dei beni d'uso avviene senza 
una profoiida modificazione delia loro sostanza, per 
cui essi possono usufruirsi, sia contemporaneamente 
sia successivamente, da parecchie persone, e non è nè 
necessário nè utile concederne il dominio assoluto; 
anzi, non vi è dubbio che il soverchio accumularsi 

(1) Morklly, Code de Ia nature {\lãã), pag. 192, art. ti. — 
CxnET, Voyage en learie (1840), nella õ« ed. (1848), pag. ü3 
e seg. — Dezamy, Code de Ia communautê (1842), pag. 52-55. 

(2) Vedasi VExposilion de Ia doetrine Saint-Simonienne 
(1828-1830), nelle Oeuvres, vol. 41 (1877), pag. 236, 247. — 
L'espressione vaga di mezzi, di strumenti di lavoro, instru- 
menis de travail, ha acquistato diritto di cittadinanza nella 
letteratura socialista dei gionii nostri. — Vodasi per es. Louis 
Blanc, Organ. du travail nelle Questions d'aujourd'hni 
et de demain^ vol. I\ (1882), pag. 201. Una similo espressiono 
(means of lahouring) si trova dei resto anche in Thompson, 
Inquiry into the principies of the distribution ofwealth (1827), 
pag. 176. 
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cli questi beni nelle mani di pochi cittadini costituisce 
uno dei difetti piü deplorevoli e piíi evidenti delFordi- 
namento giuridico attuale. Difficilmeiite si può presu- 
mero clie le masse popolari, se continuano ad aumeataro 
Ia loro potenza e ia loro cultura nella misura finora 
osservata, permetteranno clie un solo ricco possa pos- 
sedere per proprio uso dozzine di palazzi, inentre con- 
teinporaneamente migliaia di uoniiui vagano senza tetto 
per il paese (1). 

Per ovviare per sempre a tali contrasti occorro tras- 
formare Ia proprietà privata delle cose godibili in un 
diritto piü limitato, che chiamerò il diritto d'usufrutto. 
La proprietà dei beni usufruibili dovrà iuvece riser- 
varsi alio Stato od agli enti statali. 

II terzo gruppo di beni, che nella letteratura eco- 
nomica e socialista viene designato come quello dei 
mezzi di produzione, è costituito da quegii oggetti che 
hanno per funzione normale di produrre, con o senza 
il concorso umano, nuovi oggetti, o di effettuare Ia 
distribuzione degli oggetti già esistenti (2). Di questo 
gruppo fanno parte i fondi fruttiferi di ogni specie cogli 

(1) Secondo le carto delia congiura di Babceuf, in caso di 
vittoria si sarebbe dovuto assogiiare nello stesso gioino ai po- 
veri Tabitazione nello caso dei ricchi. Copie des pièces saisies 
dans le local que Baboeuf occupait lors de son arresiation. 

(2) II Saint-Simonismo; Exposition de Ia doctrinc Saint-Si- 
monienne (1828-1830). nelle Oeuvres, vol. 41 (1877), pag. 247, 
274 (Fonãs de production, instruments de travail). — Enoels, 
Streitschrift gegen Dilhring (1877), pag. 233-236. — 11 pro- 
gramma delia democrazia socialista tedesca, di Erfart (1891), 
ed il lavoro di Kautsky suirargomento (1892), pag. 104 e seg., 
ed altrovo. — L'esprossione di mexxo di produxione è stata 
coniata dagli eoonomisti, ma è però molto dibattuta anche nel 
campo deireconomia política. 
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stabili annessi, le miniere, le fiibbriche ed altri labo- 
ratori iiidustriali, ferrovie, piroscafi, niaterie prime, ecc. 

ííessuu altro fatto dimostra piü chiaramente come 
rattuale diritto privato trascuri le coiidizioni econo- 
miche e si basi quasi esclusivamente sulla forza, 
quanto il pareggiare, che si f'a in tutti i sistemi dei 
diritto privato, dei raezzi di i)roduzione cou tutti gii 
altri beni. È vero che aiiclie negli attuali Codici civili 
si distingue una speciale categoria di beni fruttiferi, 
ma questa da una parte non è affatto idêntica con 
quella dei mezzi di produzione e dalFaltra è di pocu 
importanza nell'ordinamento dei diritto di proprietà. 

Nello Stato democrático dei lavoro invece Ia qualità 
di mezzo di produzione deve escludere assolutamente 
ciie venga sancito dalFordinamento giuridico un diritto 
speciale deirindividuo sopra tale oggetto. 

Poichè un sistema giuridico che permettesse ali' in- 
divíduo di valersi dei mezzi di produzione per pro- 
durre per proprio conto, farebbe in ben breve tempo 
ricadere Ia società nelle condizioni attuali. L'uso e Ia 
disposizione dei mezzi di produzione, — come si 
potrebbe dire seguendo il linguaggio attuale, — Ia 
proprietà di essi — dovrebbe per conseguenza rima- 
nere riservata alio Stato ed alie organizzazioni statali. 

La proprietà privata delle cose usufruibili e dei 
mezzi di produzione costituisce nelFattuale ordina- 
mento sociale Ia base piü importante delle condizioni 
di dipendenza e di subordinazione nel diritto privato. 
Giacchè, per quanto sieno grandi le limitazioni legis- 
lative, TafBttuario, il mezzadro, il salariato dipouderà 
sempre dal proprietário. Mentre dalla fine dei medio- 
evo in poi Io Stato ha a poco a poco rivendicato a 
sè tutte le sovranità nel diritto pubblico, in modo che 
nessun cittadino può ora esercitare sopra un altro una 
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autorità giudiziaria, amniinistrativa, militare o fiscale, 
le condizioni di subordinaziono, che eiitrano nel campo 
dei diritto privato, sono rimaste pressocliè immutate col 
mutare dei teinpi. Come i diritti di sovranità che oggi 
sono nel dominio dei diritto pubblico furono spogliati 
dei loro antico carattere patriraoniale, cosi sara còmpito 
dei secoli avvenire di effettuare anche Ia statizzazione 
dei rapporti economici e di servitü che ancora dipen- 
dono dal diritto privato. 

8 ' XKNaBB, Lo SUxlo ioaaiua. 





Capitolo IV. 

Dei beni di consumo. 

Sono beni di consumo quelli, che non possono essere 
normalmente utilizzati senza subire una completa di- 
struzione ovvero unanotevole diminuzioue delia própria 
sostanza (II, 3). 11 loro uso normale potrà determi- 
narsi, sia per Ia natura stessa degli oggetti, sia anche 
per Ia disposizione dei poteri statali. Cosi i generi ali- 
mentari sono per Ia loro natura beni di consumo. I 
combustibili invece possono appartenere ai beni di 
consumo od ai mezzi di produzione, a seconda che 
vengono dai poteri economici dello Stato impiegati 
per il riscaldamento di un alloggio o per alimentare 
nna macchina a vapore. Per ragioni pratiche Ia legge 
dovrebbe dicliiarare come beni di consumo molte cose 
che per Ia loro natura non appartengono a tale cate- 
goria, nello stesso modo che Tattuale diritto privato 
mette fra gli immobili molti beni che senza dubbio 
sono mobili. 

Per i beni di consumo dunque si dovrebbe mante- 
nere Ia proprietà privata nelle sue disposizioni essen- 
ziali (II, 3). Ora Tattuale proprietà privata include una 
doppia serie di diritti: il diritto d'uso, potendo il pro- 
prietário usare a suo placito delia cosa, non usaria e 
perfino distruggerla, ed il diritto di dispome, per cui 
il proprietário può cedere Ia cosa ad altri, può impe- 
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goarla, regalaria o disporre iii altro modo delia sua 
sorte giuridica. 

Tale diritto d'iiso poírebbe per gli oggetti di con- 
sumo mantenersi immutato auche nello Stato demo- 
crático dei lavoro. Questi avrebbe di certo grande 
interesse di vedere adoporati in modo razionale i beni 
di consumo, dovendo esso pur sempre provvedere al 
mantenimento deirindividuo (II, 7), ma un tale eser- 
cizio di coutrollo implicherebbe da parte dei poteri dello 
Stato una troppo minuta e meschina intromissione 
nelia vita privata individuale. Alio sciupio degli oggetti 
di consumo come ad altri abusi si potrebbe facilmente 
ovviare abbreviando i periodi di assegnamento. 

II diritto di disporre dei beni di consumo do- 
vrebbe invece subire una limitazione, perchè nello 
Stato democrático dei lavoro il rapporto di creditore 
a debitore potrà solo esistei'e fra Io Stato ed i citta- 
dini, non fra un cittadino e 1'altro (II, 9). Colui, al 
quale una cosa è stata legalmente assegnata potrà rega- 
laria o barattarla, ma solo in modo, che da questo atto 
non nasça obbligazione alcuna, nò per lui, nò per Taltro 
contraente (1). È vero che cosi sarebbe data Ia pos- 
sibilita a singole persone di accumulare oggetti di con- 
sumo non soggetti a rapida deteriorazione — come 
vestiti o combustibili —, ma data Ia natura di questi 
beni, che ad ogni modo non permettono una conser- 
vazione lunga, questo fatto non minaccierebbe le basi 
giuridiclie dello Stato nuovo. 

Nella maggioranza dei casi Ia proprietà dei beni 
di consumo avverrebbe nello Stato democrático dei 

(1) Vedasi Bebel, Die Frau (1883), nella 25' ediz. (1895), 
pag. 302, 3G3. 
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lavoro per assegno, nel senso di una seniplice dichia- 
razione da parte dei poteri dello Stato, senza che fosse 
necessário un effettivo atto di consegna (1). Però anche 
Ia piü gran parte degli altri modi di acquisto, aramessi 
nell'attiuile diritto privato, dovrebbero sussistere iu 
certi casi eccezionaii, benchè essi non riconoscano alciin 
legame fra Ia proprietà e il lavoro o i bisogni delFindi- 
viduo. Ma questa questione ci obbligherebbe ad entrare 
in troppi particolari tecnici giuridici. 

Accanto alia distribuzione dei beni per mezzo delia 
proprietà privata i nostri sistemi giuridici riconoscono 
ancora una forma d'assegno relativo dei beni per mezzo 
dei possesso, dei quale sono íimmesse diverse grada- 
zioni. II possessore in caso di conílitto non vince il 
proprietário, ma vince però colui che non può pro- 
vare alcun possesso od ha titoli di possesso mono fon- 
dati. Per quanto tale distribuzione relativa dei beni 
sia sempre apparsa inesplicabile ai giurisconsnlti ed 
ai filosofi dei diritto, essa ô plenamente conforme al 
nostro ordinamento giuridico, che ha per base Ia forza. 
Poichè quando non vi è proprietà o quando nessuno 
Ia fa valere, deve bastare per il provvisorio assegno 
di un bene il semplice dominio effettivo di esso. 

Logicamente il possesso assumerebbe nello Stato 
democrático dei lavoro un carattere affatto diverso. 
Infatti, se questo non vorrà Ia lenta distruzione delle 
sue basi giuridiche easenziali, non potrà considerare 

(1) Vodasi pag. 83, nota 1. II decreto riprodotto dal Bdona- 
ROTTi (Conspiraíion pour l'êgalitc, vol. II (1828), pag. 310, 
311) sulla distribuzione e Tuso dei beni delia comuuità {Dela 
distribution et de 1'usagc des biens de Ia communauié), do- 
manda neirarticolo 1 Feffettiva consegna per mezzo degü organi 
statali. 
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ia (listribuzione dei beni come un affare privato degli 
interessati, ma dovrà rivendicare ufficialmente il suo 
diritto sopra i beni di consumo e d'uso, cosi come 
quello sui mezzi di produzione, nello stesso modo che 
og/íi regola e decide intorno al matrimonio e ad altri 
rapporti giuridici dei diritto famigliare, senza che oc- 
corra domanda degli interessati (II, 16). 11 suo esame 
dovrebbe anzitutto rivolgersi suila questione delia pro- 
prietà e sarebbe facilmente attuabile essendo Ia pro- 
prietà degli oggetti di consumo basata sopra Tassegno 
da parte dello Stato, e Ia questione dei possesso passe- 
rebbe quasi sempre in linea affatto secondaria. Solo 
nei casi rari di un complicatissimo stato di diritto o 
di futto, Io Stato — giá ad ogni modo deteutore di 
grande parte delia ricchezza sociale — potrebbe pren- 
dere il possesso di un oggetto di consumo fino alia 
fine dei conflitto. 



Capitolo V. 

Glí oggetti d'uso. 

Fra gli oggetti d'uso si compreiidono, come abbiamo 
visto piü sopra, quei beni che pure concedendo un 
utile iramediato ali'indivíduo, non subiscono però di- 
struzione nô uotevole diminuzione delia própria sostanza 
e possono perciò venire usati contemporaneamente o 
successivamente da parecchie persone. Qui basta alia 
soddisfazione dei bisogni individuali un diritto d'uso, 
riservandosi Ia proprietà — a seconda Ia forma di 
socialismo imperante — al comune, alia província, 
alio Stato o forse ad unítà ancora piü grandi (III, 6). 

Gli oggetti d'uso formano, come già accennammo piü 
sopra, due gruppi diversí. II primo gruppo si com- 
pone di quei beni, che come le strade, le piazze, i 
parchi pubblici, i ponti, i porti, possono contempora- 
neamente essere usati da uu numero indeterminato di 
persone, senza che queste vicendevolmente si impe- 
discano neiruso. Per questi beni, che già neirattuale 
ordine giuridico occupano un posto importante, non 
occorrerebbe Tassegnamento di uno speciale diritto di 
uso alie persone singole. Basta invece che il propiie- 
tario conceda questi beni airuso comune, regolando 
quesfuso con norme generali. 

II secondo gruppo di beni d'uso ha questo di carat- 
teristico, che i beni, per Ia loro natura stessa, possono 
usarsi esclusivamente da singoli individui o da famiglie. 
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Vaimo ennmerati qui gli alloggi famigliari (non già 
le sale di ricevimento) i mobili, i libri, le gioie, gli 
orologi, ecc. II diritto d'uso di questi beni dovrebbe 
sempre veiiire espressaraente conferito alPindividuo da 
parte dello Stato o delle associazioni statali e com- 
prenderebbe solo l'uso, non già il godimento di even- 
tnali frutti, giacchè un oggetto d'uso, in quanto produce 
dei frutti, va considerato come mezzo di produzione (II, 6). 
Non sarebbe ammessibile porciò che uiiacomunità socia- 
lista autorizzasse i suoi membri a raccogliere per proprio 
conto i prodotti dogli orti annessi alie abitazioni. II 
primitivo socialismo agrario, quale si presenta a noi 
nella comunità indiana e russa, ha Ia tendenza mani- 
festa di distinguere dai terreni comuni uno speciale 
podere, i cui frutti spettano non già alia comunità ma 
al contadino che lo lavora (1). 

Pei beni d'uso (come dei resto anche pei mezzi di 
produzione) dovrebbero istituirsi registri, che per gli 
immobili avrebbero naturalmente un carattere perma- 
nente. Tali registri però sarebbero immensamente piü 
semplici dei nostri libri catastali, nei quali si rispecchia 
Tartificiosità e Ia complicaziono dei nostro ordinamento 
delia proprietà meglio che in quasi tutte le altre isti- 
tuzioni. ün'organizzazione piíi semplice e piü conforme 
alia natura dei beni permetterebbe certo anche di 
abbattere le torri ed i bastioni, che un ordinamento 
giuridico vecchio di migliaia d'anni ha eretti a difesa 
delia proprietà. 

(1) Vedasi Baden-Powell, The Indian village çommunity 
(1896), pag. 347. — S. Simkhowitsch, Die Feldgemeinsehaft 
in Russland (1898), pag. 151. 



Capitolo vi. 

i mezzi di produzione. 

I beni clie per Ia Joro funzione normale producono 
— con o senza concorso deli' uomo — beni nuovi, 
oppure servono alia loro distribuzione, si designano 
col nome di mezzi di produzione. Tale espressione ô 
da preferirsi a quella di mezzi di lavoro (iiistruments 
de tmvail), ugualmente freqüente nella letteratura 
socialista, perchè in língua comune si comprendono 
ira i mezzi di lavoro anche una parte dei beni d'uso 
(11, 3). 

Fra i mezzi di produzione deve coi loro annessi 
tenersi conto anzitutto : 1°) dei terreni che servono 
alia produzione di nuovi beni, e cioè, campi, foreste, 
miniere, tiumi ed altre acque; 2") delle fabbriche ed 
altri laboratori industriali; 3°) dei mezzi di traffieo 
iiel senso piu largo delia parola, e non solo delle fer- 
rovie, piroscafi, strade, tiumi navigabili, ma anche 
dei magazzini, ed altri stabilimenti che servono alia 
adeguata distribuzione dei beni; 4®) delle materie prime 
necessarie per Ia produzione. 

Fine ultimo delia produzione è sempre di produrre 
beni di consumo e di uso che ci dànno un utile imme- 
dialo. Prima di raggiungere tale fine, il processo pro- 
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duttivo deve percorrere parecchi gradi iiitermedi. Cosi 
Tagricoltore produce il grano, il mugnaio Ia farina, il 
fornaio il pane. Nello Stato democrático dei lavoro, il 
grano e Ia farina sarebbero da considerare come niezzi 
di produzione, il pane come oggetto di consumo. 

La proprietà privata dei mezzi di produzione in un 
col diritto delle obbligazioni costituisce quella parte dei 
nostro sistema giuridico clie permette ad un gruppo 
di persone, da una parte il godimento di un reddito 
senza lavoro, dalPaltra il dominio economico sopra i 
propri concittadini. Sono dunque queste istituzioni che 
imprimono al nostro ordinamento sociale il carattere 
autoritario e Ia tendenza di sfruttamento deli' uomo 
dairuomo. II possesso dei beni di consumo e di uso 
non può, per Ia natura poco durevole di questi beni, 
esercitare una tale influenza sociale. Solo il denaro e 
le case d'af[itto possono, por il contratto di prestito 
e di locazione, assicurare al possessore una posizione 
sociale ed economica simile a quella dei proprietário 
dei mezzi di produzione. 

L'importanza decisiva che i mezzi di produzione 
hanno per Tordinamento economico, ed in piü alto 
grado foi-se per quello statale, fa si che nello Stato 
democrático dei lavoro non possono concedersi ad indi- 
vidui diritti speciali sopra di essi. La proprietà dei 
mezzi di produzione spetta dunque esclusivamente alio 
Stato ed alie associazioni statali, ed è illogico il volere, 
come fanno certi mezzi-socialisti, escludere solamente 
Ia terra dal regime delia proprietà privata. Le forme 
giuridiche di acquisto delia proprietà, che fino ad un 
certo grado possono sussistere per gli oggetti di con- 
sumo (II, 4), non sono ammissibili per i mezzi di pro- 
duzione (come non Io sono per gli oggetti d'uso). 
Anzitutto dovrebbe escludersi il poggiore nemico di 
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un ordinamento giuridico razionale : Tacquisto per pos- 
sesso (1). 

Airindividuo però — al contrario di quanto avviene 
per gli oggetti d'uso — non dovrà spettare neanche 
un diritto d'uso sui mezzi di produzione. Questi avreb- 
bero anche neilo Stato democrático dei lavoro Io scopo 
di servire all'uorao per Ia produzione di nuovi beni; 
ma il loro uso costituirebbe — in simil modo, come 
per il salariato in una fabbrica o in una tenuta agrí- 
cola — piu'amente una condizione di fatto, ed avver- 
rebbe sempre per conto dello Stato o delle associa- 
zioni statali. 

I mezzi di produzione sarebbero dunque per riguardo 
agli individui esclusi come beni permutabili e di scambio, 
e si può asserire clie Pavvenire dello Stato democrá- 
tico dei lavoro dipenderà dairosservazione rigorosa di 
questa regola di diritto. Del modo come i mezzi di 
produzione potranno formare oggetto di traffico fra gli 
Stati o le associazioni statali tratteremo in altro luogo 
(III, 6). 

(1) Vedasi Mablt, Doutes proposés aux philosophes écono- 
mistes (1768), pag. 37 seg. — Thomas Spence, Meridian sim 
of liberly (1775), nell'ediz. dei 1796, pag. 6-11. — Ogilvie, 
An essay on the right of property in land (1782). neirodi- 
zione dei 1891, pag. 7 seg., 92 seg. — Hen-ry Georoe, Pro- 
gress and Poverty (1880), lib. VIII, cap. I seg. — Flürsoheim, 
Auf friedlichem IVege (ISSi), pag. 179 seg. - Hertzka, Die 
Qesetxe der soxialen Beivegung (1886), pag. lõG. — Vedasi 
anohe Mekgeb, Das Recht auf den vollen Arbeitsertrag, § 12. 





Capitolo vil 

I sistemi soggettivi di distribuzione. 

In che modo verramio distribuiti i beiii, soggetti 
a distribuzione, fra i cittadini dello Stato democrático 
dei lavoro ? Essendo il socialismo essenzialmente un 
problema di distribuzione, tale questione costituisce il 
nocciolo dei sistemi giuridici socialisti, e Ia risposta 
è decisiva per il carattere ed il valore pratico delle 
teorie socialiste. Qui naturalmente posso solo accennare 
ai sistemi distributivi piü importanti, rilevandone i 
tratti piu caratteristici. 

Indagando anzitutto quale differenza corra fra Tordi- 
namento attuale delia proprietà ed i sistemi distribu- 
tivi socialisti, possiamo definire il primo como il diritto, 
quale ô nato e cresciuto spontaneamente, mentre i 
sistemi distributivi dei socialismo costituiscono un 
diritto prevalentemente riflesso (I, 5). Le basi essen- 
ziali dei nostro ordinamento delia proprietà sono state 
gettate per mezzo deli' occupazione e delia conquista 
molto tempo prima che Ia giurisprudenza e la legis- 
lazione avessero fatta la loro comparsa sulla scena delia 
storia; invece tutti i sistemi distributivi socialisti sono 
il risultato delia riflessione política e scientifica. Fra i 
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due esiste perciò un antagonismo non dissimile da quello 
esistente fra le primitive religioni popolari degli Arii 
e dei Semiti da una parte, e le dottrine dei Cristia- 
nesimo, dei Baddismo, deli'Islamesimo concepite da 
poclii individui dall'altra. 

Fra i sistemi distribativi socialisti dobbiamo distin- 
giiere i soggettivi e gli oggettivi. La caratteristica dei 
sistemi soggettivi sta in ciò, che i beni di consumo 
e il diritto di godimento dei beni d'uso si assegnano 
ai singoli cittadini a seconda i loro bisogni; nella distri- 
biizione dei beni è danque decisivo il soggetto ed i 
suoi bisogni vari a seconda deiretà, dei sesso e delia 
educazione. Nei sistemi oggettivi invece la distribu- 
zione dei beni avviene secondo un principio generale 
e non già a seconda la contingenza dei bisogno privato, 
sicchè il critério direttivo delia distribuzione è costituito 
da certi fattori economici esteriori, o specialmente dalla 
quuntità e qualità dei lavoro compiuto dalFindividuo. 
II problema delia distribuzione trova dei resto una 
soliizione completa solamente o coirordinamento delia 
proprietà sulla base dei diritto privato o col sistema 
soggettivo; mentre il sistema o método oggettivo è per 
sè insufficiente o non può essere appiicato se non col 
concorso di elementi tratti dal sistema soggettivo o da 
quello dei diritto privato. Un ordinamento sociale, 
per es., che ponesse il lavoro prestato dai cittadini 
come critério distribiitivo, dovrebbe pur sempre però 
in un qualsiasi modo provvedere a! mantenimento dei 
numerosi incapaci al lavoro (II, 8). 

Qnesta differenza fra il sistema di distribuzione sog- 
gettivo e oggettivo, in che rapporto si trova, conside- 
rato nelle concezioni diverse dei comunismo e dei 
socialismo quali furono sopra esposte ? (I, 4). II comu- 
nismo si basa sempre sopra il sistema soggettivo di 
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distribuzione, poichè i bisogni individuali sono Tunico 
critério distributivo, senza cioè che Tassegno dei mezzi 
di godimeiito possa in alcnn modo dipendere dalla 
posizione occupata dalFindividuo nelia gerarchia dello 
Stato o delia produzione. II socialismo nel senso proprio 
invece, che ammette Ia disuguagliauza economica, può 
basarsi tanto sui sistemi soggettivi quanto su quelli 
oggettivi. II socialismo si basa sopra il sistema sog- 
gettivo, quando, per quanto i bisogni individuali for- 
niscono 11 critério distributivo, esso li vuole soddisfatti 
in misura disuguale, a seconda Ia posizione sociale dei 
cittadini; si basa invece sopra il sistema oggettivo, 
quando un qualsiasi fatto economico (per es. il lavoro 
prodotto dair indivíduo) serve di critério distributivo, 
al quale è necessaria conseguenza Tineguaglianza eco- 
nomica. 

La distribuzione nei sistemi soggettivi avviene auto- 
maticamente, ovvero si compie col concorso dello Stato 
e delle associazioni statali. 

I. — La caratteristica delia distribuzione automa- 
tien sta in ciò che essa avviene per opera dei lavo- 
ratori aventi diritto, senza intervento di un'autorità 
superiore. Con altre parole : sotto Timpero di tale prin- 
cipio distributivo ogni membro dello Stato o deirasso- 
ciazione statale può appropriarsi, a piena soddisfazione, 
dei beni che gli sono utili. Neirattuale ordinamento 
delia proprietà hanno una parte importante i beni cosi 
detti liberi, cioè quelli che come Taria, il mare, l'acqua 
corrente esistono in quantità tale, da essere lasciate a 
piena disponibilità di tutti. Ogni persona inoltre può 
usare delle strade, piazze, ponti, giardini pubblici ed 
altre cose destinate all'uso comune {II, 5), entro certi 
limiti, a suo beneplácito. Tale concetto, già realizzato 
neir attuale diritto privato, è stato esteso in alcuni 
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sistemi comuuistici (1), a tutti i beni utili, dei quali 
ogni cittadino potrebbe ajjpropriarsi a voloiità, seiiza 
che si richieda un determinato rapporto fra Ia qiiau- 
tità appropriata ed il lavoro prestato. L'anarchisma 
comunista poi ô forzato da' suoi principi fondamentali 
a propugnare ii sistema di distribiizione automatica, 
mancandogli un organismo statale che possa eífettuare 
Ia distribuzione dei beni. 

üna tale condizione, che permetterebbe ad ognuno 
di consumare e di lavorare a piacimento, — nessun 
uomo serio vorrà negarlo — date le nostre masse cre- 
sciute nel regime delia proprietà privata, è completa- 
mente insostenibile, almeno per un período di tempo 
molto lungo. 

Tale condizione presupporrebbe una secolare educa- 
zione dei popoli nei sentimenti di fraternità e di soli- 
darietà sociíile, educazione che il cristianesimo ha 
abbandonato completamente dopo che, sotto Costantino, 
venne a patti colle classi dirigenti. Lo Stato demo- 
crático dei lavoro potrebbe però, senza mettere iu peri- 
colo Ia riserva dei beni, estendere alqiianto Ia cerchia 
delle cose considerate libere e destinate airnso collet- 
tivo, mettendo nei periodi di abbondanza i generi ali- 
mentari, i combustibili, i mezzi di pulizia piü comuni 
a libera disposizione dei cittadini. Certo, ad ogni modo, 
se coirevolversi nel senso delia sua tendenza naturale, 
Tordinamento sociale adottasse il sistema deirabitazione 
in comune e dei pasti in comune, risulterebbe neces- 

(1) Vedasi per es. Morelly, Naufrage des islea floUantes 
ou Basiliade, vol. I (1753), pag. õ. 6. — Gode de Ia nature 
(1755), pag. 194, ait. 11. —Drzamy, Code de Ia communauíé. 
(1842). pag. 264, nolle Lois fondamentales, art. ü. 
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sariamente uii notevole allargameiito delia distribuzione 
automatica dei beni. 

Tale sistema sarebbe suscettibile anche di maggiore 
estensione, qualora vi fossero sufficienti garanzie nella 
pubblicità e neiropiiiione pubblica. Già oggi Ia tavola 
rotonda degli alberghi e le pensioni, che forniscono 
vitto ed alloggio comuni, costituiscono in certo modo 
un esempio delFordine sociale avvenire: ogni commen- 
sale potrobbe a beneplácito servirsi dei piatto comune 
e senza misura delle vivando portato, ma il suo indi- 
viduale egoismo trova, anclie se vi sia scarsità di 
cibi, uu freno nella relativa pubblicità delPatto e nel 
riguardo agli altri commensali. 

II. — II secondo sistema soggettivo di distribu- 
zione consiste nella distribuzione dei beni da parte 
ãello Stato. Qui i beni di consumo e il godimento dei 
beni d'uso vengono distribuiti dai poteri statali fra i 
cittadini a seconda dei propri bisogni. Tale sistema 
impono però Tobbligo dei lavoro per ogni cittadino 
valido, senza tuttavia ciie i beni (o servizi) attribuiti 
air individuo debbano trovarsi in un determinato rap- 
porto col lavoro da esso prestato. 

Fra i bisogni emergono per Ia loro importanza pra- 
tica quelli dalla cui soddisfazione dipende per 1' indi- 
viduo Ia possibilita di un'osistenza civile, o che perciò 
possono chiamarsi bisogni d'esistenza. Quando un sistema 
giuridico i'iconosce ad ogni membro delia società il 
diritto ai beni e ai servizi indispensabili alia vita civile 
nella misura dei mezzi disponibili, e prima che ven- 
gano soddisfatti i bisogni meno urgenti degli altri, 
riconosce il diritto alVesistenza (1). Questo diritto però 

(1) Mbslier (t 1720 o 1733), Le testament, vol. II (1864), 
pag- 170. — Morelly, Code de Ia natiire (17õ5), pag. 190, 

9 — Mrnokr, Lo Stato sor.ialisla. 
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varia di eontenuto a seconda Tetà dei cittadini. Per 
i minorenni il manteiiimento o Tediicazione; por gli 
adulti il mantenimento; per le persone inabili al 
iavoro per età, malattia od altre cause, Ia cura ed i 
riguardi dovuti al loro caso ed alia loro età (1). I 
brefotrofi ed orfanotrofi, Tassicurazioiie per Ia disoc- 
cupazione, Ia malattia, 1'infortúnio. Ia vecchiaia e 
Tinvalidità rappreseutano nel diritto odierno un prin- 
cipio, per quanto misero. di realizzazione dei diritto 
alia esistenza. 

Nella distribuzione dei mezzi necessari alia soddis- 
fazione dei bisogni si dovrà in primo luogo tener 
conto dei fabbricati esistenti. L'architettura attuale ha 
unabaseprevalentemente individualista; converràperciò 

art. 2. — ÍIably, Üouies proposés aux phüosoplies économístes 
(1708), pag. 39. — IUbceuf, nel Tribim du peuple iA 20 fri- 
mairo, an. IV (11 diooiiibro ITUõ), pag. 112. — Buosarotii, 
Conspiration poiir Végalité, vol. II (1828), pag. 311 {Dc Ia 
dislribution et dc l'u^age des bimis de Ia comnnmauté, art. 2). 
— Fouweb, Le nouveau munde (1829), pag. 4, 383, 373; nello 
Oenvres, vol. VI (1848), pag. 3, 4, 283, 317. — II Saint- 
Simoiiismo: Exposüionde la doetrinc Saint-Sirnonienne (1828- 
1830), nollo Oeiwres, vol. 41 (1877), pag. 274. — Owe.\, The 
revnlution in tfie mind and practiee of lhe human raec (1849), 
pag. 72. — Cabkt, Voyage en Icarie (1840), nolla 5" odizione 
(1848), pag. 3õ. — Ukzamt, Code de Ia coinmunaiUé (1842), 
pag. 2G.5, nolle Lois distributives et économique.i. art. 4. — 
WwTLixo, Oarantien der Ilarmonie und Preiheit (1842), nella 
3' ed. (1849), i)ag. 170, art. ;i sog.; pag. 194, art. 2. — B:;l- 
LAMT, Lonlcing backtcard, 1 SS3, ch. 12. 

(1) Vodasi Menoeií, Das Reeht auf de/i voUen Arbeitsertrag, 
2* ed. (1891), pag. 8-11. — II diritto al iavoro, complemento 
semi-socialista deirattualo ordinamonto dei diritto privato, non 
va consider.ito qui. — Vedasi loc. cit., pag. 11-2G. — Si.ngek- 
SiEOHARiT, Das Rccht auf Árbeit (1800), pag. 7Ü-79. 
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assognare agli individui coniiigati una casa separata 
(sistema delia casa separata), mentre gli uomini celibi 
e le donno nubili potranno riunirsi siibito iii alloggi 
corauni con pasti collettivi (sistema delia casa in 
comune) (1). Solo piu tíirdi, coirovoluzioiie deirarchi- 
tettura socialista e colla trasforma/ioiio dolle abitudini 
lámigliari, quest' ultimo sistema potrebbe — avuto 
riguardo ai suoi grandi vautaggi economici — esten- 
dersi ancho alie persone coniugato. Allora le pro- 
posto di Owen e di Fourier, nonchò gli edifici dolle 
comunità socialiste americano, potrebbero servire di 
prototipo ai palazzi collettivi e comunali dello Stato 
democrático dei lavoro. 

Quando il diritto alFesisteuza sarà completamente 
roalizzato, solo allora i bisogni piü elevati dello classi 
superiori (I, 1) potranno avere anch'essi Ia loro sod- 
disfazione. Un'analisi particolareggiata di questi bisogni 
sarebbo praticamente impossibile; i mezzi di soddis- 
fazione dovrebbero dividersi, come succedo per gli 
stipendi nella nostra gerarchia di funzionari, in deter- 
minate categorie generali, senza escludere clie si tonga 

(1) Xollo coinuiiitii comuniste doirAmoriea osiste Ia casa in 
comuno, come Ia casa separata. La casa separata è adottata 
nello comunità d'Amana (alloggi sejjarati, pasti comuni), LTar- 
mony o Zoar (alloggi o pasti seiiarati); Ia casa in comune è 
adottata dai Shaker o nolla comunità di Oneida (alloggi o pasti 
comuni). Da pochi anni (1898) si ô sciolta Ia comunità di Zoar; 
quolla di Onoida si ò trasformata in una Rocietà por azioni (1881); 
tutto due si trovarono, airaboliziono delia comunanza dei boni, 
in condizioni economicho molto florido. — Vodasi Nordhoff, 
The comunistic societies in tfie United States (187õ), pag, 32, 
88, 89, 111-136, 277. — Hinds, American eommunities, 1» odi- 
zione (1878), pag. 61, 109, 121, 131, 134; 2'" cdiziono (1902), 
pag. 118 seg., 202 sog. 
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conto dei desiderí speciali degli interessati. II carat- 
tero democrático dello Stato dei lavoro diponderà dai 
fatto, cho i raezzi di soddisfazíone pei ceti gerarchi- 
caniento piíi alti delia società noii oltrepasseramio di 
molto quelli assegnati ai piá urgenti bisogni delia vita. 

Le conseguenze ocoiiomiche dei sistema distributivo 
attuale e di qnello avveiiire possono deüiiirsi airiiicirca 
nel seguente modo. L'attualo ordinamonto dolla proprietà 
essondo basíito in prevalenza siilla forza, ô diretto 
anzitutto alia soddisfaziono dei bisogni dei ceti domi- 
nanti, anche a rischio di privare le grandi raasse dei 
mezzi indispensabili ad un tenore di vita degno di 
uomini civili. Nello Stato democrático dei lavoro, in- 
voce, i bisogni piü evoluti dei ceti siiperiori trovo- 
ranno Ia loro soddisfaziono solo dopo clie a tutti i 
cittadini sia garantita Ia possibilita di un' esistenza 
civile. Sn questa riforma fondamentíile, Ia piíi grande 
forse a cui il genere umano abbia aspirato mai, s'im- 
pernia da un secolo il movimento sociale. 

Una misura determinata di mezzi di soddisfaziono 
ed un tempo determinato di lavoro — ecco il prin- 
cipio dei sistemi di distribuzione da parto dollo Stato, 
cho presenta innegabilmente una grande rigidità, ciie 
potrà essere però mitigata dal lento progredire delia 
distribuzione automatica. — Come non sono uguali, fra 
classi alte e classi basse, i beni pel soddisfacimento 
dei rispettivi bisogni, cosi non si avrà Ia stessa gior- 
nata di lavoro per tuttc le professioni. Sarà sonuna- 
mente utilo o forse indispensabile, se Io Stato vorrà 
raggiungere certi suoi scopi necessari, come per es. Ia 
buona esecuzione dei lavori sgradevoli e malsani, che 
esso conceda in talo matéria Ia maggior possibile liberta. 

Questo tipo di distribuzione dovrebbe però, ])or ra- 
gioni pratiche, subire modificazioni in due sensi. Anzi- 
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tutto porchè s'imporrobbero ali'indivíduo, allora como 
oggi, vari obblighi, ai qnali dovrebbe provvedere coi 
beni che gli vorranno assegnati. Per dare all'ordina- 
meiito avvoniro le stesse garanzie oggi offerte dal di- 
ritto privato bisoguerebbo per escmpio stabilire Fobbligo 
di alimentazionedei figlida parto deigenitori(II, 13,14). 
Cosi dovrebbo derivaro uiraiitore di atti non concessi 
nò permossi Fobbligo idi forniro iiii' indennità di varia 
natnra (II, 9). A tutti questi obblighi o doveri 1' indi- 
víduo non potrebbo bastaro se non aumentando Ia 
giornata di lavoro o diminueiido Ia quantità dei boni 
assognatigli, senza pcròiche questi potessero diminuire 
al disotto dei limite necessário per Tesistenza. 

ila sarebbe poi a vedersi inoltre se Io Stato potrebbo 
concedere ali' indivíduo una giornata di lavoro supe- 
riora a'!quella stabilita dalla norma general e, alio scopo 
di soddisfare bisogni piü raffinati o piü estesí. Parecchi 
socialisti vorrcbbero concedere in questo campo com- 
pleta liberta. Cosi, secondo le proposte di Weitling, 
Ia società dovrebbo essere obbligata di provvedere ad 
ogni membro per una giornata di lavoro di circa sei 
ore, tutto Io cose o tutti i servizi necessari ed utili, 
senza togliero il diritto ad ogni cittadino di provvo- 
dersi con un dato numero di ore soprannumerario quoi 
prodotti o servizi (1), che senza essere necessari, ab- 
belliscono o reudono migliore Tesistenza. Ma d'altra 
parto, Tanimínístrazione dello Stato non potrebbe dí- 
mentícaro che un consumo troppo raffinato può essere 

(1) Weitlixq, Oarantien der Harmonic tmd Frcilieil (1842), 
neíla 3» od. (1849), pag. 193 seg. In siniil modo Pecqueur, La 
Répiihlique de Dieu (1844), pag. 291. — Renard, Le rCgime 
socialisie,{\H'M), nolla 2* ed. (1898), pag. 33. — Vaxdeuvelde, 
Le colkdiviume (1900), pag. 202, 203. 
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altrettanto íatale al suo carattero democrático, quanto 
nella società odierna ò raccumulaziono di torreni e di 
capitali. 

]1 sistema soggettivo di distribuzione, quale fu piü 
sopra da noi esposto, costituisoe probabilmente Ia forma 
a cui tende Todierno movimento sociale. Esso offre di 
fatto vautaggi notevoli, tanto per i gradi intermedi 
quanto per Tassetto sociale definitivo. 

Nel período intermedie esso infatti permetterebbe alio 
Stato non solo di appoggiarsi sulle condizioni abitudi- 
narie di lavoro e di consumo, ma anche di conservare i 
prezzi nionetari, per i beni ed i servizi, con quelle 
modificazioni che volta volta sarebbero richieste dalle 
mutantesi condizioni. 

II mantenimento dei prezzi nionetari renderebbe su- 
pérfluo nn generale rivalutamonto dello cose o dei ser- 
vizi, indispensabile qualora il valore di tutte le coso 
utili dovesse misurarsi con una nuova unità, quale 
sarebbe per esenipio il lavoro médio (moneta di lavoro) 
in esse impiegato (1). Una tale revalutazione universale 
dei prezzi equivarcbbe già per se stessa ad una enorme 
rivoluzione oconomica, colla conseguenza naturale di 

(1) La moneta di lavoro doi sistomi socialisti si appoggia 
senza dubbio sul conceito di Locko, Adam Smith, liicardo e 
di molti altri ooonomisti inglosi, per cui il lavoro è Ia baso 
prinoipalo dcl valoro. Quando dunquo Roberto Üwon istitui nel 
1832 Ia sua banca por Io scambio di lavoro, si dava ad ogni 
depositoro por Io merci consognato al magazzino non già mo- 
neta in contanti, ma cortifloati di lavoro {labour notes) per 
altrettanto ore, quanto un lavoratore niedio doveva impiegaro 
por produrre detta merco. Tale moneta di lavoro non passò 
solamento in molti sistemi socialisti — como quelli di Weitling, 
Jiodbortus, Engols, Bebei —, ma formò anche Io basi dello teorio 
dei valoro di ilarx e di llodbertus. Vedasi Locke, Two trcatises 
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conílitti o complicazioiii, senza poi arrecaro utili rile- 
vanti in un ordinameiito sociale, clie ha per base il 
diritto alFesistenza. 

Se poi il socialismo si sviluppasse da principio per 
l'azione provaleiite dei gruppi o dei comuiii, Ia per- 
sistenza dei prezzi monetari faciliterobbe di molto il 
passaggio al nuovo ordinamento sociale, perchè in tal 
caso fra i singoli gruppi e comuni dovrebbe perdu- 
rare il diritto privato e Tordinamento dei prezzi da 
esso stabilito (III, 5, 6). E qualora poi l'ordinamento 
giuridico individualista e socialista dovcssero, per uu 
certo tempo, esistere Puno accanto alFaltro, una comune 
misnra dei valore — Ia moneta — sarebbe assoluta- 
mente indispensabile (IV, 4, 5). Fra i membri socia- 
listi dello Stato democrático dei lavoro 1'accreditamento 

of government (1690), II, 40. — Adam Smith, An inquiry into 
thc nature and causes of the tcealth of nations (1776), 1. I, 
cap. V. — líioARDO, The principies of political economy (1S17), 
cap. I. — OwE.\, Rcport to the county of Lanark (1821), pag. 19 
e seg. — 1d., Keport of the proeeedings at the general ptihlic 
meetings held in Dublin (1823), pag. 127 SGg. — Crisis (ror- 
gano ufficialo delia banca di Owen per Io scambio dol lavoro), 
vol. I (1832-1833), pag. 77-80, 108. — Oeay, The social system 
(1831), pag. 04. — II).. Lectures on tlic nature and the use of 
money (1848), pag. 101 sog. — Osiak Warren, Equitable com- 
merce, a new development of principies, New-York (18r)2), 
pag. 82 sog., 116 (vedasi piü sotto, pag. 152, noti 1). — Wkii- 
Lixo, Oarantien der Ilarmonie und Frcihcit (1842), nella 3" 
ediz. (18-49), pag. 180 sog. — Rodberiüs, Ueber den Normal- 
arbeitstag (1871), nello Kleinen Schriflen edite da M. AVirth 
(1890), pag. 342 seg. — Id., Das Kapital (1884), pag. 149 seg. 
— ScHABiTLE, Die Quintessenx des Socialismus (1875), pa- 
gino 42-48. — ExeELS, Anti-Dühring (1877). pag. 259 sog. 
— Bebel, Die Frau, 25* od. (1895), pag. 301 seg. — Mengkb, 
Das Recht auf den vollen Arbeitsertrag^ pag, 94-96. — Vedasi 
piíi sotto, pag. 138, 151-153. 
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e raddebitameiito bancario preiiderebbe naturalmente 
il posto dei pagamento a contanti. 

Ma ancho qualora fosse giuuto a consolidarsi per- 
manentemente, Tattuale nostro sistema distributivo 
offrirebbe sempre qualche esempio vantaggioso per 
una completa soluzione dei sistema avvenire di distri- 
buzione ; una parte infatti dei valori prodotti verrebbe 
assegnata alia capitalizzazione, tutto il resto alia distri- 
buzione fra i cittadini. Mantenendo i prezzi monetarí 
tradizionali, lo Stato dei lavoro potrebbe finalmente 
procedere con maggiore cautela alie modificazioni ne- 
cessarie, mentre che la valutazione degli oggetti secondo 
il valore médio impiegato nella loro produzione sarebbe, 
per i continui progressi delia técnica, continuamente 
esposta a sconvolgimenti nuovi. 



Capitolo VIII. 

I sistemi oggettivi di distribuzione. 

I sistemi oggettivi di distribuzione suppougoiio una 
condizione delia società, nella quale tutta Ia proprietà 
iu terreni ed in capitali, od almeno quella dei terreni, 
si trovi in mano dello Stato o delle associazioni statali. 
Non possono perciò essero enumerati fra i sistemi 
distributivi socialisti quelli che mirano solamento ad 
una equa distribuzione delia proprietà privata, e spe- 
cialmente delia terra, fra i membri dello Stato. Giacchô 
con queste proposto non si vuole abolire Ia proprietà 
privata, ma, al contrario assicurarla e consolidaria 
togliendole i piü gravi suoi attuali difetti (1). 

III. — I sistemi oggettivi di distribuzione, che 
presuppongono Ia statizzazione delia proprietà fondiaria 
e mobile, hanno per base necessaria il diritto alVinte- 
(jrale prodotto dei lavoro (2). Sotto Timpero di questo 

(1) La costituzione agraria di Sparta e di Crcta noa aveva 
carattero socialista, malgrado i pasti comuni (Syssitia) usuali 
nei duo paesi; e noppuro Tavovano le leggi agrarie dei duo 
Gracohi ed il progetto. rioomparso parocohie volto durante Ia 
rivoluzione francose, di un'equa distribuzione dello terre {loi 
agraire). 

(2) Vedasi Mkxger, Das Recht aii dcn vollen Arbeitsertrag, 
2» od. (1891), pag. 6-7 passim; inoltre Foxwkix in Mexoet!. 
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diritto un reddito clio non si basi sal lavoro (reiidita 
fondiaria ed interesse dei capitale) ò impossibile, giacchò 
tutto il prodotto dei lavoro ò distribuito fra i soei lavo- 
ratori, detratto le spese degli oiieri statali. Invece delia 
moiieta metallica si avrebbe la moiieta lavoro, ma 11 
valore non si misurerebbe dal tempo dei lavoro, ma 
dal tempo médio di lavoro necessário. Ad ogni ope- 
raio non si pagherobbero perciò le oro di lavoro eftet- 
tivamente impiegato per la produzione o pel servizio 
prestato, bensi solo il tempo cho un operaio di appli- 
cazione e capacita media vi avrebbe impiegato. Sopra 
tali basi Io Stato dovrebbe stabilire tariffe per tiitti i 
beni e servizi in tante ore di lavoro, ed ogni operaio 
potrebbe ritirare dai magazzini dello Stato tutti i beni 
per la soddisfazione de' suoi bisogni in misura delle 
ore^ modie di lavoro prestato (1). 

È evidente che con questo sistema il problema distri- 
butivo ò risolto solo per le persone atte al lavoro; 
a coloro che per Tetà giovane, per malattia, veechiaia 
o simili ragioni, sono incapaci di lavoro si dovrebbe 
provvedere con istitiizioni private o sociali. La tarifía 
poi di tatti i prodotti, sulla misura delle ore di lavoro 
irapiegate, costituirebbe sempre un còmpito difficile 

The righl to thc wholc prodtice of labour, translatcd by Tamer 
(1899), pag. XXVII seg.; o A.ndleh in Mexoer, Le droit au pro- 
duit integral du travaü, traduit par Bonnet (1900), pag. xxx 
e segucnti. 

(1) Vcdasi Rodbkkius, Das Kapital (18«4), pag. 109-160. — 
Tatta la proprietà in capitali od in torroni dovrebbe, secondo 
Rodbertus, spettare alio Stato (non al comune). Ancho Marx, 
Da^ Kapital (1867), nolla 3» ediz. (1883), pag. 48, approva, 
benchè solo in forma ipototica, la distribuziono secondo il torapo 
dei lavoro. Vedasi ancho Rexard, Le rígimc soeialiste (1898), 
neUa 2» Cd. (1898), pag. 1Õ7-176. 
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ancho por Io Stato piíi progredito, tanto piü cho qiieste 
andrebbero soggette a continue riduzioui per le varia- 
zioni nella produttività dei lavoro. Lo Stato non po- 
trebbe teuere conto clie degli elementi e fattori piü 
generali, tipici e salienti, ed è por ciò cho anclio il 
sistema soggettivo dolla distribazione da parte dello 
Stato (II, 7) dovrebbo astrarre dalFanalisi dei bisogni 
individuali por consideraro solo lo categorie piü generali 
dei bisogni. 

Coloro cho neiriigiiaglianza dei cittadini vedono un 
pcricolo per Ia saldozza o resistenza dello Stato demo- 
crático dei lavoro, saranno avversi a questo sistema 
distribvitivo, anche perchè esso tendo fatalmente a!l'as- 
soluta uguaglianza economica di tutti coloro che lavo- 
rano. Adottato rigidamente o senza concessioni questo 
modo di distribuzione, esso equipara Fora di lavoro 
media di un Kaffaello a quella di un semplico brac- 
ciante, anzi, economicamonto 1'artista sarebbe non di 
rado inferiore al manuale, poiciiè ia sua giornata con- 
terá un minor numero di ore di lavoro di quella dei 
lavoratore materialo. 

IV". — Mentro Ia distribuzione dei beni secondo 
11 lavoro médio, por Tazione assegnata ai poteri dello 
Stato, presonta uu carattere provalontemente socialista, 
Ia forma distributiva che ora analizzeremo costituisce 
un passaggio ad un ordinamento che ha base sulla 
proprietà privata. La sua caratteristica sta in ciò che 
Ia proprietà delia terra spetta alio Stato o, piü di 
freqüente al comune mentre i laboratori industriali, i 
mozzi di trasporto, e tutti gli altri capitali si trovano 
nelle mani dei privati. II sistema opposto, per cui i 
capitali appartengono alia collottivitcà. Ia terra a privati 
non fu mai tentato nò in teoria, nò como applicazione 
pratica. Paro sia sempre prevalso il concetto cho Ia 
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terra è un dono libero delia natura, meiitre i capitali 
sono in prevalenza opera dei lavoro uinano (1), 

Prevalendo in questa forma distributiva gli ele- 
menti individualisti, Ia torra noii viene coltivata dalla 
collettività stessa, ma parcellata ed assegnata periodi- 
camente a cittadini gratuitamente o contro un cânone 
d'affitto, che serve alia soddisfaziono dei bisogni collet- 
tivi. I membri delia comunità usano dei loro podero 
cogli stessi criteri che si osservano in un ordinamento 
individualista, press'a poco come fanno i nostri affitta- 
voli, che provvedono Ia loro mano d'opera con contratto 
(li salario, comprano quanto loro occorre o vendono i 
propri prodotti sul mercato. Un tale ordinamento offre 
perciò tutte le caratteristiche delia vita economica 
sotto Tattuale diritto privato, eccezione fatta per Ia 
proprietà fondiaria, che verrebbe distribuita in modo 
ugualo. Questo ò il sistema sociale delia comunità 
agraria russa (Mir); 1'idêntico concetto però sta anche 
a fondamento delle proposte di parecclii socialisti (2). 

I sistemi or ora esposti (I-IV) costituiscono le solu- 
zioni socialiste fondamentali dei problema delia distri- 
buzione, e ne abbiamo trattato seguendo piuttosto la 
storica evoluzione dei socialismo, che non uno schema 
logico. Naturalmente fra questi quattro tipi sono pos- 
sibili molte formo intermediarie e miste, ma osse cadono 
fuori dei campo dello nostre considerazioni, come pure 
i numerosi punti di contatto o di passaggio esistenti 
fni i sistemi oggettivi di distribuzione e Tordinamento 
attuale delia proprietà. 

(1) Vedasi per es. Simkhowtcii, Die Felãgemeinschaft in 
Russland (1898), pag. 105 seg. 

(2) TiroMAS Spencí:, The meridian sun of liberty (177õ), 
neired. dei 1796, pag. 8-11. — Charles Hall, The effects of 
civilitniion on lhe people in European States (1805), cap. .S8. 



Capitolo IX. 

II diritto delle obbligazioni. 

Fra i peggiori nemici di uii ordinamento veramente 
democrático va enumerato il nostro diritto delle obbli- 
gazioni, e in special modo il vigente diritto contrat- 
tuale. Secondo il diritto contrattuale dei codici civili 
di tutte le nazioni, il padrone può normalmente gettare 
sul lastrico Toperaio col licenziamento; il proprietário 
di casa può sfrattarlo insieme alia sua famiglia, anche 
so Io sfrattato non trova altro ricovero; il bottegaio 
e Tusuraip Io possono sfruttare a loro volta, senza incon- 
trare un efficace freno nella legislazione. Alcuue delle 
disposizioni in matéria di contratti non sono altro clie 
Tespressione storica delFantico predomínio delle classi 
possidenti, ma nella maggior parte sono consegnenza 
necessaria delPattualo ordinamento delia proprietà. È 
spiegabilo perciò come vi possano essere dei ricclii 
che guardano con un quasi disprezzo il povero, sen- 
tendosi liberi dai mille vincoli invisibili che legano il 
proletário in ogni esplicazione delia sua attività. 

Con un tale materiale umano, abituato a tanto arbitrio 
e soggezione, gli scrittori democratici dei secolo décimo 
ottavo ed i movimenti politici popolari susseguitisi 
cercarono di edificare Io Stato democrático. Se tutti 
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questi tentativi sono failiti e se anche le repubbliche 
piü liberali mostrano poca vita democratica, Ia causa 
deve ricercarsi evidentemente nel fatto ehe invano può 
sperarsi dalle attuali niasse devozione per scopi di 
natura política ad esse estranei, mentre esse sono, per 
gli affari privati piü essenziali e che maggiormente 
interessano Ia loro esistenza, abbandonate ogni giorno 
ed ogni ora alParbitrio de' singoli individui. Poichô, che 
cosa rappresenta per Ia massa dei popolo, sia pur 
anche Ia tirannide di nn Tiberio o di nn Caligola, che 
appena lontanamente Io tocca e talvolta anzi gli riesce 
a vantaggio, di fronte al dispotismo di un padrone bru- 
tale, di un proprietário inumano, o di fronte alio sfruttíi- 
mento di un bottegaio od usuraio rapace? líon vi ò 
prova migliore delia meravigliosa capacita pratica dei 
popolo romano, dei fatto che la plebe non tentò mai 
di rompere Tunità statale per dei semplici conílitti 
politici, ma lasciò invece ripetutamente la città a causa 
dello sfruttamento fatto dalla plutocrazia in forza del- 
r interpretazione abusiva dei contratto di prestito. Si 
deve perciò considerare come un sintomo di maggiore 
saggezza, se il conceito puramente político delia demo- 
crazia passa sempre piü in seconda linea nel pensiero 
o nelle aspírazíoni dei popoli civili. 

Lo Stato democrático (í;-i lavoro, a meno di volere 
creare condizioni affatto effimere, non potrà esimersi 
da una radicale trasformazione dei diritto contrattuale. 
Tale riforma deve proporsi anzitutto lo scopo, di crearo 
uno stato di cose per cui nessun cittadino possa essere 
soggetto alFaltro in forza di un contratto di diritto 
privato. Ma anche qui, come nel diritto di proprietà, 
non si tratta di crearo a nuovo; i germi delle istitu- 
zioni nuove si trovano già nelle attuali conilizioni 
giuridiche. 
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Quando consideriamo le istituzioni cho regolano con 
certo ordine l'imriiensa qiiaiititcà dei lavori necessari 
al maiiteiiimeiito delia vita sociale, vediamo che Ia 
organizzazione dei lavoro sociale (1) assume due forme 
principali: quella àúVordine dato da un'autorità supe- 
riore o quella delia sottomissione contrattuale di una 
persona alia volontà di un'altra (2). 

L'organizzazione dei lavoro por ordine di un'auto- 
rità superiore ha nei nostri tempi iin'importanza grande 
ed ognor crescente. La sterminata quantità di lavori, 
che Io Stato moderno fa esegiiire da' suoi impiegati e 
da' suoi eserciti, non si organizza per contratto, ma 
sopra ordini impartiti. I lavori economici dei menibri di 
una famiglia ricevono anch'essi Ia loro direttiva dalFor- 
dine dei capo di famiglia. In certe imprese economiche 
privilegiate — come le societã ferroviarie o marittime 
— Tordinamento giuridico attuale concedo un'autorità 

(1) L'espressiono; organizzaziono dei lavoro (organisation ctu 
travail) si trova, per quanto ini consta, per ia prima volta nella 
Exposition de Ia docirine Saint-Simonicnnc (1828-1830), nolle 
Oeuvres, vol. 41 (1877). pag. 102, o si dilTitso col lavoro di 
Louis Blanx, Organisation du travail, pubblicato in forma di 
libro por Ia prima volta nel 1840. La magpioranza dogli scrit- 
tori sooialisti intendo con ossa una condiziono sociale, in cui 
il lavoro sooialo vieno diretto da uno o piíi centri. Ma anche 
Ia reciproca sottomissiono doi cittadini in forza delFattualo di- 
ritto contrattualo è una — benchè imiiorfotfa cd irrazionalo — 
forma di organizzaziono dei lavoro sociale. 

(2) IIaixe, Ancient law (1874), pag. 1G8-170. — lÍEmiERT 
Spexckr, nel Plea for liberly, an aryunient against socialism 
and .'ocialistic legislation (1891), pag. 0 sog. — Vedasi anche 
SrKixu.vcH, Kechtsgeschafte der wirtschafllichen Organisation 
(1897). — Id., Oenossenschaftliche und hcrrschaftliche Ver- 
bande (1901). 
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di fronto ai subalterni, che oltrepassa di molto i limiti 
di un puro contratto di diritto privato. In genere, in 
tutti i casi nei quali al direttore di uiia cooperativa 
di lavoro spetta un'autorità disciplinare di fronte ai 
compagni di lavoro, Vordine si può ritenere come 
fattore prevalente in sostituzione delia sottomissiòne 
contrattiiale. 

NelForganizzazione dei lavoro sociale il contraito 
occupa però, negli attuali sistemi giuridici, una posi- 
zione assai piu importante e prevalente. Un único prin- 
cipio organizzatore, come quello dato dairautorità di 
ima direzione suprema, manca, eccezione fatta di poche 
6 deboli traccie, consorvatesi in ordinamenti giuridici 
poco evoluti dai tempi feudali (come per es. in certi 
codici por Ia servitü domestica). II lavoro sociale riceve 
invece, in tutti i campi, che Io Stato attuale considera 
di natura privata, Ia sua organizzazione dal fatto, che 
un cittadino si obbliga mediante contratti di fronte 
alFaltro ad una data prestazione, sia che Ia conven- 
zione si riferisca direttamente ad un lavoro (contratto 
di salario), sia che abbia per oggetto una cosa (vendita, 
scambio, imprestito). Lo Stato si disinteressa di questa 
organizzazione privata dei lavoro sociale, limitandosi 
a prestare Taiuto dei tribunalo, qualora il contratto 
non venga debitamente adempiuto. 

Queste due forme diverse d'orgaiiizzazione corrispon- 
dono esattamente alia valutaziono data dalla società 
attuale agli interessi dei diversi ceti delia popolazione. 
Finchè lo Stato considera gl' interessi di certi gruppi 
privilegiati come identici col bene pubblico, provvederà 
di ufticio solo per questi, o creerà solo per essi 
le organizzazioni pubbliche corrispondenti, mentre 
lascierà tranquillamente Ia realizzazione di tutti gli 
altri interessi ali'iniziativa privata. Ma dal momento 
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che Io Stato democrático dei lavoro vuole raggiungei-e 
il suo scopo supremo, cioè il vero e proprio bem 
pubhlico (II, 1), che consiste in uii civile teuore di 
vita delle masse, esso deve eliminare Torganizzazione 
privata dei lavoro sociale per sostituirla con una or- 
ganizzazione sociale. Questa grande trasformazione 
diviene specialmente indispensabile, quando Io Stato 
prende possesso dei beni d'uso e dei mezzi di produ- 
zione (II, 5, 6). 

Nel campo politico i sistemi giuridici delle nazioni 
civili d' Europa lianno súbito una simile trasformazione 
dalla fine dei medio-evo in poi. Nel medio-evo e fino 
ad un período relativamente recente delFêra moderna, 
Ia giustizia, Tamministrazione, 1'esercito e 1'ordine 
fiscale, in breve tutto quello che chiamiamo potere 
statale, era oggetto di contratti privati e di uso pri- 
vato (Io Stato patrimoniale). Allora neanche alFocchio 
inesperto poteva sfuggire, che il potere dello Stato non 
serviva al bene pubblico, ma bensi a quello di un 
piccolo gruppo. 

Piü tardi, alcune famiglie s'innalzarono al disopra di 
altre dinastie e corporazioni, tolsero loro il potere, for- 
mando poi, per esercitarlo a loro volta, un' organizza- 
zione centralizzata. Sempre però gli interessi di deter- 
minati ceti costituivano Io scopo precipuo dello Stato, 
por quanto quelli politici delle famiglie regnanti predo- 
minassero sempre piü e per quanto i ceti privilegiati 
andassero via via aumentando. Però Tillusione sui veri 
scopi delFazione statale non era piii possibile, perchè 
i ceti privilegiati non erano piü costituiti da soli sovrani 
regnanti. In ugual modo possono ora le classi lavo- 
ratrici, Ia cui forza ed intelligenza aunientano conti- 
nuamente, reclamare che Io Stato crei anche per esse 
un organismo che diriga in modo razionale Ia vita 

10 — Mkngrr, Lo Stüio socialista. 
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ecouomica, e Ia categoria d' interessi che toccano piú 
da vicino il popolo lavoratore. 

Se supponiamo Paítuale organizzazione privata dei 
lavoro sociale sostituita da un'organizzazione piibblica, 
è chiaro che iu tal caso possono solo esistere obbli- 
gazioni fra Io Stato ed i singoli cittadini, non di questi 
fra di loro. Gli iniiumerevoli centri da cui oggi viene 
diretto il lavoro sociale (come sono scomparsi i piccoli 
centri delia vita política niedioevale) dovranno scom- 
parire. 

È vero, che Tindividuo si troverebbe di fronte ad 
uno Stato potentissimo, esposto perciò a possibili arbitri 
ed abusi; ma però, a talo degenerazione dei poteri 
potrebbe opporsi ia tendenza naturale, di aamentare 
Ia respoüsabilità delle porsone dirigenti e di sottomet- 
tere le loro azioni a leggi e norme amministrative. 
Quando anche Tultirao dei cittadini si sentirá nella 
funzione sua di lavoro di fronte ad uu direttore respon- 
sabile, che non Io tratta con arbítrio ma secondo 
norme generali stabilite, solo allora potrà svilupparsi 
nelle classi inferiori quella dignità e quella profonda 
coscienza di completa uguaglianza, che dovrebbero 
formare in tutti i tempi il fondamento piu saldo degli 
ordinamenti democratici. 

Accanto a quest'organizzaziouo pubblica dei lavoro 
sociale, Todierno diritto contrattuale conserverebbe una 
ben modesta posizione. Ammessa nello Stato democrá- 
tico dei lavoro Ia proprietà dei beni di consumo (II, 4), 
ne viene per conseguenza che in certa misura per- 
marrà Ia sanzione obbligatoria dei contratto. Bisogne- 
rebbe stabilire il principio che abbiano solamente eífetto 
giuridico queí contratti che si liquidano súbito e non 
possono perciò dare luogo in avvenire alia soggezione 
di un cittadino ad un altro. La donazione dí un oggetto, 
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un servizio gratuito od immediatamente retribuito, Io 
scambio eífettuato alPatto dei coiitratto dovrebbero ad 
ogni modo essere leciti. luvece, i contratti di credito, 
e sopratutto 11 contratto di prestito, non dovrebbero 
essere in nessiui caso amraessi, poicliò essi determinano 
per Ia loro stessa natura un obbligo faturo da parte dei 
debitore. Anche i contratti coüettivi, che avessero per 
scopo il guadagno economico e che difficilissimamente 
possono liquidarsi súbito, sarebbero perciò, nella mag- 
gioranza dei casi, privi di validità. 

L'ordinamento dei lavoro sociale sarebbe per conse- 
guenza prevalentemente còmpito deli'organizzazione 
pubblica; ali'iniziativa privata sarebbe lasciato, nel 
campo almeuo dei diritto, un limite molto ristretto. Nel 
campo delia morale invece Tiniziativa privata poti'ebbe 
svilupparsi aiupiamente. Già oggi il diritto contrattuale 
viene considerevolmente completato e mitigato dal- 
Tamore famigliare, dairamicizia, dalla pietà, dalla soli- 
darietà e da altri simili sentimenti; a fortiori ciò 
avverrebbe nello Stato democrático dei lavoro, nel 
quale scomparirebbero tanti antagonismi propri delia 
società attuale. 

Neirodierno ordinamento individuaie, le obbligazioni 
non sorgono solamente dai contratti, ma anclie da 
azioni illecite, e queste dànno regolarmente luogo ad 
un obbligo d'indennizzo. Nello Stato democrático dei 
lavoro, per il fatto delia socializzazione dei mezzi di 
produzione e degli oggetti d'uso, nonchò per Forganiz- 
zazione pubblica dei lavoro sociale, il terreno antago- 
nistico degli interessi individuali si ridurrebbe enor- 
memente, e queste obbligazioni d'indennizzo avrebbero 
un'importanza minima. DalFaltra parte però Ia realiz- 
zazione di tali obbligazioni incontrerebbe maggiori diffi- 
coltà, non potendosi limitare, con soverchia sottrazione 
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di beiii di consumo, il diritto airesistenza (II, 7). A 
questa difficoltà però si potrebbe ovviare sottoraettendo 
a sanzione penale le azioni illecite piü importauti, cho 
oggi souo di spettanza dei diritto civile, sviluppaudo 
certe forme di peiialità leggera (come il rimprovero 
pubblico) per quelle infrazioni che nei sistemi giuridici 
di tutti i tempi si trovano nel terreno intermedie fra 
il diritto civile e il diritto penale. 



Capitolo X. 

I contratti. 

La proprietà da parte dello Stato degli oggetti d'uso 
e dei mezzi di prodazione, ed inoltre rorganizzazione 
pubblica dei lavoro sociale, ecco i due criteri piú sicuri 
di un vero ordinamento socialista. Essi costitiiiranno 
perciò sempre il fine vero dei movimento socialista, 
tine che solo può guarentire alie masse un'esistenza 
degna di uomini civili. Siceome però il raggiungi- 
mento di questo fine suppone una completa trasforma- 
zione delle forme sociali odierne, niimerosi sistemi 
sociali s'accontentano di sottoporre i diversi contratti 
ad una riforma completa, pur mantenendo il vigente 
diritto di proprietà e delle obbligazioni. I contratti piü 
importanti, di cui potrebbe essere questione, sarebbero 
press'a poco i seguenti: 

1. II contratto di salario. — Mediante il con- 
tratto di salario Toperaio cede al padrone per un dato 
tempo (salario a giornata) o per un dato lavoro (salario 
a cottimo) Ia sua forza di lavoro, delia qualo il padrone 
si vale, sia direttamente per Ia soddisfazione de' suoi 
bisogni personali (personale di servizio), sia per Ia pro- 
duzione di beni, come avviene per gli operai agricoli, 
forestali ed industriali. II difetto principale dei nostro 
diritto di obbligazione ô che Ia liberta delle parti con- 
traenti non è in niolti casi che apparente, ed in speciaL 
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modo ciò si rivela nel coiitratto di salario, che qnasi 
sempre avviene fra poveri e ricchi. E perciò il mo- 
derno movimento sociale ha preso le mosse piíi special- 
mente e freqüentemente da questo contratto. Le classi 
possidenti hanno cercato di mitigare le maggiori asprezze 
deil'appai-ente libertcà di questo contratto colla legisla- 
lazione protettrice dei lavoro, Ia quale riguarda anzitutto 
le donne ed i fanciulli, ma si estende anche agli operai 
adiilti, senza però clie le restrizioni apportate possano 
far perdere al contratto il sno carattere permanente 
privato. L'indole privata dei contratto non si muterebbe 
se anche Io Stato fissasse per legge o con norme am- 
ministrative Ia giornata norraale di lavoro ed un 
minimo di salario. 

La riforma dei contratto di salario assumerebbe una 
vera importanza solo qualora si stabilisse un perma- 
nente rapporto giuridico fra Toperaio ed i mezzi di 
produzione da esso adoperati. A tale scopo corrisponde- 
rebbe nel miglior modo una disposizione per cui il 
padrone non potesse licenziare un operaio se non per 
ragioni sufficienti e dovesse riprenderlo quando abbi- 
sognasse di mano d'opera. Pino a questo punto però 
nessuna legislazione si ò spinta, benchè le associazioni 
operaie in Inghilterra ed altrove si prefiggano già tale 
scopo. Dal punto di vista legale, una disposizione di 
questo genere non sarebbe per nulla piü eccezionale, 
di quanto possa essere e parere, per es., Ia proibizione 
di sfrattare arbitrariamente i contadini dai poderi che 
nei secoli xvn e xviii in Germania ed Áustria ven- 
uero loro assegnati dallo Stato nei possedimenti dei 
latifondisti. 

È vero però, che quando si tratta dei salariato attuale 
non agiscono, sia pure in piccola misura, sulle classi 
iníluenti quelle ragioni d'interesse d'imposta e di reclu- 
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tarnento, che ispiraroiio in quei tempi Ia tutela dei con- 
tadino proprietário. 

II. 11 contratto di compra e di scanibio. — Me- 
diante il contratto di compra vien ceduto al compratore 
dal venditore un dato oggetto per un dato prezzo 
raonetaj-io. Essendo questo contratto di gran lunga il 
piü freqüente, è esso che sopra tutti gli altri determina 
con maggiore evidenza il carattore monetário dei nostro 
ordinamento economico. Qnalche riformista, attribuendo 
una soverchia iníluenza alia moneta sopra Tordina- 
mento giuridico ed economico, propose una trasforma- 
zioiie dei contratto di compra nel senso di sostitnire 
alia moneta metallica una moneta di lavoro. 

'In questo senso s'adoperò anzitutto Ia banca di 
scambio fondata nel 1832 da Koberto Owen a Londra 
(Equitable Lobour Exchange). Ogni socio poteva 
deporre nella banca i beni utili da esso prodotti, che 
venivano valutati dagli agonti in tante ore medie 
di lavoro e passati al produttore con certificati di 
lavoro {labour notes), coi quali egli poteva soddistaro 
ai propri bisogni ritirando dai depositi delia Banca 
quanto gli occorreva e fino alia concorrenza deiram- 
montare di ore di lavoro certificategli. — L'attualo 
diritto pubblico e privato avrebbe dovuto sussistere 
accanto a questa instituzione. La banca per Io scambio 
dei lavoro aveva dunque solamente Io scopo di stabilire 
un rapporto diretto fra i produttori, stabilendo nello 
stesso tempo un'equa misura dei valoro (1). 

(1) Vodasi Ia Crisis, vol. I (1832-1833), pag. 59. Già prima 
di Owen (nel 1827), sulla base degli stessi prinoipí, Josiah 
Warrea aveva a Cincinnati intrapreso un simile sperimento. 
Vedasi Josuh AVahben, Practieal detaih of equitable com- 
tnerce, New-York (1852), pag. 14 seg. 
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Con simili mezzi Kodbertus si propone di raggiun- 
pere scopi molto piü lontani. Egli ha, come sappiamo 
(II, 8), escogitato un sistema socialista seuza propriet<à 
fondiaria e capitalistica; ma inoitre lia forir.uiato un 
secondo piíi modesto progetto, nel quale non sarebbe 
scomparso Todierno ordinamento delia proprietà. Se- 
condo questo progetto, Io Stato deve creare istimzioni, 
che rendano possibile di valutare tutti gli ogj;etti o 
servizi in tante ore di lavoro e di pagarli al produttore 
in moneta di lavoro. Riferendosi però questa proposta 
alia nazione intiera, non già ai soei di una banca di 
scambio, si deve nella distribnzione dei prodotto di 
lavoro anche provvedere agli altri rami delFazienda 
nazionale. Rodbertus propone di assegnare airincirca 
il 10 por cento dei prodotto di lavoro per i bisogni 
dello Stato, il 30 per cento por rendita ed altrettanto 
pel profitto, lasciando gli ultimi 30 per cento al lavoro 
stesso. — Cosi per 10 ore di lavoro médio alFoperaio 
vengono certificate 3 ore solamente, che egli potrà ado- 
perare per Ia soddisfaziono dei propri bisogni (1). 

Con questa organizzazione complicata Rodbertus non 
intende solo, come Owen, di mettere i produttori in 
rapporto diretto fra di loro e di sostituire alia moneta 
metallica un misuratore dei lavoro piü equo, ma egli 
vnole inoitre assicurare alie classi sociali create dal 
nostro ordinamento delia proprietà una partecipazione 
fissa airentrata nazionale. L'organizzazionenuovagaran- 
tirebbe specialmente Taumento proporzionale dei salario 
alFoperaio, quando Ia produttività dei lavoro aumen- 

(1) Rodbkrtus, üeber den Normalarbeitstag (1871), nelle 
Kleinen Schriften odite da il. Wirth (1890), pag. 337-3Õ5; e 
JIengkr, Das Recht auf den voUen Ârbeitsertrag, 2* od. (1891), 
pag. 88-91. 
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tasse, iii seguito ad invenzioni niiove e raiglioramento 
delia técnica, meutre ora, anche a prodnttività cre- 
scente, il salario dei lavoratoro resta ridotto al punto 
da soddisfare solo ai bisogni piü strettamente necessari. 

III. Çontratto di credito. — II contratto di credito 
si caratterizza dal fatto che il creditore cede per un 
dato tempo, con o senza compenso, un oggetto, da resti- 
tuirsi o da restituire in forma di oggetto equivalente 
(per es. fitto, prestito, ecc.) dopo scaduto il tempo pat- 
tuito. II credito permette a colui che sa ispirare üducia 
il mezzo di creare imprese economiche senza fortuna 
própria, e di circondarsi delle apparenze esteriori 
almeno dell'agiatezza. — I contratti di credito hanno 
perciò in ogni tempo attirata Pattenzione dei riformatori 
sociali, che vorrebbero trasformare senza violenza ia 
società, cambiando quasi con un colpo di magica bac- 
chetta Ia miséria attuale delle masse in agiatezza e 
benessere. Primo fra questi fantasiosi filantropi per il 
suo valore intellettuale va nominato il Proudhon. 

Proudhon vuole risolvere Ia questione sociale, man- 
tenendo Ia proprietà privata e Teconomia individuale, 
col permettero a tutti di ottenere credito senza o quasi 
senza interessi. Data questa possibilita, non solo ognuno 
potrebbe senza fortuna fondare aziende economiche, ma 
scomparirebbo anche ben presto Ia rendita ed il pro- 
titto dalla nostra vita economica. Poichè certamente 
nessuno pagherebbe Ia pigione e le varie forme di 
profitto che non nascono dal lavoro, se potesse acqui- 
stare sempre i mezzi di produzione o gli oggetti d'uso 
mediante un prestito senza interesse. Per raggiungere 
un tine cosi grande, al Proudhon — strano a dirsi — 
pare basterebbe una banca popolare, che emettesse ai 
suoi soei, sotto condizioni sempre meno gravose, una 
carta-moneta {bons de circidation).! che Ia banca non 
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sarebbe obbligata di riinborsare in moneta metallica, 
ma i soei s'impegaerebbero di accettare in pagamento (1) 
in tiitti i loro negozi. 

È evidente clie tale istituzione non potrebbe mai 
condurre al credito gratuito, nè tanto meno alPaboli- 
zione dei reddito senza lavoro. Giacchè, se Ia banca 
popolare, sulla base degli odierni istitiiti di credito, 
desse Ia sua carta moneta solo a persono solvibili, per 
Ia stessa ristrettezza delia circolazione non si potrebbe 
raggiungere gli accennati scopi sociali; e se viceversa 
i bom de circulation fossero emessi in grande quantità, 
senza riguardo alia solvibilità degli acquirenti, il loro 
valore scenderebbe ben presto al minimo, fino a togliere 
Ia capacita di circolazione. 

V. I contratti di società. — Coi contratti di società 
il lavoro e le sostanze di pareccliie persone si uni- 
scono per uno scopo comune. Siccome nell'associazioue 
Io sfruttamento economico da una persona alFaltra non 
può essere iii nessun caso mai cosi intenso quanto 
cogli altri contratti, essa ha attirato, specialmente agli 
inizi dei movimento sociale, Tattenzione di quei rifor- 
matori che volevano fondare Ia società nuova sulla 
base di una libera intesa fra cittadini senza coercizione 
statale. Ma le forme vaghe ed individualiste dei contratto 
di società si sono sempre mostrate insufficienti a creare 
un ordine sociale nuovo. L'intima comunanza di vita 
che deve esistere fra i membri dello Stato democrático 
dei lavoro non ò possibile infatti possa mai nascere 
da un semplice contratto di diritto privato, come da 

(1) Vedansi gli statuti delia banca popolaro dei 31 geniiaio 
1849, nolle Oeuvres eomplèies di Proüdiion, edite da Laoroix. 
vol. VI (18(j8), pag. 259-312, specialmente gli articoli 9, 10, 
18, 31, 32. 
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esso 11011 potrebbe crearsi Ia coesioiie di iiii esercito 
o di luia comuiiità religiosa. 

Fra i socialisti clie vogliono foiidare Ia società 
nuova sopra I'associazione volontaria vaiiiio enumerati 
Fouriei" (1), Owen (2), Thompson (3) e le coinuiiità 
comuiiiste dei Nord-America (4), che apparteiigoiio 
tutti ai primi iiiizi dei socialismo moderno. Anche 
Luigi Blanc (5) e Lassalle (6) si propongono Ia solu- 

(1) Foueieb, Le nouveau monde industriei (1829), pag. 119, 
nelle Oeuvres, vol. VI (1848), pag. 100. — Considerant, De- 
stinêe soedale, vol. I (1837), pag. 369 seg. 

(2) Rubert Owen, Letter published in the London 7iewspa2>ers 
of Septemher 10. 1817, ristampata nolla Life of Owen, vol. I A 
(1858), pag. 119-138. — Piú tardi Owen si fece anche fautore 
delia trasforraazione sociale per ooeroizione di Stato. Vedasi 11 
suo lavoro : The revolution in the mind and practice of the 
human raee (1849), pag. 56 seg. e passim. La formazioue di 
associazioni contrattuali venne già molto prima di Owen pro- 
pugnata da John Bellers, Proposals for raising a colledge of 
industry (1696), ristampato nella Life of Owen^ vol. I A, 
pag. 157 seg. 

(3) Thompson (disoepolo di Owen), An inquiry into the. prin- 
cipies of the distribution of u-ealth (1824), pag. 386 seg. — 
Id., Prartical directions for the speedy and economical esta- 
blishment of eommunities (1830), pag. 11 seg. 

(4) Le comunità comuniste amerieane si basano tutto sopra 
contratti di diritto civile, che troviamo parzialraente riprodotti 
nei libri di Nordhoff e Hinds (piú sopra, pag, 131, nota 1). Lo 
stesso si dica delle numerose comunità fondate nel Nord-America 
sul sistema di Owen (dal 1826 in poi) e di Fourier (dal 184.3), 
ora disciolte. Vedasi Xoyf.k, Hist. of American social. (1870), 
pag. 13 seg. 

(5) Lodis Bla.no, Organisation du travail (1840), nelle Ques- 
tions d'aujourd'hui et de dernain, vol. IV (1882), pag. 153. 
In modo simile s'espresse già prima un anonimo (Schuster?), 
Gedanken eines Repitblikaners. Parigi (1835), pag. 18. 

(6) Lassalle, Offenes Antwortschreiben (1863), nalPediz, di 
Bernstein, vol. II (1893), pag. 429, 443; — Arbeiterlesebuch 
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zione dei problema sociale mediante Ia fondazione di 
associazioni. Ma poichè essi ammettono una sovven- 
zione alie associazioni da parte dello Stato e Ia lenta 
estensione di questi organismi sopra Tintero campo 
delia produzione, questi due pensatori sono da consi- 
derarsi come il tratto d'unione coi socialisti moderni, 
i quali si propongono di fondare Io Stato democrático 
dei lavoro trasformando gli attuali ordinamenti e Ia 
secolare loro autorità e potenza. 

Sarebbe cosa facile citare ancora altri riformatori 
che si illudono di guarire i mali delia nostra società 
modificando i contratti. Le proposte piü importanti in 
([uesto senso vennero da me sottoposte ad una critica 
minuta nel mio libro sul diritto alF integrale prodotto 
dei lavoro. II risultato finale di questa critica si può 
riassumere in questo, che Ia potenza delia proprietà 
fondiaria e capitalista ô nelFaítuale societcà troppo 
grande per poter essere scossa per efPetto di un con- 
tra tto e che in genere il nostro diritto privato non 
potrà mai essere vinto per mezzo dei suoi propri 
strumenti ed elomenti (1). 

(1863), vol. 11, pag. õõ7; — Ilerr Bastiat-Schulxe von De- 
litxsch (1864), vol. III (1893), pag. 220 seg. 

(1) Vandervklde, II collettivismo (1908). Gênova, Libroria 
Moderna. 



Capitolo XI. 

Del diritto di successione. 

II diritto di successione è neirattuale societcà quasi 
altrettanto importante quanto il diritto di proprietà. 
Questo regge il presente, quello Tav-venire delia strut- 
tura sociale. La ricchezza nazionale è assegnata dal 
nostro ordinamento delia proprietà prevalentemente 
agli iudividui, ed anche Taccumulazione dei capitali 
ô quasi totalmente opera loro. Quando questi individui 
poco a poco venendo a morire sono tolti alie loro ric- 
chezze, sarebbe nell' interesse supremo delia nazione 
che i loro beui accumuiati, sui quali si basa Tesistenza 
economica di tutti, venissero distribuiti in modo razio- 
nale fra Ia generazione nuova. Uisponendo essi dei 
diritto di successione, si dispone anche delia struttura 
sociale delia generazione avveniro nello stesso modo 
che col potere delia scuola si dominano fino ad un certo 
punto le tendenze intellettuali deiravvenire. Perciò 
gli elementi aristocratici di tutte le nazioni cercarono 
sempre, malgrado il loro poco interesse per il diritto 
privato, di plasmare il diritto di successione in modo da 
farlo servire alia conservazione dei proprio dominio (1). 

(1) Menoee, II diritto eivile ed il proletariaío, n. 56. 
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Malgrado Ia grandíssima iruportaiiza dei diritto di 
successione nelFattuale ordinamento, Ia critica socia- 
lista si è rivolta assai meno centro di esso clie non 
contro il diritto di propriet<à. Fra i sistenii sociali, che 
considerano Ia questione con speciale riguardo, occu- 
pano il primo posto quelli, ai quaii si inspirò ia con- 
giiira degli uguali di Babceiif ed il Saint-Simonismo. 
Essi sostituiscono il diritto di successione famigliare 
con quello dello Stato, onde trasmettere in tal modo 
senza soossa violenta, tutta Ia fortuna nazionale nelle 
mani dello Stato (1). Ma coloro, clie fanno simili pro- 
poste, non si rendono conto come il diritto di suc- 
cessione altro non sia che una conseguenza delia pro- 
prietcà privata e che perciò alia limitazione deli'uno 
deve precedere Ia limitazione delFaltra. 

Molto minore clie non ora sarà certamente Timpor- 
tanza dei diritto di successione nello Stato democrá- 
tico dei lavoro. La piü gran parte dei beni, e cioè i 
mezzi di produzione e gli oggetti d'uso, sarà proprietà 
dello Stato; Tindividuo potrà disporre liberamente — 
entro certi limiti — solo degli oggetti di consumo, 
che per Ia loro natura stessa sono meno durevoli e 
preziosi. Le ricchezze perciò che si trasmetteranno 
ereditariamente da una generazione alFaltra saranno 
di poca entità e di poca importanza sociale. 

Xello Stato democrático dei lavoro il diritto di suc- 
cessione si riferirà perciò puramente agli oggetti di 
consumo. Essendo questo diritto Ia causa principale, 

(1) Buo.naeotti, Conspiration pour Vegalité, vol. 11 (1828), 
pag. 305; — Fragment d'tin projet de décret écono?nique, 
art. 8; — Exposition de Ia doctrineSaint-Simonienne (1828- 
1830), nelle Oeuvres, vol. 41 (187T), pag. 236, 243, 247. 



DKL DIRITTO Dl SUCCESSIONE 159 

clie divide attualmente i cittadini in classi sociali alte 
e basse, senza riguardo al mérito personale, esso non 
potrà, neaiiche nella sua forma piü ristretta, penotrare 
nel uiiovo ordiiie di cose uò solievare maggior sim- 
patia di quella clie Tatluale demociazia nutre per Ia 
nobilità eroditaria. Ad ogni modo, Io Stato dei lavoro 
dovrà imprimere al diritto di successione un carattere 
schiettamente democrático. I beni ereditari di qualche 
entità, quali potrebbero derivare da iiotevoli crediti 
dei testatore verso Io Stato o le associazloiii statali, 
dovrebbero ridursi mediante alte imposte sulFeredità. 
Quando vi sono tigli od altri discendenti, Teredità 
vione ripartita per legge in parti uguali fra di essi, e 
solo quulora non ve ne fossero, il testatore avrebbe 
il diritto di disporre dei suoi beni (1). La successione 
legale comprende solo i íigli, i genitori ed i fratelli; 
ove essi manchino, è erede Io Stato (2). Se Terede si 
trova di fronte al testatore in un grado di parentela 
lontano, o se manca ogni parentela, Timposta suirere- 
dità dovrà aumentare anche per i piccoli lasciti. 

Nei sistemi oggettivi di distribaziono di beni (II, 8) 
Tentità delia proprietà privata e per conseguenza anche 

(1) Simili disposizioni si trovano già nel decreto dei Con- 
vento francese dei 7 marzo 1793 e dei 17 Nivôso, II, art. IX. 

(2) Sai.n'i-Just, Fragmenta sur les institutions réptiblicaines 
(an. III), pag. õ8. Ancho autori posteriori hanno chiesto Tabo- 
lizione completa o una rostrizione radicale dei diritto di succes- 
sione pei parenti latorali, come por es. un articolo dei Globe 
dei 23 luglio 1831. — Louls Blaxc, Organisation du travail 
(1840). nelle Queftions (TaujouríVIiui et de demain, vol. IV 
(18S'2), pag 144. — Lanoe, Die Arbeitei-frage (18üõ), nella 
4' ed. (1879), pag. 286, 287. — Menoeii, II diritto civile 
ed il proletariato (1894). Torino, Fratelli Bocca. 
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dei diritto di successione è notevolmente accresciuta. 
Nel sistema oggettivo di distribuzione, senza pro- 
prietà privata delia terra e dei capitale, sulla base dei 
diritto airintegrale prodotto dei lavoro (Rodbertus), 
Findividuo può lasciare ia ereditcà quanta nioiieta di 
lavoro gli pare e piace. A fo7'tiori in quegli ordina- 
raeiiti sociali, in cui solo Ia terra è proprietà dello 
Stato o delle associazioni statali, tiitto il capitale resta 
oggetto delia proprietà privata o dei diritto di succes- 
sione. Questo diritto avrebbe dunque Ia stessa forma 
clie neirordinamento odierno. 

Con una radicale restrizione dei diritto successorio 
Io Stato democrático dei lavoro eliminerebbe senza 
dubbio uno dei lati piü scuri dei diritto attuale. Giacchô 
non vi è istituzione clie neghi piü completamente il 
rapporto fra mérito e compenso, mentre d'altra parte 
abbandona il corso delFesistenza deli' individuo al caso 
delia nascita. 

I fautori di quest'istituzione dicono, è vero, che 
Tattività dei genitori viene intensificata dal desiderio 
di provvedere al benessere dei figli. Mu cosa vediamo 
ogni giorno nella vita pratica? Le classi piü attive 
delia società: i lavoratori salariati, gli impiegati pri- 
vati, gli scienziati, gli artisti, i funziouari e i mili- 
tari, ottengono un compenso solo durante il período 
delia loro vita, e nel miglior dei casi una magra 
pensione per le loro vedove ed orfani. Solamente 
gl' imprenditori, gl' industriali sono in grado, accu- 
mulando terreni e capitali, di provvedere ai discen- 
denti un reddito senza lavoro. Cosi si vede il feno- 
meno strano di un nipote di Goethe, che vive in 
condizioni molto modeste, mentre i discendenti di un 
qualche fortunato fabbricante di lúcido da scarpe, se 
non sono sciuponi, possono per secoli godere di una 
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vita agiata seiiza lavorare. Se si potesse ideare uii 
ordinamento sociale di facile attuazione pratica, che 
garantisse ali' indivíduo 11 possesso ed 11 godimento 
delia fortuna da esso guadagnata per tutta Ia durata 
delia sua vita, le classi inferiori non rifiuterebbero di 
certo Ia proposta; ma col diritto di successione, nella 
sua forma attuale, le masse non simpatizzeranno mai. 

II — Menoek, La Stalo socialim. 





Cafitoi-0 XII. 

II matrimonio. 

Dopo avere nei capitoli antecedenti (11,3,- 11) osposte 
le istituzioni giuridicho, che servono alia conservaziono 
degU individiii, passo ora a coiisiderare qiielle cho 
dànuo oganizzazione giuridica alia propagazioiie delia 
specie. Esse formaiio, iielFodienio diritto privato, il 
diritto famigliare, che comprende il matriinonio, il rap- 
porto tra genitori e figli, la tutela e qualche tbrma- 
zione secondaria. II centro delle istituzioni dei diritto 
famigliare ò costituito naturalmente dal matrimonio, di 
fronte al quale le altre istituzioni stanno nel rapporto 
di fenomeni derivati e complementari. 

II matrimonio si basa, negli Stati civili a religione 
cristiana, sopra un contratto fra coniugi, cho ô libero, 
per quanto è possibile, in una società come la nostra, 
dominata dalla proprietà privata o dalla forza. Sopra 
tale contratto Io Stato spiega una duplico influenza. 
Anzitutto prescrive serie formalità per la conclusiono 
dei matrimonio, in modo che la sua legalità non possa 
essere di regola posta in dubbio. 

Poi fissa per leggo le conseguenze giuridiche dei 
contratto, non solo riguardo alie questioni finanziarie, 
ma anche riguardo il rapporto personale fra i coniugi, 
per cui non sono «mniesse abrogazioni arbitrarie degli 
interessati. Questa limitazione non ô dei resto proprietà 
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escliisiva dei diritto raatrimonialo; Ia legislazione mo- 
derna lia evidentemente Ia tendenza di estondersi ai 
contratti, che riguardano Ia viüi personalo dei con- 
traenti, sostituendo airarbitraria una interpretazione 
costante o rigorosa (1). 

11 matrimonio cosi, come ia proprietà, servo dunque 
a due scopi fondamentali nella società umana, e si 
comprendo perciò como molti socialisti vógliono, con Ia 
trasformazione radicale delia proprietà, anclie quella dei 
matrimonio. Questo però non ò richiesto nò da tutti 
gli autori nè da tutti i sistemi socialisti; non si può 
in consegiienza considerare il completo riordinamento 
delia vita sessuale come iin punto univorsalmento rico- 
nosciuto dal programma socialista. Le proposto fatto 
suir argomento si possono ordinaro in tre griippi 
principali. 

Un gruppo di autori vuole sostituire alPattuale ma- 
trimonio il libero amore^ cioò una condizione per cui 
i rapporti sessuali durovoli fra uomo e donna non 
vengano imposti dalla legge, ma lasciati al libero volere 
degli interessati. Quando questo critério fosse adottato 
dai membri di un gruppo poco numeroso, por esempio 
da una tribii o da una comunità religiosa, ci trove- 
remmo di fronte ad un matrimonio collcttivo, pel fatto, 
che ogni membro delia collettività potrebbo domandare 
da ogni membro di sesso diverso - a dato condizioni 
— di entrare in relazione sessuale. In questo caso, 
come nel matrimonio odierno, osiste un obbligo per- 
manente ai rapporti sessuali; solo che, siccome tale 
obbligo si riferisce ad un gruppo numeroso di uomini 

(1) Vedasi Mexoke, 11 diritto civile cd il prolelariaio (1894), 
o nello stosso ordino d'ideo il Cod. civ. tedesco, §§ Õ4Ü, 618. 
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e di donne, ne avvieno cho il matrimoiiio collettivo 
s'avviciiia per i suoi effotti pratici al libero aniore. 

In favore dei libero amoro scrissero ultimamente 11 
socialista Bebei (1) e Ia maggioranza degli auarchici (2). 
II matrimonio collettivo (eomplex mariage) ha esistito 
por lungo tempo nelle comunità dei perfexionisti di 
Oneida e Waliingíbrd nel Nord-America (3). Le diie 

(1) Bbbkl, I)ie Frau und der Sooialismus (1883), neirodi- 
zione 25" (1805), pag. 427-435. Vodasi ancho Meslikr (f 1729 
o 1733), Le Testament, vol. II (18G4), pag. 226, 227. — 
Thompson, Appeal of the one half of the human race, loomen, 
againsl the other half, men (1825), pag. 199 seg. — Dezamy, 
Code de Ia communauté (1842), pag. 2G6. Anche Godwin od 
Owon, benohe vogliano mantonere il matrimonio, s'avvicinano, 
col grande rilassamonto dol vincolo coniugale che propugnano, 
al libero amore. Vedasi Godwin, Enquiry oonccrning politieal 
justice (1793), nella 3' ed., vol. II (1798), pag. 507-511. — 
OwEN, The marriage systeni in the new moral world (1838), 
pag. G6 seg.; Manifesto (1840), pag. 56-58; — What ís socia- 
lism and tehat icould be its practical effecis tipon society 
(1841), pag. 40 seg. 

(2) Monras, News from nowhere (1891), nolla 6' od. (1899), 
pag. 90. — Tucker, Instead of a book (1893), nolla 2" odizione 
(1897), pag. 15. — Jran Grave, La société future (1795), 
cap. XXII. — CifAULES Alüert, L'amour libre, 3" od. (1899), 
pag. 191 seg. 

(3) Ad Onoida il consenso al coito doveva essoro richiesto 
per mozzo di torzi, generalraento di persone attempato, e 
fino airanno 1869 vi erano provvedimenti contro una procrea- 
ziono soverchia. Giaochè queste istituzioni provocarono attacchi 
violenti, speoialnionto da parto dei clero, o si pensò ad adot- 
tare contro di osse leggi repressivo, il matrimonio collettivo 
venne abolito dopo 30 anni d'esistenza nel 1879, prima ancora 
deir aboliziono delia proprietà collottiva (1881). Dopo Ia abo- 
lizione quasi tutto Io persone adulto contrassero matrimoni 
regolari. Vedasi Nokdiiokf, The commimistic societies of the 
United States (187.5), pag. 275-277. — Notes (capo deirantica 
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íbnno (li rapporto sessuale presuppongono naturalmente 
cho Io Stato od il comune s'incarichino dei manteni- 
niento o doiroducazione dei figli- 

Un secondo gruppo di socialisti, primo fra i quali 
Platone, vuole sottomettcro Ia vita sessuale ad una 
organizzazione che si potrobbe chiamaro malriimnio 
di Stato. Un rapporto sessuale continuato fra un uomo 
ed una donna non corrisponde al concetto svolto da 
Platone, neila sua Repicbblica, almeno per quanto ri- 
guarda i membri delia classe dominante. Però egli 
non ammetto il libero amore (1), ma domanda che il 
potere statale, per ottenere una generazione di uomini 
robusti, assegni ad ogni cittadino Ia donna, e diriga 
e sorvegli perfino il coito (2). II iiglio non deve cono- 
scere il proprio padre, nô il padre il figlio, ma Io 
Stato s'impadronisce dei neonato o io educa (3). II 
niatrimonio di Stato però si riferisce unicamente ai 
custodi ('/uXar.;?) cioò alia classe dominante mentre delia 
grande inaggioranza delle classi produttive, Platone, 
da vero aristocrático, non tiene quasi parola. Piü tardi, 
nolla sua opera sulle Leggi, se veramente è statíi scritta 
da lui, Platone abbandona 1'opinione espressa nelia 
llepiibblica^ per propugnare, con qualche lieve modi- 
ficazione, il matrimonio monogamico (4). 

comunità d'Uneida), History of American socialisms, pag. 023- 
Ü40; Ilealtli of Children (1878), pag. 2. — Hinds, American 
commimilies, 2® od. (1002), pag. 196 sog. 

(1) Plato, De republ , pag. 458 Stoph.; vodasi porò anche 
pag. 4Ü1. 

(2) Plato, loe. cit., pag. 459, 4G0. Vodasi anche Gampaxella, 
Civilas solis (1023), in Philosophiae realis pars sec. (1687), 
pag. 149. 

(3) Plato, op. cit., pag. 400. 
(4) Plato, Ue leff., pag. 773 I) E, 774 E. 
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Pra i socialisti dei tempi moderni Enfaiitin pare 
abbia avuto, suirordinamento delle relazioni sessuali, 
idee che stanno fra il matrimonio collettivo ed il ma- 
trimônio di Stato. Saint-Simon, il maestro di Enfantiii, 
iion tradisce iie' suoi iiumerosi scritti, se egli miri o 
110 ad una radicale trasformazione dei rapporti sessuali. 
Anclie Ia scuola di Saint-Simon propugnò, fino alia 
uscita di Bazard, il matrimonio monogamico ed indis- 
solubile dei cristianesimo (1), come risulta dai suoi 
manifesti dei luglio (2) e delFottobre (3) 1830; Ia 
donna però deve essere completamente equiparata 
airuomo, e Ia coppia matrimoniale deve considerarsi 
come Ia piu piccola uiiità sociale, in modo che ogni 
professione o niestiere venga esercitato dairuomo o 
dalla donna in comune (4). Piü tardi però, pare che 
Entantin si persuadesse delia utilità fra i membri delia 
comunità Saint-Simoiiista di un matrimonio collet- 
tivo, e che Ia coppia sacerdotale (couple sacerdotale) 
a cui in generale spettava Ia direzione delia comunità, 
dovesse regolare anche Ia vita sessuale dei membri 
delia comunità (5). Benchè Enfantin non abbia espresso 

(1) Vcdasi Ia Noticc historique, nelle Ociivres completes^ 
vol. VI (1806), pag. 43. 

(2) Vedasi Not. hist., vol. II (1865), pag. 229. 
(3) Not. hist., vol. IV (1865), pag. 123. 
(4) Vodasi. oltre Io note sotto 3 o 4, Ia Notice hist., vol. III 

(1865), pag. 113, 114, 185, 186; vol. V (1866), pag. 46 weg. 
(5) L'idea piu chiara dell'opiniono di Enfantin sulla vita ses- 

suale — opinione cho dol rosto vonno respinta ad unanimità 
dal Consiglio Supremo dei St.-Simonisti — si può avoro dalla 
polemica che Bazard fece contro di essa nelle Dismssions mo- 
rales, politiques et rcligicmes, e dalla Nota di Olinde Rodri- 
gues sur le mariage et le divorce. Mono reciso furono le dichia- 
razioni di Enfantin neirassombloa delia famiglia St.-Simonista 
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mai apertamente in pubblico le sue idee e volesse 
veder riservata Ia realizzazione delia sua morale nuova 
ad un tempo piü progredito (1), bastò Tenundazione 
di questo teorie per produrre nella scuola Saint-Simo- 
nista, allora tutta piena di speranza, una scissura 
insanabile. 

Un terzo gruppo di socialisti cerca finalmente di 
combattere i molteplici inconvenienti delia nostra orga- 
nizzazione sessuale, introducendo Ia poligamia o Ia 
poliandria. Queste si distinguono dal libero amore e 
dal matrimonio collettivo, per 11 fatto clie rappresentano 
un rapporto sessuale fra un uomo e parecchie donne, 
OTvero tra una donna e parecchi uomini, che esclude 
rapporti sessuali con altri. La poligamia e Ia poliandria 
si distinguono dal matrimonio di Stato per ciò, che i 
rapporti matrimoniali si stabiliscono e s'iniziano solo 
secondo Ia volontà degli interessati. La poliandria e 
piü ancora Ia poligamia sono fra gli istituti giuridici 
i piü diffusi; basta ricordare Tlslam, e fra le sêtte 
cristiane, i Mormoni. 

Fra i fautori socialisti delia poligamia e poliandria 
va notato anzitutto Fourier. La sua critica delle con- 

del 14 novembro 1831, od una Conforonza ristampata nol Qlobe 
dei 19 fobbraio 1832: Sur les relationa de Vhomme et de Ia 
femme, e nell'artioolo di Duveyriers nol Olobe dei 12 gennaio 
1832 : De Ia femme. Per questi duo ultimi articoli il redattore 
dei Olobe, Michol Chevalier, poi Enfantin o Duveyriers ven- 
noro, il 28 agosto 1832, condannati dallo Assiso di Farigi, per 
reato contro il buon costume, ad un anno di cárcere. Vodasi 
Bazabi), op. cit., pag. 1-8. — Moralk, Réunion générale de 
Ia famille (aprile 1832), pag. 5 a 17, 59-64. — Olobe dei 12 
gennaio e dei 19 fobbraio 1832, pag. 46, 197 sog. — Procès 
en Ia Oour d'Assises de Ia Seine (1832), pag. 305. 

(1) Not. hist., vol. VI (1866), pag. 39. 
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dizioni attuali è giustamente celebre (1). Ma le riformo 
da esso proposte sono bizzarre ed iiiattuabili. Eourier 
parte dal eoncetto clie le instituzioni sessuali dei nostri 
tempi fanno violenza agli istinti naturali dei niaschi 
ed anzitutto dolle donne, produceiido ipocrisia generale 
in matéria di rapporti sessuali. Già iiel primo fra i 
suei maggiori lavori (Ia Théorie des quatre mouvements 
deiranno 1808) propone per il periodo di transiziono 
{sesto periodo) che per tiitte le ragazze ul di là dei 
18 anni esista un diritto legale al libero amore (2). 
Nello stesso tempo il matrimônio dovrebbe continuare 
ad esistere, specialmente fra le persone piú maturo (3). 
Nel settimo periodo, che però non costituirebbe ancora 
il punto culminante delPevoluzione, ogni donna potrebbe 
avere contemporaneamente un marito, un generatore 
{(jénitenr), un favorito (favori), ed un numero illimitato 
di possessori (jmssesseurs)-, dal primo avrà due figli, 
dal secondo uno, mentre che i possessori sarebbero gli 
uomini che prima hanno avuto relazioni colla donna (4). 

Pourier propone dunque neirepoca sopra citata una 

(1) Fourier, Théorie des quaire mouvements (1808), pag. H7 
o seg., e nelle Oeuvres completes, vol. I, 3» ediziono (1846), 
pag. 110 sog. — Traitê de Vassoeiation dom.estique agrieole, 
vol. II (1822), pag. 365 seg.. 290 sog., e nelle Oeuvres com- 
pUtes, vol. IV, 2" od. (1841), pag. 51 seg.-, vol. V (1841), 
pag. 210 seg. — Le nottveau monde industriei (1829), pag. 264 
e seg., o nelle Oeuvres complètes, vol. VI, 3» ediz (1848), 
pag. 225 seg. 

(2) Fouribr, Théorie des quatre mouvements, pag. 91, 183; 
e nello Oeuvres, vol. I, pag. 52, 13i. 

(3) Fouhier, loc. cit., pag. 192 o 193; e nello Oeicvres, vol. I, 
pag. 140, 141. 

(4) Fcumeb, loe. cit., pag. 169; e nelle Oeuvres, vol. I, 
pag. 125, 126. 
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combinazione delia poligamia col libero amore, senza 
entrare nelle coudizioni giuridiche complicatissime che 
risulterebbero dalle istitazioni proposto. E non entra 
neppure in mérito alie rifonne delia vita sessuale uel- 
Tottavo periodo, in cui si dovrebbe avere Tesplicazione 
completa dello sue idee. Nelle opere posteriori egli ha 
precisato qualclie punto, ma nulla ha mutato d'essenziale 
nella parte piü caratteristica delle sue riforme (1). 

Le idee bizzarre e confuse di Eourier sulla trasfor- 
mazione delia vita sessuale sono state sempre causa 
di grande imbarazzo per i suoi discepoli; o quahuKjue 
volta si passò alia realizzazione pratica dei suo sistema, 
tali idee vennero naturalmente sempre iascíate a 
parte (2). Pourier stesso tini con rimandare Tattua- 
ziono dello Stato nuovo in matéria sessuale ad un 
avvenire cosi lontano, da eqüivalera ad una rinuncia 
alie sue idee di riforma (3). 

Een considerate tutte queste proposte, appare evi- 

(1) Foürieii, Traité de V association domestique-agricole, 
vol. 1, pag. õlO seg.; Nouvcau monde industriei, pag. 204 
e seg.; o nello Oeuvres, vol. V, pag. 229 e seg.; vol. VI, 
pag. 22õ o seg. 

(2) Voclani per os. Bases do Ia politique positive. Manifeste 
de l'£cote soeiéíaire fondée par Fourier (1842), pag. 128, 129. 
— Renaud, Solidarité, G» odiz. (1S77), pag. IGO, 161. Aiiche 
Bhisbank, Social destiny of man (1810), pag. 8, 9. — Quosto 
libro sta a fondo dei movimento fouriorista iniziatosi dal 1813 
nel Nord-Amorica, e considera come scopo dolle sue aspirazioni 
Ia riorganizzazione dei lavoro; come anche i falansteri fondati 
nel Nord-America si propongono di risolvere il problema eco- 
nomioo, non già il problema sessuale. 

(3) FoDRiEn, Le nouveau monde industriei (1829), pag. 182, 
183; nelle Oeuvres complèies, vol. VI, pag. 154, lõõ. Vodasi 
anche Tesposizione nelle Oeuvres, vol. I, 3» edizione (184tí), 
pag. 103-106. 
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(lente, clie solo qiielle clie propiignano il libero araoro 
ed il matrimoiiio collettivo possono essere prese in 
cousideraziono; non quella dei matrimonio di Stato 
nò Paltre delia poligamia e poliandria. Non il matri- 
monio di Stato, perchò contrariamente agli antichi 
abbiamo nn sentimento troppo vivo delia liberta per- 
sonale per permettere ad esso nna intromissione nei 
rapporti piu individnali ed intimi. La poligamia e Ia 
poliandria poi. no, perchò presentano tutti i difetti dei 
matrimonio monogamico, senza averne i molteplici 
pregi. 

Si devo dunqiie sostituire il libero amore od 11 ma- 
trimonio collettivo al matrimonio attuale? 

Si ha certamente torto di ripiidiare, come molti 
fanno, tale riforma in nome delia moralo. La condizione 
dei libero amore o dei matrimonio collettivo, per cui 
quasi tutti i popoli sono passati nel corso delia loro 
evoliizione (1), non pnò affatto considerarsi come im- 
morale. Se il movimento sociale dovesse ricondurci a 
queste condizioni, in modo che a poco a poco Ia grande 
maggioranza dei popolo li accettasse, i fanatici delia 
realità vcdrobbero bon presto in esso Tunico ordina- 
mento morale delia vita dei sessi. 

Alcnni sconsigliano di occuparsi dei problema ses- 
suale, adducendo che con osso si complica maggior- 
mente Ia soluzione dei problema sociale. II movimento 
sociale ha già un programma immenso. Ia cui realiz- 
zazione richiederà torso il lavoro di secoli: Ia limita- 

(1) Baohofkn, Das Mutterrecht (1861), nella 2® od. (1S97), 
pag. 19, 22, 384 o seg. — Morgan, Ancient Society (1877), 
pag. 498, 500-502. — Enukls, Der Ursprung der Fatnilie, 
des Privateigentums und des Staales (1884), pag. 17. — Stkix, 
Dia soxiale Frage im Lichie der Philosophie (1897), pag. 68 seg. 
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zione delia proprietcà privata, rorganizzazione statale 
delia produzione, Ia trasformazioiie dello Stato indivi- 
dualista basato sulla forza nello Stato democrático dei 
lavoro. Che cosa è, che cosa appare, in confronto, Io 
stesso grande sconvolgimento prodotto dalFintrodu- 
zione dei cristianesimo ? Solo quando Io Stato demo- 
crático dei lavóro avrà eífettuato il rinascimento giu- 
ridico e morale deirumanità, si potrebbe, secondo 
costoro, trattare delia riforma delia vita sessuale. 

Ma anche qualora esistessero le condizioni geiierali 
per tale trasformazione, le nazioni si rifiuterebbero 
certo al libero amore ed al raatrimonio collettivo, per 
conservare il matrimonio nella sua forma attuale (1), ri- 
formandolo semplicemente iiel senso di renderlo disso- 
lubile occorrendo motivi e ragioni gravi. II matrimonio 
collettivo ô inattuabile, perchô anche nello Stato demo- 
crático dei lavoro mancheranno raggruppamenti religiosi 
o gentilizi, sopra i quali quest'istituzione potrebbe 
basarsi. II libero amore poi presenta tali e tanti incon- 
venienti, che le masse dei popolo dovrebbero rifiutarlo, 
anche se tutti i fattori politici ed ecclesiastici, che ora 

ü) Morellt, Code de Ia nature (llõõ), pag. 210. — Gray, 
Social System (1831), pag. 194. — Caiset, Voyage en Icarie 
(1840), nella 5" od. (1848), pag. 141 e seg. — Pecqükub, La 
republique de Dieu (1844), pag. 194 o seg. — E.noels, Der 
Ursprung der Familie (1884), nella 4" ed. (1892), pag. 71-73. 
— Bellamy, Looking hackward (1888), cap. XXV. — Kautskt, 
Das Erfurter Propramtn (1892), pag. 140 e sog. — Atlanticus, 
Proãuction und Konsum im Soeialstaat (1898), pag. 9. — Fra 
gli autori cho vogliono mantenere il matrimonio attuale si po.s- 
sono forso anche contare tutti i numerosi teorici sooialisti che 
non si occupano affatto di una trasformazione delia vita ses- 
suale, come Louis Blanc, Rodbertus, Marx, Lassalle. 
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si valgoiio delia loro autorità per difendere il inatrimonio 
monogamico, fossero ridotti al silenzio. 

So confrontiamo, per avere uii critério direttivo dei 
nostro giudizio, le condizioni sessiiali e quelle ecoiio- 
miche, si può dire che il raatrimonio monogamico abbia 
prodotto nel campo delia vita sessuale una condizione 
simile a quella che si produrrebbe nella vita economica, 
so Ia proprietà fosse distribuita in misura ugualo ed 
il diritto di successione fosse abolito. Difatti, i godi- 
menti sessuali vengono col matrimonio distribuiti abba- 
stanza equamente; se ciò non di raeno gli individui tro- 
vano nel matrimonio una soddisfazione molto diversa, 
Ia colpa non ô deli' istituto giuridico, ma delia dispo- 
sizione individuale dei coniugi, che si esplicherebbe 
probabilmente anche sotto qualunque altra organizza- 
zione delia vita sessuale. 

II libero amore invece può paragonarsi alia libera con- 
correnza, alia liberta dei contratto ed a simili istituzioni 
economiche che sotto Ia parvenza delia liberta servono 
al dominio dei ricchi o dei potenti. Potenza, fortuna, 
istruzione, capacita oratoria, bellezza e robustezza física 
darebbero una tale prevalenza nella coacorrenza del- 
Tamore, che coloro, ciü Ia sorte non largi questi doni 
resterebbero non giuridicamente ma effettivamente piü 
o meno esclusi dal godimento sessuale. Se dunque 
proprio i piü spinti fra i socialisti ed anarchici pre- 
dicano il libero amore, essi agognano in matéria ses- 
suale e senza rendersene conto, 1'idêntica condizione di 
coso, che in economia combattono accanitamente. 

II libero amore aumenterebbe poi smisuratamente 
Ia vita sessuale a danno dei benessere físico ed intel- 
lettuale. La grande liberta di scelta, unita al sentimento 
deirirresponsabilitcà completa, intensifícherebbe molto 
al di là dei limiti attuali questo potentissimo fra gli 
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istinti. Ora ò certo che Io Stato democrático dei lavoro 
non ha ragione alcuna per combattere 1' istinto sessuale 
como tale, ma iioii deve però liberarlo da ogni vincolo, 
quasi per imprimere a tutta Ia vitu sociale uii carattero 
di grossolana sensualità. 

Non si piiò disconoscere che Popposizioiie al cristia- 
nesimo eatri per molto nelle idee dei fautori dei libero 
amore: il cristianesimo, per cui la nostra vita terrena 
non ò che una breve preparazione per Teterno regno 
di Dio. Esso predica la mortiticazione delia carne, e 
considera Io stesso mati'imonio come un male neces- 
sário. Lo Stato democrático dei lavoro non può fare 
sue queste aspirazioni antinaturali e sterili; ma non per 
cio deve assumere una posizione diametralmente op- 
posta. È difetto grave dei radicalismo quello di pigliare 
pretesto delia insuííicienza e delle colpo che Chiesa e 
Stato lianno verso le classi popolari, per cadere in 
esagerazioni ed errori opposti. 

I fautori dei libero amore guardano nella loro lotta 
contro il niatrimonio troppo al fatto puramente sessuale, 
trascurando la comunanza di vita, la reciprocità d'aiuto, 
d'istruzione, di cultura. Questo elemento intellettuale o 
morale nei rapporti fra uomo e donna, che coiraumento 
di cultura delle masse, assumerà sempre maggiore 
importanza, può solo trovare la sua piena esplicazione 
in un matrinionio durevole e ben organizzato. Piü di 
qualunque altra cosa non dovrebbe mancaro nello Stato 
democrático dei lavoro il reciproco aiuto dei coniugi 
e degli altri membri delia f'amiglia,poichò per Tabolizione 
dei personale doméstico i servizicasalinghi, specialmente 
col sistema delle case separate, dovranno essere eseguiti 
daila donna o dai membri minorenni delia famiglia. 

Non vi è adunque, come risulta dalla nostra esposi- 
zione, alcun bisogno di sostituire al matrimonio attuale il 
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libero amore od il matrimonio collettivo. In tiitti i tempi 
Ia piíi gran parte dei matrimoni veiine sempre conchiusa 
fra persone clie per posizione sociale, fortuna, educa- 
zione, erano allMucirca alio stesso livello. Perciò il 
diritto matrimoniale non oífre 1'unilateralità e Tingiu- 
stizia che si riscontrano viceversa in tutti gli altri campi 
giuridici, nei quali abituahnente si urtano gli interessi 
di classe. Nello Stato democrático dei lavoro poi scom- 
parirebbero i püi gravi inconvenienti che oggi sono 
inerenti al matrimonio, perchõ 1'interesse materiale 
non intluirobbe, neppure lontanaraente, data Ia misura 
attuale, sulla conclusione loro. Inoltre, credo fondata 
Ia speranza, che in virtü delle piccole difforenze eco- 
nomiche fra i cittadini (I, 11. II, 7) Ia prostituzione 
scomparirà come fenoraeno generale. I casi isolati non 
saranno prodotti dalla miséria materiale, ma da speciali 
condizioni íisicho e psichiche degli individui. 

Secondo il vigente diritto privato, il marito ò obbli- 
gato di provvedere alia moglie gli alimenti corrispon- 
denti alia sua posizione sociale. Quosfobbligo non 
potrebbe far parto dei sistema giuridico dello Stato di 
lavoro, nel quale invece Ia nioglio avrebbe un diritto 
proprio alFesistenza. Se il diritto deiruomo o quello 
delia donna appartenessero a diverse categorie (I, 11. 
II, 7) per Ia quantità e qualità dei mezzi di soddisfa- 
cimento, Ia posizione dei marito deciderebbe natural- 
mente sulla posizione dei duo coniugi. Però esisterà 
ancho per Ia moglie il generale obbligo al lavoro, che 
si esplicherà anzitutto nella famiglia, ma che però 
poti à anche estendersi a lavori fuori di casa. 

Solo coirassicurazione di nn proprio diritto alia 
esistenza le donne saranno effettivamente equiparate 



176 CAPITOLO XII - IL MATRIMONIO 

agli uomini. Pinchè, come nelFattuale società, Ia moglie 
sarà manteuuta dal marito, i figli dal padre; linchè 
dunqüe Ia grande massa delle doiine dipeude mate- 
rialmente dagli uomini, non si può pensare ad mia 
uguaglianza di diritto fra i due sessi. 

È vero che tale uguaglianza di diritto potrà otte- 
nersi dalla donna solo mediante un sacrificio, come 
succede di ogni naturale acquisto, il sacrificio cioè di 
piegarsi alFuniversale obbligo dei lavoro. Le donne dei 
popolo, che già fin d'ora compiono sopra larga scala 
lavori casalinghi od esterni, non sentiranno un radicale 
mutamento dalPintroduzione deirobbligo di lavoro. Fra 
tutti i ceti il piú duramente colpito dalla trasformazione 
economica delia società sarà probabilmente quello 
delia donna di classe ricca, che attualmente non compie 
quasi alcun lavoro e lascia inoltre e d'abitudine Ia casa 
stessa alie cure di salariati delle classi povere. 

Come 1'obbligo degli alimenti da parte dei marito, 
cosi pur nello Stato democrático dei lavoro cesserà tutto 
il regime matrimoniale dei beni, trovandosi i coniugi 
Puno di frônte all'altro come due persono indipendenti 
con proprio diritto alPesistenza. L'uomo e Ia donna 
conserveranno dunque Ia loro proprietà privata, che ad 
ogni modo, sotto Tordinamento socialista, avrà una 
importanza minima; quello poi che o genitori o terzi 
regalassero ad uno dei coniugi in vista dei matriraonio 
sarebbe da considerarsi come donazione, dalla qualo, in 
eonformità dei principi sopra esposti (II,9),nonpotrebbe 
derivare un rapporto d'obbligazione. 
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II rapporto fra genitori e figli legittimi. 

Lü Stato democrático dei lavoro, come senza dubbio 
si raostrerà conservatore riguardo al matrimonio, cosi 
probabilmeiite anche fará pei rapporti giuridici fi'a geni- 
tori e figli illegittimi, iii quei punti almeno nei quali 
il diritto alFesistenza non iraplichi mutamenti esseiiziali. 

Secondo gli attuali sistemi dei diritto civile, spetta 
al padre, ed in seconda linea alia madre, di allevare 
od educare i figli legittimi, e tale obbligo passa even- 
tualmente ai nonni od altri parenti in via ascendente. 
Viceversa i figli devono, in caso di necessita, provve- 
dere i mezzi di sussistenza ai genitori, ai nonni e cosi 
via. In realtà si può dire però, che attualmente il do- 
vere di alimentare ed educare i figli ò Tunico che 
abbia importanza sociale; tutti gli altri casi costitui- 
scono eccezioni raiissime. A piu forte ragione ciò avverrà 
quando Io Stato democrático dei lavoro garantira ad 
ognuno ir^diritto airesistenza, e nessuno abbisognerà 
di soccorsi nè da enti pubblici, nò da privati. 

Nel primo anno di vita, il nutrimento viene porto 
al bambino^direttamente dalla madre; perciò ô indi- 
spensabilo che il bambino sia atfidato alie cure dei 
genitori. Queste condizioni sono naturalmente indipen- 
denti dairordinamento sociale. Senza dubbio però dovrà 
íibolirsi il baliatico mercenário, in causa dei quale ora 

lâ — MbnobR) Lo Stato iocialista. 



178 CAPITOLO XIII 

annualmente migliaia di figli dei proletariato sono tratti 
a morte prematura o condannati ad infermità perma- 
nente (1). 

L'alimentazione ed educazione dei figli, dopo il primo 
anno e fino airetà maggiore (supponiamo fino ai 14 
anni), dipenderà dalla forma specifica che avrà assunto 
Ia vita sociale. Qualora Io Stato democrático dei lavoro 
od il Comune si fossero decisi, per es., per il sistema 
delle case separate (II, 7), come íbrse sarà richiesto 
dalla disposizione delle abitazioni, il mantenimento e 
Teducazione dei figli avverrà come ora, nella casa 
paterna. 

Ma, auclie data tale risoluzione, pure dovrebbero 
introdursi trasformazioni matoriali in due sensi. 

E anzitutto si dovrebbero raccogliere in pubblici 
asili quei ragazzi ai quali i parenti per ragioni di lavoro 
non potessero prestare le cure necessarie. E infatti 
grave difetto attuale, che Io Stato si disinteressi com- 
pletamente di questo che dovrebbe essere suo dovere, 
mentre abbandona e lascia crescere innumerevoli pic- 
coli proletari senza educazione e sorveglianza, sicuri 
candidati alie patrie galere. Eppure, senza dubbio Io 
Stato avrebbe già attualmeiite i mezzi per spiegare 
un'opora utile in questo campo. Poi in secondo luogo 
Ia scuola dovrebbe in gran parte incaricarsi dell'ali- 
mentaziono o delia cura dei bambini, per cui questa 
istituzione assumerà di fronte alia vita famigliare 
importauza anche maggiore che oggi non abbia. 

Se invece Io Stato si decidesse per il sistema delle 
case riunite, sarebbe piü conveniente lasciare il man- 

(1) Vedasi Me.nger, II diritto civile ed il proletariato, 
N. XVIII. 
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tenimento e Feducazione dei figli ad organi pubblici, 
che eserciterebbero Ia loro funzione in locali separati. 
ííello Stato democrático dei lavoro, in cui tutto il diritto 
privato si sarà mutato in diritto amministrativo, anche 
Ia questione dei chi dovrà provvedere alia salute fisica 
intellettualo e morale dei íigli si deciderà in via ammi- 
nistrativa. 

Di grandíssima importanza ò il problema, se il man- 
tenimento e Teducazione dei figli dovrà avvenire a 
spese dei genitori od a quelle dello Stato. Ogni bam- 
bino ha di fronte alio Stato un diritto proprio alFesi- 
stenza, che esso abbia o non abbia dei genitori. Ma 
con questo diritto potrebbe conciliarsi il fatto, che lo 
Stato si rifacesse delle spese di mantenimento e d'edu- 
cazione, sia collocando i genitori in una categoria 
inferiore per quanto riguarda i mezzi di soddisfazione 
ad essi assegnabili, sia — e questo formerà Ia regola 
— aumentando Tobbligo al lavoro oltre Ia misura 
media (II, 7). 

1 fautori dei libero amore propugnano naturalmente 
il mantenimento e Teducazione dei figli a cura dello 
Stato (1), ma però anche qualche socialista che ò favo- 

(1) Vedasi Mesuer, Le Testament, vol. 11 (1809), pag. 226- 
229. — Dbzamt, Code de Ia eommitnauté (1842), pag. 266. — 
Bkhkl, Die Frau (1883), neirediz. 2õ* (1895), pag. 406. — 
Quasi insolubilo è il problema dolla cura, dei mantenimento e 
deireducazione dei figli por Tanarchismo, mancando qui ogni 
potere statale cho possa assumersi direitamente tale compito od 
obbligaro i genitori reluttanti, mentre naturalmente il bambino 
non è in grado di propugnare esso stosso i suoi interessi. Perciò 
gli scrittori anarchioi devono oontentarsi di risultati veramente 
insostenibili o j)assare sopra Ia questione con frasi cho non dicono 
nulla. Vedasi Tuckeb, Instead of a book, 2* edizione (1897), 
pag. 134-149. — Jean Grave, La soaiêtê future (1895), cap. 23. 
— Charles Alhert, Uamour libre, 3=^ ediz. (1899), pag. 216. 
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revole al raíitrimonio sostiene Ia stessa opinioiie (1). 
Io iiivece credo, che Io Stato democrático dei lavoro 
— se non per sempre, per molti anni certo — dovrà 
ammettere nel suo sistema giuridico il dovero dei 
genitori di mantenere e di educare i figli. 

Come è noto, Malthus (2) pose ii principio che in 
generale Ia popolazione tende a crescere in misura 
superiore ai mezzi di sussistenza dei paese. Tale opi- 
nione è stata combattuta da parecchi economisti e 
socialisti (3), e difatti si osserva in certi paesi, per 
esempio in Francia, che Taumento delia popolazione 
di fronte ai mezzi di sussistenza, nonchè essere so- 
vercliio è perfino insufficiente. Per Ia pià grande parte 
delle nazioni civili europee Ia legge di Malthus può 
però considerarsi esatta, finchô almeno non si avveri 
un totale mutamento nelle abitudini delia vita sessuale. 

(1) Mokelly, Code de Ia naiure (1755), pag. 22G; Loix 
d'éducation, art. 4 ; La eonghira degli uguali di Bahoeuf. — 
Vedasi Buonauotti, Conspíration pour l'égalité, vol. I (1828), 
pag. 282. — OwEN, The revolution of the mind and practice 
of the human race (1849), pag. 78-82. 

(2) Malthüs, Ân cssay on the principie of population (1798), 
pag. 13-17, 6 nelle edizioni seguouti. 

(3) Godwin, On population, an inquiry concerning the voicer 
of increase in the numbers of mankind (1820), pag. 507 seg. 
— 0\vE."j, Report of the proceedings at the several mcetings 
held in Dublin (1823), pag. 100, 107 e sog. — Gray, Social 
System (1831), pag. 178 e seg. — Peoudhon, Système des con- 
tradiotions économiques^ vol. II (1846), pag. 397 e seg. 
Leroux, Malthus et les éeonomistes (1846). nella nuova odizione 
dei 1849, pag, 212, 213. — Maux, Das Kapital, vol. I (1867), 
nella 3* ed. (1883), pag. 637, 638. — 11. Oeorqe, Progress 
and poverty (1880), libro II, cap. IV. — Bebbl, Die Frau 
(1883), nella 2õ* ed. (1895), pag. 441-463. — Bernstkin, Zur 
Geschichte und Theorie der Soxial dem. (1901), pag. 72. 
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Ora, il freno piu importante airaiimento soverchio 
delia popolazione -- fra quelli almeno clie dipendono 
dairordiuameiito socialo — ò certo robbligo ai geni- 
tori di mantenere e di educare i figli fino all'et<à iii cai 
sono atti al lavoro. 

Se Io Stato democrático dei lavoro saprà imporre 
qnesfobbligo, certo eleverà un argiae contro raumento 
soverchio delia popolazione non raeno efficace di 
quello costitnito dalPordinamento giuridico attualo, 
senza però che nè colFuno, nò colFaltro dei due sistemi 
il problema delia popolazione possa ritenersi risolto. 

Molti socialisti, è vero, ricordano gli immensi terreni 
incolti nelle varie parti dei mondo, che potrebbero 
fornire i mezzi di sussistenza od accogliere Teccesso di 
popolazione (1). Ma siamo poi sicuri di poter sempre 
offrire al cambio dei prodotti agrari altri prodotti accet- 
tabili ? Non si dimentichi che Ia concentrazione delle 
forze economiche nello Stato dol lavoro stiraolerà 
ovunque floridezza ed attività industriale. Riguardo 
poi alFemigrazione, essa, sia per Ia diversità di clima, 
di lingua, di religione, di costumi, non sarà accettatu 
dai cittadini dello Stato nuovo se non a malincuore; 
inoltre potrebbe anche darsi che iin paese straniero 
non fosse disposto a ricevere emigranti. Tali consigli 
somigliano molto a qnelli degli economisti liberali, 
quando consigliano al lavoratore, che vedo declinare 
Ia sua industria di scegliersi una nuova professione, 
consiglio questo molte volte inattuabile, e Ia cui attua- 
zione altro volte conduce ad un disastro per il lavo- 
ratore. 

(1) Godwix, On population, pag. 444 o seg. — Bkhrl, Die 
Frau, pag. 45ri e seg. 

/ 
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Qualche fautore dei libero amore sostiene anche, che 
il tenore di vita piü elevato e Ia cultura intellettuale 
piü intensa, renderaniio iiello Stato democrático dei 
lavoro meno frequenti e meno fecondi i rapporti ses- 
suali (1). Ma, anche ammesso che vi possa essere un 
rapporto causale — cosa difficile dei resto a stabilírsi 
in rapporti cosi intimi — gli eífetti supposti si veri- 
íiciierebbero sempre solo dopo parecchie generazioni. 

L'obbligo ai genitori di manteuere ed educare i loro 
figli è una di quelle istituzioni limitatrici, che si tol- 
gono assai piü facilmente che non si reintegrino. La 
sua speciale efficacia dipende dal fatto che essa colpisce 
Tegoismo umano alia sorgente, infliggendo al godimento 
sessuale spensierato pesi economici e personali (2). 
Solo quando le speranze dei teorici socialisti fossero 
convalidato colFespei-ienza di parecchie generazioni, 
ovvero quando invenzioni nuovo rendessero possibile 
di estrarro alimenti, con un processo poco costoso, da 
sostanze mlnerali o vegetali esistenti in grandi quan- 
tità (legno, foglie), solo allora sarebbo venuto il tempo 
di eliminare talo freno importante od almeno di miti- 
guriie rappliciixiono. 

(1) Beeei,, Die Frau^ pag. 449. 
(2) Doi mezzi con cui Ia sooietà possa ovviare ad un soverchio 

aumento di popolazione, i socialisti trattarono assai piü. prima 
deirinflueuzadi Marx, Lassalle e liodbertus, che posero Ia discus- 
siono sul torreão economico, lasciando ai neo-malthusiani d'oc- 
cuparsi dei problemi sessuali. — Vedasi Eobkrt Dalk Owks 
(figlio), Moral physiology, or a brief and plain treatise on the 
population question (1830), neirs* ediz. (1832), pag. 47, õO; 
Oneida-Community : Noyes, Essay on seietitific propagation, 
pubblicato circa il 1873 ; Male eontincnce (1872), ristampato in 
Alice Stookham ; Karkzza, Ethies of marriage, Chicago, jia- 
gine 120-127 ; Dixon and his copyists (1874), pag. 32 o seg.; 
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I figli illegittimi. 

II rapporto giuridico dello madri coi figli illegittimi 
costitaisce il miglior critério per giudicare delia mora- 
lità viva ed attiva di un popolo; moralità che va bene 
distinta dalla fraseologia morale e dal formalismo in 
matéria di costumi. I maschi delle classi possidenti, 
nelle cui mani ô riposta esclusivameiite Ia legislazione, 
hanno tutto 1'interesse di completare Ia lòro vita ses- 
suale prima e dopo il matrimonio colFamore libero 
colle donne dei popolo, senza averne a subire sacri- 
fício soverchio. A questa tendenza, biasimevole cer- 
tamente dal punto di vista delia moralità attuale, si 
opposoro con serietà ed enGríyia il diritto canonico (1) 

Health of Children in Oneida-Community (1878), pag. 2 ; 
History of American soeialisms (1870), p. 3tíG. — Nokdhoff, 
T/ífi eommuniatie soeieties of the United States (1875), p. 276. 
— Georgk Noyes Miller, Zugassenfs discovery, Chicago (1901), 
pag. 63 o seg.. 80 o seg. — Kauisky, Der Einfluss der Volks- 
vermehrung auf den Fortschritt der Qesellschaft (1880), pa- 
gina 156 e sog. 

(1) Seoondo il diritto canonico, cho seguiva in ciò Ia legisla- 
zione mosaica, il soduttore di una vergine doveva sposarla e 
dotaria. Se egli si rifiiitava, o se il padre non voleva concedergli 
Ia ragazza come sposa, il seduttore era punito con pena corpo- 
rale, colla scomunica e colla reclusione in un convento. Se il 
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nonchü Tuso giudiziario dei diritto comune tedesco (1) 
e perfino il tanto malfamato prodotto dei secolo xviii: 
il Landrecht prussiano (2). Solo nel secolo xix Ia 
tendenza accennata ha ottenuto completa vittoria nei 
codici delia Francia, deli'Áustria, deli'Italia o delia 
Germania (3). Quanto siano potenti gli interessi ses- 
suali è palesato in modo molto curioso dal fatto clie 
nel Códice civile tedesco, mentre molti dei principi 
giuridici propugnati da me nell'interesso delle classi 
povere vi vennero accolti (4), nessuna fra le mie pro- 
poste, pur molto moderate, che riguardavano i figli 
illegittimi è stata adottata, eccezione fatta di qualche 
disposizione di minima importanza (5). 

coito illegittimo aveva avuto dello conseguenzo, il padre era in 
obbligo di passare gli alimenti al figlio. — Vedaai C. 1, 2, X, 
de adulteriis et stupro (5, 16); e õ, X, de eo qui diixit in 
matr. (4, 7). 

(1) L'uso giudiziario tcdesco adottò in sostanza Io dlsposizioni 
dei diritto canonico, mitigandone però Ia sevorità collo stabilire 
cho il seduttoro potesse sposaro Ia ragazza o dotaria. 

(2) Vedasi Menger, 11 diritto civile ed il proletariato, edi- 
ziono italiana (1894), N. XXII. 

(3) Code civil français (1803. 1804), art. 340. — Oester- 
reichisches bürg. Oesetxbuch (1811), § 163 e seg. — Códice 
civile italiano (1865), art. 189. — Deutsches bürg. Oenetxbueh, 
§§ 1708-1718. 

(4) II Codioo civile tedesco aocettô le mie critiche nei punti 
seguenti: riguardo Io conseguenzo dclFignoranza delia legge, 
riguardo Tapplicaziono analógica dei diritto l'estonsiono dei 
concetto di usura a tntti gli atti giuridici (§ 1.38 dei Cod. civile 
tedesco), Ia tutela delia vita, delia saluto c delia moralo di fronte 
al padrono di servizio e al proprietário (§§ 618, 544 Códice civile 
tedesco), ecc. Vedasi Mknoer, II diritto civile ed il proletariato 
(ed. ital. 1894), N. VIII, IX, 38, 39-48, 49. 

(5) Benchè le mie proposta per migliorare Ia condizione sociale 
dei figli illegittimi si basassero in generale sul Landrecht prus- 
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Nello Stato democrático dei lavoro le differenze di 
riccliezza e di potere, cho nelFaítuale società sono 
causa di condizioni tanto tristi, saranno molto mitigate, 
e si avrà por ciò Ia base per un trattamento equo 
delle madri o dei figli illegittimi. 

Per quanto riguarda le madri, si dovrà anzitutto 
distinguere se il coito illegittimo sia o no stato ottenuto 
colla forza, colla rainaccia, con 1'impostura (special- 
mente con promessa di matrimonio), o con abuso di 
autorità. 

II coito ottenuto con uno di questi mezzi dovrebbe 
avere una sanzioiie penale (1). Le attuali leggi penali 
già colpiscono i casi piü brutali, come per es., quando 
Ia donna è stuprata o colla violenza o con rainaccia 
di immediato pericolo delia sua sicurezza o delia sua 
vita, ecc., o quando si abusa di lei in uno stato di 
incoscienza o d'abulia, ovvero in un'età minore (2) e 
cosi via; ma solo una legge penale piü generale potrà 
guarentire sufficientemente 1' onore delia donna, che 
in uno Stato nel quale quasi non esiste ia proprietà 
costituirà per essa il supremo bene personale. Per 
queste ragioni Ia sanzione penale dovrebbe esistere 

siano, il Cod. civ. tedosco non aocettò che una sola disposizione, 
quella cioè por cui Ia niadro puô roolamare dal giudico, già prima 
dei parto, un decreto che obblighi il padre di aiitieipare le spese 
dei parto o gli alimenti per 3 mesi. — Vedasi Mknokií, loc. cit.. 
N. 26, ed il Cod. civ. tedesco, § 1716. — Si mantenne anche il 
caso d'anDullaineuto dei diritto delia donna, cho avesso durante 
il período delia concezione avuto relazioni sessuali anche con altri 
uomini, malgrado Tevidente ingiustizia che esso costituisco a 
tutto vantaggio delle classi dirigenti. — Vedasi Me.nger, loc. cit., 
N. 19-27, e Cod. civ. tedesco, §§ 1705, 1718. 

(1) II Cod. civ. ted., § 825, offre in questi casi solo un diritto 
dMndennità con azione civile. 

(2) Cod. civ. tedesco, § 176. 



186 CAPITOLO XIV 

aiicJie pei casi, iiei quali il coito illegittimo ottenuto 
con uno dei mezzi accennati non fosse seguito da 
gravidanza. 

Non si dovrebbo procedera penalmente, nell'un caso 
e neiraltro, se 1' uomo è disposto a riparare Ia sua 
azione illegale col matrimonio. Ma anche se egli non 
può o non vuole sposare Ia donna, bisognerebbe con- 
cedere a questa Ia posizione di una donna divorziata 
senza própria colpa, al figlio quella di tiglio legittimo. 

Se invece il coito è avvenuto senza il concorso da 
parte delFuorao di mezzi illeciti, solo nel caso delia 
nascita di un figlio spetteranno dei doveri ali' uonio. 
Gli aliraenti alia donna sedotta, che nelFordinamento 
odierno sono plenamente giustificati, non avrebbero 
ragione di esistere nello Stato democrático dei lavoro, 
avendo ad ogni modo ognuno il diritto ali' esistenza. 

II figlio nato fnori matrimonio ha naturalmente, di 
fronte alio Stato, diritto alPesistenza, corrispondente al 
grado sociale che spetta alia madre. Ma però Io Stato 
lia diritto ad una rifusione da parte dei genitori, spe- 
cialmente da parto dei padre, che non sopporta i pesi 
personali deirallevamento e delFeducazione, 11 figlio 
illegittimo porta il nome delia madre, a cui resta affl- 
dato per la cura e 1'educazione, finchè non subentri 
il mantenimento e 1' oducazione in istituti pubblici 
(II, lõ); un diritto di successione si riconoscerà solo 
colla madre ed i parenti snoi (II, 11) dairuna, ed il 
figlio dall'altra parte. Padre è considerato colui che 
ha avuto rapporti colla madre durante il período in 
cui il bambino dovette essere concepito. Se in tale 
período vi furono parecchi uomini ad avere rapporti 
carnali colla madre, la rifusione delle spese di alimenti 
e di educazione dei bambino sarà richjesta da tutti e 
verrà distribuita in misura delia loro posizione sociale. 
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Tali proposte costituiscono il minimo di quanto Ia 
madre ed i figli possono domandare nello Stato demo- 
crático dei lavoro. La legislazione delia Rivoluzione 
francese, benchò manteiiesse rigidamente il principio 
delia proprietà privata, è andata in parecclii punti ben 
oltre, equiparando i figli riconosciuti dal padre, per 
quanto concerne Ia loro posizione sociale ed il loro 
diritto d'eredità, quasi ai figli legittimi (1). Anche in 
un ordinamento socialista si manifesterebbe ben presto 
il bisogno di eliminare sempre di piíi Ia differenza che 
corre fra Ia posizione degli illegittimi e quella dei 
legittimi. 

Solo dopo una tale trasformazione Ia vita famigliare 
dello masse assumerebbe Ia purezza ed inviolabilità 
ricliiesta ad un ordinamento diretto ai veri interessi 
delia massa dei popolo. Non vi può essere errore mag- 
giore di quello che commettono alcuni socialisti, come 
per es. Eebel, quando vogliono estendere al popolo 
intero come norma generale Ia dissoluzione dei costumi 
sopportabilo ora appena nelle classi alto. Ma noi vediamo 
come già nella storia delia Eivoluzione francese, quando 
il proletariato, durante il terrore, aveva effettivamento 
il potere nelle mani, 1' immoralità sessuale venisse 
repressa con severità, e con un rigore forse eccessivo (2). 

(1) Vedansi le leggi dei 4 giugno 1793; 12 bnim. II; 3vond. IV; 
26 vend. IV; lõ therm. IV; 2 vent. VI. 

(2) È noto che Tllebertista Chaumette, nella sua qualità di 
procuratore dol Comune di Parigi, persegui ool massimo rigore Ia 
prostituzione o Ia letteratura immorale. Vedi il decreto emanato, 
su proposta di ChaumettG, dal Comune di Parigi il 4 ottobre 1793 
nel Moniteur univ. dei 6 ott. 1793 ; il decreto di Chaumette nel 
Moniteur, an II, N. 27 ; finalmente Ia decisione dei Comune di 
Parigi dei 17 nivôse II, nel Moniteur dei 10 gennaio 1794. 
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Le proposto ora da me presentate si tengono, parmi, nel 
giusto mezzo fra iin soverchio rilassamento dei costumi 
ed una rigidità alia lunga impraticabile. 

Prima di chiudere quesfesposizione sulPistituto delia 
fumiglia, darò ancora qualche cenno sulla tutela. Questa 
ha nell'attuale società Io scopo principale d'assicu- 
rare ai figli orfani delle famiglie danarose un'adeguata 
ammiuistrazione delia loro fortuna; gii orfani delle 
classi povere non hanno nessuno o pressochò nessun 
vantaggio deiristituto delia tutela (1). 

Nello Stato democrático dei lavoro ia fortuna pupillare 
non potrebbe essere che mininia e perciò non potrebbe 
parlarsi di amministrazione nel senso proprio delia 
parola. L'opera dei tutore si riferirebbe perciõ preci- 
puamente al benessere personalo dei pupillo; egli 
dovrebbe poi intervenire specialmente nelle gravi deci- 
sioni dei pupillo, come, per es., nella scelta delia pro- 
fessione o nel matrimonio. Pei figli che hanno ancora 
in vita i genitori, questi naturalmente avrebbero il 
diritto d' intervento nelle azioni importanti. 

(1) Vedasi Menoeh, 11 diritto eivile ed il proletariato (odizione 
ital. 1894). 
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diritto penale. 

II diritto penale e Ia procedura penale e civile fauno 
parte nelFaítuale sistema giuridico, dei diritto pubblico, 
e dovrebbe trattarsene iiel terzo libro di quesfopera, 
dicendo delia natura e deirorganizzazione dello Stato 
democrático dei lavoro. Ma giacchè nello Stato avve- 
nire tutto il diritto privato si trasformerà in diritto 
pubblico, e poichò il diritto penale e Ia procedura sono 
da secoli nelle mani degli stessi organi statali (i tri- 
bunali) che esercitano il diritto civile, ô preferibile 
trattare questi due rami giuridici insieme alie istituzioni 
che riguardano il diritto delia proprietà e delia íamiglia. 

La piii valida salvaguardia delia esplicazione di un 
diritto ò sempre nella pena. Perciò le coalizioni di inte- 
ressi, che riuscirono ad imporsi, hanno sempre iusorite 
— apertamente o no — le proprie pretese nei Codici 
penali, e questi rispecchiano certo ben piü sinceramente 
le vere condizioni di un'epoca che non le leggi sta- 
tutarie, amministrative o civili, rigurgitanti di una 
quantità di diritti che esistono puramente sulla carta. 
Accanto alie disposizioni però che si sprigionano dagli 
istinti fondamentali e primitivi delia natura sociale 
umana, i Codici penali contengono anche una quantità 
di disposizioni accessorie, che il casuale andamento 
delia storia e gli spostamenti delle condizioni di forza 
vi hanno depositate. Io potrò perciò tratteggiare qui 
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solo i contorni esterni delle trasformazioui, che il nuovo 
ordinamento sociale dovrà eftettuare nel diritto penale. 

I reati (delitti, reati e contravveiizioiii) o possono rivol- 
gersi direitamente coiitro Ia persona (reati contro le 
persone), ed allora non dipendono dalPordine sociale 
stabilito, ovvero essi ledono qualche diritto riconosciuto 
dalPordinameiito giuridico, nel qual caso devono subire 
per eífetto delia trasformazione di questo, profondi 
mutamenti (reati contro il diritto). 

I. Al primo gruppo appartcngono i reati contro Ia 
vita e contro 1' incolumità íisica, specialmente omicidio 
e lesione personale. Poi i delitti contro Ia liberta indi- 
viduale, come il ratto di persone o qualunque atto con 
cui illegittimamente alcuno viene privato delia liberta 
personale; i delitti contro il buon costume, che si rife- 
riscono direttamente ad una persona e di cui proposi 
piu sopra (II, 4) d'estendere le definizioni anche ad 
azioni ora non colpite da sanzione penale; finalmente 
i delitti contro Tonore. 

Xon vi può essere dubbio, che questi reati contro 
Io persone e contro i piü immediati interessi personali 
provocheranno in qualunque ordinamento sociale Tin- 
tervento penale dello Stato. Già per queste ragioni ô 
vana speranza quella degli anarchici, di vedere scom- 
parire completamente Io Stato (I, 2), come è infondata 
Topinione di certi teorici socialisti che il socialismo possa 
trasformare Tattuale Stato dominatore in un organismo 
puramente amministrativo ed economico. Possiamo 
forse immaginare un ordinamento sociale, in cui un 
popolo civile lasci al caso Ia punizione di un omicidio (1), 

(1) In favore deiraboliziono dolla sanzione penale per Tomi- 
cidio nella società anarchica parlano: Proüdhoií, Idée génêrale de 
Ia révolution aii XIX. siècle (1851), pag. 289, 301. — Moebis, 
Netcs from noichcre (1891), nella 6* ed. (1899), pag. 90; ed altri. 
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od uno Stato che piinisca tale reato solo in via arami- 
nistrativa ? Di fronte alia delinquenza anche Io Stato 
democrático dei lavoro non potrà deporre Ia spada. La 
sicurezza e dignità personale insieme ad iin civile tenore 
di vita economica ed una vita famigliare armonica 
costituiranno sempre le aspirazioni suprerae deiruomo; 
e man mano poi che col mutato ordinamento sociale 
1'esistenza economica si fará piu sicura, aumenterà 
anche il valore attribuito alia sicu]'ezza personale. 

II. Molto piu radicale sarà Ia trasformazione che 
Io Stato democrático dei lavoro porterà nella legisla- 
zione e nelFapplicazione delle leggi, che riguardano 
i delitti che io qualificai come reati contro il diritto. 
Questi sono rivolti direitamente contro Io Stato e Ia 
sua autorità, o contro i diritti di proprietà, ovvero 
contro i diritti famigliari. 

1. Fra i delitti contro Ia sicurezza ed i poteri dello 
Stato sono da notare: 1'alto tradimento, il delitto di 
lesa maestà, Ia resistenza alFautorità, specialmente col 
tumulto e colla rivolta. La natura vaga ed elastica di 
questi fatti e le pene gravissime ad essi attribuite 
mostrano chiaramente che si tratta di tutelare Ia potenza 
delle persone dominanti nello Stato contro attacchi 
giustificati od ingiustificati. 

ííel periodo di transazione, colle violenti lotte di 
partiti e necessariamente con condizioni giuridiche 
instabili, anche Io Stato democrático dei lavoro non potrà 
fare a meno di mezzi coercitivi per imporre rispetto 
al suo potere. Ma giunto ad una condizione di stabilità, 
sarebbe uno dei suoi còmpiti piu importanti quello di 
diminuire di molto le peno pei delitti contro Io Stato. 
Già negli attuali Stati democratici questi sono giudi- 
cati assai meno severamente che non nelle monarchie; 
n fortiori Io Stato democrático dei lavoro sarebbe in 



192 CAPITOLO XV 

gi'íido (li restringere ad un minimo le condizioni di 
fatto incolpabili, diminueiido inoltre sensibilmente le 
pene, giacchè como couseguenza delia trasformazioiie 
delia sovranità statale, di cui tratteremo in seguito 
(III, 2) rantagonismo fra governanti e governati sarà 
molto mitigato. Iiioltre poi Io Stato democrático dei 
lavoro costituirà in provalenza un organismo ammini- 
strativo ed economico, clio naturalmente provocherà 
assai meno Taítacco e Ia resistenza dei cittadini clie 
non Tattuale Stato clie troneggia pieno di sfarzo di 
splendore. 

2. Dal secondo gruppo dei reati contro il diritto, 
che riguarda il diritto di proprietà (delitti contro Ia 
proprietà) rileviamo il furto, rappropriazione indébita, 
Ia rapina. Ia violazione di domicilio, Ia truffa ed il 
danneggiamento. Colla minaccia di peualità contro 
questi reati Fordine delia proprietà viene tutelato molto 
piü efficacemente che coi processi di diritto privato o 
colla procedura civile. Però Ia tutela penale si riferisce 
prevalentemente alia parto esterioro — Túnica che Ia 
massa riesca a comprendere — dei rapporti di proiJrietà, 
cioò al possesso e uiroccupazione delle cose; Ia realiz- 
zazione dei diritti di proprietà nei suei particolari viene 
lasciata al Códice civile. 

La preponderanza socialo delle classi possidenti 
nelFordine attuale si palesa specialmente confrontando 
le peno comminate pei delitti contro le persone con 
quelle pei delitti contro Ia proprietà. Cosi, secondo 
il Códice penale deli'Impero germânico (1) per lesioni 

(1) Per ragioni di brevità cito solo il Codioe penale deirimporo 
germânico. Negli altri Stati civili le condizioni non sono diverso, 
essendo gli intorossi econoraici e le relative forze delle classi 
pressochò uguali, malgrado Ia grandíssima divergenza dello 
•costituzioni politiclie. 
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personali lievi si procede solo per querela di parte 
(§ 232) e Ia pena massima è dei cárcere di 3 anni e 
di 1000 marchi di multa (§ 223); per furto semplice 
invece si procede sempre d'ufficio e Ia pena ô dei 
cárcere fino a 5 anni (§ 242). Lo stesso Códice punisce 
le lesioni gravi con lavori forzati fino a 5 anni o con 
cárcere non inferiore ad un anno (§ 224) il furto qua- 
lificato con lavori forzati fino a 10 anni o cárcere non 
inferiore a 3 mesi (§ 243); in questo modo colui clie 
sforza un qualsiasi chiuso, per toglierne un oggetto, 
è regolarmonte colpito da pena piú grave che non 
Fautore di una lesione personale, per cui Ia vittima 
perda un piede, una mano, Ia vista o Tudito. La rapina 
poi, che rappresenta Ia diretta é violenta negazione 
deirordinamento delia proprietà, è per Ia pena che 
importa quasi equiparata all'omicidio non premeditato 
ma intenzionale (§ 249, 212). Solo Tabitudine dei pri- 
vilegi secolari delle classi possidenti in tutti i rami delia 
vita sociale fa si, che una tale condizione giuridica 
possa apparire sopportabile. 

E evidente, che lo Stato democrático dei lavoro 
punira molto meno severamente i delitti contro Ia pro- 
prietà, non solo perchô sarà scomparsa completamente 
Ia potenza delle classi abbienti, ma anche perchè col 
diritto alFesistenza guarentito ad ogni cittadino. Ia molla 
piíi potente dei delitti contro Ia proprietà viene natu- 
ralmente a mancare. 

Viceversa, il complemento ed il rovescio dei diritto 
airesistenza, Pobbligo generale al lavoro (II, 7) costi- 
tuiràlabase per una nuova figura di reato. NelTattuale 
società, rozio dei ricchi non vien punito in alcun modo, 
anzi, esso costituisce il segno piü costante di una vita 
aristocratica. Se però il povero rifugge dal lavoro, gli 
si applicano provvedimenti penali e polizieschi, ed egli 

13 — Mrnger, Lo Slaio socialista. 
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può essere obbligato al lavoro in uii ricovero di men- 
dicità (§§ 371, 362 Cod. civ. ted.). Nello Stato demo- 
crático dei lavoro ogni cittadino, qualunque sia Ia sua 
posizione sociale, dovrà essere colpito di sanzione peiiale 
se egli, rifiatando il lavoro, negasse mia delle basi dello 
Stato iiuovo. 

I priticipali reati contro i diritti di famiglia sono 
Ia bigamia, Tadulterio, il ratto. Giacchè il matrimouio 
ed il rapporto giuridico fra gcnitorí e figli sussisterà 
anche nello Stato dei lavoro, questi fatti costituirebbero 
reato anche neirordinamento giuridico nuovo. Essi dei 
resto trovano già nei Codici penali vigenti un tratta- 
raento equo, giacchè per essi Tantagonismo fra poveri 
e ricchi non ha valore. 

Per quanto riguarda poi Ia vita sessuale fuori dei 
matrimonio, ho già accennato in un capitolo prece- 
dente (II, 14) che in ogni caso, in cui Tunione sessuale 
illegittima sarà ottenuta colla violenza, colla minaccia, 
con impostura o con abuso di autorità, vi dovrà essere 
una sanzione penale. Entro questi liraiti il lenocinio 
dovrà anche essere punito. L'attuale trattamento penale 
dei lenocinio (§§ 180,181 dei Cod. civ. ted.) costituisce 
una dello piü brutali ingiustizie e dimostra i criteri 
diversi coi quali sono considerati i ricchi ed i poveri, 
giacchè Ia mezzana — quasi sempre povera — è 
colpita di pene infamanti, mentre Ia sua elegante 
clientela, che ha veramente incitato alFazione criminale, 
va eseute da ogni pena, e viene, per colmo, a deporre 
ancora a carico delia mezzana. 

Da lungo tempo è sogno dei filantropi di vedere 
col miglioramento delle condizioni sociali scomparire 
Ia criminalità. Questo modo di vedere s' impone spe- 
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cialniente a coloro, che, come molti filosofi dei secolo 
décimo ottavo, considerano i mali e le soíFerenze morali 
deiriimanità come una consegiienza necessaria delle 
vigenti condizioni sociali (1). Tale speranza però non 
sarà realizzata dallo Stato democrático dei lavoro, iiò 
da qualunque altra forma di Stato. Dobbiamo conten- 
tarei di vedere, colla trasformazione dello Stato indi- 
vidualista in Stato democrático dei lavoro, e colla 
limitazione deliu proprietà privata, diminuire notevol- 
mente i delitti contro Io Stato e contro Ia proprietà; 
secondariamente poi, anche in seguito alia crescente 
coltura delle masse, i reati contro le persone e contro 
i diritti delia famiglia. 

(1) Fra i socialisti principalmente TOweu propugnò in molto 
opere e discorsi il conoetto, che Ia volontà umana rioovesse Ia 
sua dirozione quasi esolusivamonte dallo condizioni d'ambionto. 
Da ciò deduce però — differenziandosi in questo dalla piu grau 
parte dei fautori dei determinismo — l'obbligo per Io Stato e Ia 
società di areara pei suoi membri 1'ambiente piü favorevoie, oho 
secondo lui è realizzato neirordinamonto comunista. Por quegli 
individui, cho son cresciuti in quesfordinamento, rOwen vuolo 
abolita ogni azione penale. — Vedasi Ovvbn, Essays oti the for- 
rnation of charaeter (1813), nel Life of Oiven, vol. I (1857), 
pag. 253 seg. o paasim; The revolution in the miná and praetice 
of the human raee (1849), pag. 113. Vedasi anche Dezamy, Gode 
do Ia Gomrmmauté (1812), pag. 184. 





Capitolo XVI. 

La Procedura. 

L'attuale sistema giuridico distingue fra procedura 
civile e procedura penale ed amministrativa; Ia pro- 
cedura civile ha per iscopo di far ricoiioscere i diritti 
privati, mentre Ia procedura penale ed amministrativa 
dovrebbe realizzare i diritti pubblici. II processo civile 
si apre sempre in seguito a querela di parte e può, 
in quasi tutti gli Stati, venir interrotta per volontà dei 
querelante; 1 diritti pubblici invece vengono di regola 
rivendicati da parte degli organi stataii. 

Queste differeuze, di tanta importanza per tutta Ia 
rivendicazione dei diritto, si basano suirantico concetto 
deirantagonismo fra gli scopi individuali ed il bene 
pubblico (II, 1). Secondo tale concetto, il diritto pri- 
vato serve solo al bene personale deirindividuo, ed 
è logico lasciare le sue rivendicazioni al libero volere 
degli aventi diritto. II critério di considerare il diritto 
privato come un dominio speciale nell'ordine giuri- 
dico — quasi diritto entro il diritto — fu certo adot- 
tato onde sottrarlo, per quanto possibile, ali'iníhienza 
dei Governo. 

Dato il concetto vigente, ò naturale che tutti i diritti 
e doveri, che riguardano il mantenimento deirordine 
esterno nello Stato, nella Chiesa e nei rapporti pub- 
blici, o che concernono Ia formazione delPesercito, Ia 
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vita delle pubbliche finanze, in breve, che tutto quanto 
si riferisce alia potenza dei piccoli e grandi potenti e 
si spaccia per beiie pubblico debba venire rivendicato 
dagli organi statali. 

Nello Stato democrático dei lavoro, nel quale donii- 
nerà Ia massa dei popolo, gli interessi di questa massa 
inüuiraiiiio anclie in modo determinante sul concetto 
dei bene pubblico. Gli scopi delia vita delle classi 
inferiori possono ricondursi a tre punti fondamentali; 
Ia sicurezza personale, un tenore di vita economica 
degno di persone civili, una vita di famiglia armonica. 
I due primi si riferiscono alia conservazione indivi- 
duale, il terzo alia propagazione delia specie (II, 1). 
Se Io Stato futuro riconoscerà nella maggioranza dei 
cittadini questi scopi delia vita come il vero bene pub- 
blico, esso dovrà statizzare Tordinamento dei diritto 
privato, trasformare i diritti privati in diritti ammi- 
nistrativi e rivendicarli d'ufficio. Per conseguenza si 
ordiueranno tutti i rapporti di proprietà e di famiglia 
— incluso Ia proprietà privata degli oggetti di con- 
sumo — in via amministrativa (II, 4). Gli interessi 
particolari dei potenti passeranno invece in seconda 
linea. 

Se Io Stato democrático dei lavoro rimanda i rap- 
porti dei diritto penale, che ora si ordinano per inizia- 
tiva privata o per mezzo dei Tribunali civili, alia pro- 
cedura amministrativa, non eliminerà perciò Taiuto 
dei Tribunali, al cui ingranaggio complicato ma solido 
i popoli si sono abituati da secoli. Anzi, ogni cittadino, 
che si ritenesse soverchiamente gravato da una disposi- 
zione delle autorità economiche (III, 5) dovrebbe avere 
il diritto di chiedere un secondo esame delia disposi- 
zione, come già fin da ora si può ricorrere presso Ia 
Corte amministrativa per decisioni in matéria amnii- 
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nistrativa. È vero che Io Stato dei lavoro, come vedremo 
in seguito (III, 5), eliminerà Todierno antagonismo tra 
Tribunale ed autorità amministrativa, per fondere i due 
in uu organismo solo: le autorità d'ordine. Ma ciò 
non toglie che per i casi penali, come per un secondo 
esame delle decisioni in matéria d'economia privata e 
di diritti famigliari, non si possano mantenere gli ele- 
menti utili delia nostra procedura. 

Con qnesto soomparirà Ia barriera piti importante 
clie separa ora Ia procedura civile da quella penale 
ed amministrativa. Tutte le tre forme processuali si 
fonderanno in una procedura única, che assumerà 
sempre Ia forma di un procedimento d'ufficio (1). Cosi 
pure scomparirà dalla pratica delia vita dei diritto, 
Tultima caratteristica che distingue nel campo giuri- 
dico r importante e vasto dominio deirattuale diritto 
privato. 

(1) Già por Pattuale condizione giuridica ebbi a proporro nel 
mio libro sul diritto civile ed il proletariato, N. 12, di adottare 
entro certi limiti Ia procedura d'ufficio nelle cause civili. Tale 
concetto è anche passato nel Códice austríaco di procedura civile 
(1895), montre che Ia legislazione tedesca niantenne nella nuova 
redazione dei Códice di procedura civile, diventata nocessaria per 
Fintroduzione dei nuovo Códice civile, gli antichi pregiudizi, cosi 
vantaggiosi per le classi dirigenti. 
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Capitolo I. 

Lo SGopo delio Stato (1). 

Dalle íinalità pia alte e geuerali deiruman genere, 
precedentemente esaminate, passiamo ora agli interessi 
particolari dei potenti che trovano Ia loro soddisfazione 
nello Stato attiialo, cioò nello Stato individualista delia 
forza (2). È evidente che in tutte le manifestazioni delia 
vita intellettuale, nella scienza, nell'arte, nella religione. 
Ia forza esercita un'azione piü decisiva clie non grin- 
teressi obiettivi. Ma lo Stato subisce piü che qualunque 
dominio Tinfluenza delia forza o dei potenti, per Ia sem- 
plice ragione che esso non lia un fine proprio deri- 
vante dalla sua intima natura. Nou sono infatti gli Stati 
in se stessi che abbiano uno scopo, bensi gli uoniini 
che ne sono i padroni e li dirigono. 

Questa opinione in verità ha pochi seguaci (3). 
Lo Stato è Ia somma degli individui che coabitano 

(1) Cfr. Jellixkk, Das Reeht des modernen Staates (1900), 
pag. 20Õ, 238. 

(2) Vedi sopra, lib. I, cap. líl e IV. 
(3) SciiELLiNa, Vorlesungen über die Methode des akademi- 

sehen Sludiums (1803), nei SammtUche Werhe, 1» Sez., vol. V 
(1859), pag. 316. — Adam H. Müllku, Die Elemente der Staats- 
kunst, tom. I (1809), pag. 67-C9. — Preuss, Ocmeinde, Staat, 
lieich ais Oebietshjrperschaftcn (1889), pag. 260, 280. 
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in iin medesimo paese e sotto Ia medesima autorità 
suprema. 3Ia mentre tntte le associazioni di cittadiiii, 
società, associazioni industriali, corporazioni pubbliche, 
eco., hanno uno scopo al cui conseguimento possono 
essere astretti dai tribunali e dalle autorità ammini- 
strativG, per Io Stato non esiste un potere superiore 
che vegli od imponga Ia realizzazione dei fini che 
gli sono propri. Coloro che hanno il potere possono 
con piena liberta decidere degli scopi e dei limiti che 
vogliono assegnare airattività dello Stato. 

Senza dubbio, nei loro discorsi e negli scritti, gli 
uomini di Stato non raancano d'invocaro come necessita 
dello Stato il bene pubblico, ed il bene dello Stato 
come scopo delia loro condotta (1). Ora, ciò che vera- 
mente costituisce il bene generale, valo a dire, per le 
masse, Ia sicurezza delia persone, un método di vita 

(1) Ciò dimostra come sia vaga e sprovvista di senso Tespres- 
sione « bone pubblico », adoperata per definiro Io scopo dello 
Stato, e come essa rilevi il suo sonso ed il suo valore dal gruppo 
d'interessi che in ogni Stato sono prevalenti. II fatto è che in 
qualunque forma di Stato sempre, nella sua costituzione, si parla 
dei bene pubblico come dei suo scopo immediato. Uno Stato mili- 
tare e aristocrático come Tlmpero germânico proclama, nè piü 
nè meno altamente di quanto fanno le repubbliche borghesi degli 
Stati üniti d'Amorica e delia Svizzera, che il beno dei popolo è 
il suo scopo. E il medesimo principio è invocato nella costitu- 
zione rivoluzionaria delia Francia terrorista dei 1793, cosi come 
nel programma delia cospirazione comunista degli Eguali (Vedi 
Costituz. Imp. Tedesco 1871 ; Tart. 2" delia Costituz. federale 
Svizzera dei 1874; Tintroduz. alia Costit. degli Stati Uniti del- 
TAmerica dei Nord dei 1787; Ia Costit. delia Repubblica Franoese 
dei 24 giugno 1793: Déclaration des droits de Vhomme, art. 1°; 
Analyse de Ia doctrine de Baboeuf, in Büonaroiti, Conspiration 
pour Végalité, dite de Baboeuf, tom. II (1828), pag. 137, art. 10, 
pag. 246, 248). 
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veramente umano, ed un assetto regolare nella famiglia, 
dà poca preoccupazioiie alio Stato attuale, che si basa 
completamente sull'iníluenza e sui successi militari di 
pochi potenti — e d'altra parte, se piire Io volesse, 
non potrebbe realizzarlo clie in ben poca misura. In 
ogni época gli interessi dei griippi sociali piu potenti 
sono proclamati identici al bene generale, ed elevati al 
fine ultimo dello Stato. Ecco qnali sono i gruppi sociali 
che revoluzione storica degli Stati europei ha conso- 
lidato e fissato: 

1° Sono i detentori suprenii dei potere; cioò nella 
monarchia il principe e Ia sua famiglia, nella repub- 
blica coloro che successivamente Ia reggono. Siccome 
il prestigio dello Stato ch'essi governano è Io stesso 
loro prestigio, il quale costituisce in fondo Ia ragione 
delia considerazione di cui godono, essi non lianno altro 
pensiero maggiore che di accrescere Io splendore e Ia 
potenza dello Stato. Ne segue che essi sono natural- 
mente preoccupati di conservare e di aumentare il ter- 
ritório o Ia popolazione sua, e perciò di accrescere le 
forze militari e finanziarie occorrenti. II desiderio dei 
popolo di elevarsi intellettualmente non trova consenso 
se non in quanto o nella misiu'a che tale elevazione 
può giovare Tautorità ed il prestigio dello Stato. Una 
formola per dire in che consistano i fini dei capi 
degli Stíiti è questa : essi mirano alia potenxa ed alio 
splendore. 

2° II secondo gruppo sociale, in quasi tutti gli 
Stati europei, è Ia nobiltà, alia quale si può aggiun- 
gero Talto clero. Siccome questa classe non trova piü 
oggigiorno solido appoggio nelle classi popolari, essa 
cerca ovunque di stringersi alie Corti ed è sempre 
pronta a dividere e secondare gli appetiti delia Corte, 
i suoi desideri di potenza e di lustro. Ma essa non si 
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accontenta di una posizione sociale eminente, vnole 
vivere e vivere laiitamente a spese delia collettività, 
sia facendosi conferire i migliori posti negli impieghi 
civili e militari, sia ottenendo colFesenzione dalle ím- 
poste, dai diritti di dogana o dai monopolí iin reddito 
senza lavoraie. La nobiltà mira esseuzialraente al pri- 
vilegio. 

3° II terzo gruppo è costituito dei borgliesi e dei 
contadini, vale a dire press'a poco dalla classe media. 
La classe media ò in generale alia testa dei movimento 
di produzione e mira in particolar modo al guadagno. 
Bisogna aggiungere che in oggi ò la borghesia che 
specialmente coltiva le ai-ti e le soienze. La proprietà 
e ristruzione dànno alia classe media una posizione 
privilegiata analoga a quella delia nobiltà, e tale posi- 
zione ò tanto piü forte in quanto tali vantaggi — la 
proprietà e la istruzione — non sono dovute nè alia 
Corte nô alio Stato. Ma però, conviene riconoscore, 
che negli strati superiori delia borghesia, esiste grande 
e generale ambizione di andare a contatto dei prín- 
cipe e di elevarsi ai titoli ed ai ranghi delia nobiltà. 
Tuttavia ciò a cui mira essenzialmente la classe media 
è al possesso materiale ed intellettuale. 

4° II quarto gruppo, di tutti il piü numeroso, è 
costituito dalle classi popolari prive di proprietà, vale 
a dire dalla classe operaia. Gli interessi di tale classe 
altro non sono che i fini propri ed universali del- 
r uomo, vale a dire quelli delia sicurezza personale, 
di un regime di vita degno delFuorno e di una vita 
regolare nella famigha. Siccome la classe povera com- 
prende, eccettuata una frazione relativamente minima, 
la nazione intera, essa non può pretendere che alia 
sicurezza deli'esistenza, non alia riccliezza, e non, a 
piü forte ragione, al fasto; e tutto Tinsieme delle sue 
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condizioni sociali produce in essa iia'avversione per 
Ia potenza e Io splendore dei sovraiii, per i privilegi 
delia nobiltà e delia borghesia. Essa sopratutto persegue 
il fine delia sicurexxa delle siie condizioni d'esistenxa. 

Qiiesti quattro gruppi sono forzati per necessita ine- 
luttabile a seguire i fini assegnati da tutto il loro pas- 
sato. Gli operai sono profondamente ingiusti quando, 
come accade sovente, rimproverano ai principi Tistinto 
militarista; alia nobiltà Tarroganza; alia borghesia Ia 
brama di guadagno. Ma non è meno ingiusto trattare 
gli operai come da gente « seuza patria » pel semplice 
motivo che non partecipano agli appetiti di fasto e di 
grandezza delia cerchia delia Corte e dei cortigiani; 
di attribuire loro bassi istinti e desideri perchô vo- 
gliono limitare e restringere i privilegi delia nobiltà e 
delia borghesia. 

Piíi forte è un gruppo sociale, e piü si ronde sicuro 
di realizzare i propri üni come fini dello Stato. Ciò 
che decise, fino alia metà dei secolo xviii delia polí- 
tica interna ed estera degli Stati, fü anzitutto Tambi- 
ziono dei príncipe. Se il príncipe era senza ambizíoní, 
ramministrazione interna si esercitava a beneficio delia 
nobiltà e dei clero. Da allora in poí, ma sopratutto 
dopo Ia Rivoluzione francese, Ia borghesia o riuscita 
a mettere Io Stato a servízío di una certa quantità 
di propri interessi di classe, senza che perciò si possa 
díro, come freqüentemente si rípete, che questa è Petà 
ed il regno delia borghesia. La borghesia non è stata 
forse sufficiente ad opporsi agli enormi armamentí degli 
Stati che vicendevolmente si neutralizzano. Quanto agli 
interessi propri delle classi proletário, per quanto tali 
classi costituíscano in tutte le nazioni Ia immensa mag- 
gioranza delia popolazione, si dovette giungere fino 
alia seconda metà dei secolo xix, prima che gli uomini 
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di Stato si accorgessero delia loro presenza ed accor- 
dassero loro una prima minuscola soddisfazione. Cosi, 
ad onta di tutte le rivoluzioni, e ad onta di tutti i 
mutamenti che liaiino súbito le costituzioni politiche, 
noi noii possiamo gloriarei di avere nel corso di questi 
ultimi secoli, nè sviluppati, nò trasformati i fini dello 
Stato. 

Da che deriva ed a che attribuiro dunque se, ad 
onta dei considerevoli mutamenti, i íini dello Stato 
sono ancora determinati dalla volontà di gruppi sociali 
relativamente ristretti ? A due ragioni principali si può 
attribuire il fatto; Tuna teórica, pratica i'altra. La 
teórica ô che si è fatto dello Stato una specie di ente 
con vita própria, distinta dalla vita degli uomini che 
10 compongono, entità mitica alia quale si può senza 
scrupoli attribuire tutte le proprietà come tutti gli scopi 
immaginabili. La ragione pratica ô che le nazioni, per 
11 fatto stesso che reciprocamente si minacciano, forni- 
scono il piü valido pretesto alio smisurato accrescersi 
dei potere dei governanti. Ora, Funico mezzo che per- 
metta di por termine a questa condizione di minaccia 
perpetua, ò una organizzazione internazionale impos- 
sibile ad ottenersi coi mezzi che fornisce il diritto 
internazionale esistente. 

Dare alio Stato una vita personale própria eqüivale 
a farne un'ontità particolare con fini ed aspirazioni 
proprie, distinta dagli individui di cui si compone e dai 
íini loro. Si possono in tal modo assegnare alia per- 
sonalità fittizia dello Stato scopi che altro non sono 
che gl' interessi dei gruppi sociali piü potenti. Poche 
nozioni giuridiche sono cosi profondamente penetrate 
e si sono fissate nella mente e nel linguaggio dei popolo 
quanto il concetto delia personalità indipendente dello 
Stato. Continuamente accade di sentire, anche da persone 
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che non hanno nessuiia idea teórica dello Stato, dire che 
Ia potenza ed il lustro dello Stato richiedono tali e tali 
altri sacrifici. Costoro non sanno neppnre lontauamente 
quanto sia ristretto il circolo d'intoressi nel cui nome 
sono formolate tali rivondicazioni (1). E necessário, se 
si vuole rendersi conto esatto deirattività dello Stato 
e dei suoi risultati, confrontare continuamente i fini 
ch'esso si assegna cogli interessi essenziali delie classi 
popolari. 

U'n'altra dottrina, Ia teocratica (2), riesce, e fbrse 
piü di quella deirentità statale, alie medesime conse- 
guenze; ma oggimai col rilassamento cresciuto delle 
convinzioni religiose, essa ha perduto gran numero dei 
suoi partigiani. Essa consiste nel dimostrare Dio come 
il vero sovrano delFumanità, nel cui nome ed al cui 
ordine i principi ed alti capi di Stato governano i 
popoli. Siccome naturalmente non sono noti i criteri 
precisi ed i disegui delia politica di Dio, cosi è molto 
comodo, sopratutto quando si paria a persoiie credenti, 
di attribuire a Dio — senza timore di esserne smen- 
titi — Ia volontà di difendere i fini dei gruppi soei ali 
privilegiati. 

Infiitti Julius Stahl, il principale rappresentante in 
Germania delia dottrina teocratica dello Stato, professa 

(1) Tali idee popolari, diffusissime, rieevono Ia loro formola 
soientificii dalle uumerose teorio che ntongono avere Io Stato 
un'esistenza própria, sia cho esse Io concepiscano quasi come 
porsona collettiva analoga airuomo reale, oppure come un orga- 
nismo o comunità eon realtà distinta. Vedasi sii tale argomouto 
Jkllinek, Das Kecht des modernen Staates, tom. I (190U), 
pag. 125-152. 

(2) Vedi piü sotto lib. 1, cap. III. 

U — Mbxobr, Lo Slaio soctalisla. 
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senza esitazione (1), che Dio ha circa le questioni poli- 
tiche piü importanti le stesse idee dei grandi proprie- 
tari rurali prussiani, senza che si possa, s'intende, 
opporre a questa singolare opiuione Ia testimonianza 
di fatti storici aiitentici. 

La seconda ragione determinante rimmutabilità dei 
fini dello Stato a traverso i profondi cambiamenti a 
cui pure sottostanno i fatti politici, è 1'imperfetta orga- 
nizzazione reale dei diritto delle genti (2). Siccome gli 
armamenti di un paese non tardano ad essere uguagliati o 
sorpassati dallo altre nazioni civili, avviene che 1'aumen- 
tare delia potonza dei governi è di nessuna importanza, 
anche per Ia sicurezza stessa dello Stato. Tuttavia, se 
gran parte delia classe borghese e rurale consente di 
appoggiare Taccrescorsi indeíinito delia potenza di un 
piccolo gruppo, e va perciò centro i suoi propri inte- 
ressi fondamentali, ciò si spiega da una parte pel timore 
delle crisi poiitiche (3), dalFaltra per Ia natura stessa 
delPattuale regime che ò quello dello Stato individua- 

(1) Staiil, Die Philosophie der Reehis, II, 2" e 3^ ed. (1856), 
pag. 175-185 e sog. -- Stahl giunge fino al punto di scrivere le 
linee seguenti: « Questa istituzione divina — Io Stato — implica 
non solamente cho Io Stato dev'essere in temini generali una 
manifestazione doUa volontà divina, ma ancora cho Ia costitu- 
zione particolare di tutti i paesi, e le persone particolari che 
deiengono 1'autorüà, hanno Ia sanzione di Dio ». Questa dot- 
trina toooratica dollo Stato è applicata da Stahl a difesa degli 
interessi delia Monarchia e deirAristocrazia, od è considorata in 
Germania ed altrove como Tosprossiono delle opinioni dei conser- 
vatori; ma Ia letteratura politica delia prima rivoluzione inglese 
(1640-16üO), nolla quale le idee e Io spirito religioso hanno ancora 
un grande posto, è Ia prova evidente che si possono attribuire a 
Dio anche delle tondenze molto democraticho. 

(2) Vedi libro I, cap. VI. 
(3) Vedi libro III, cap. II. 
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lista fondato sulla forza, regime di minaccie reciproche, 
contro il quale non è possibile trovare rimedio efficace 
nelle attuali coiidizioni dei popoli che costitiiiscono Ia 
Società. ííoi abbiamo veduto nel 1899, per iniziativa 
delia Rússia, riunirsi ulFAja Ia conferenza per Ia pace 
che aveva per scopo di attenuare o forse anclie di far 
sparire il regime di minaccie reciproche; ma fin dal 
primo momento è parso evidente Ia vanità delFistitu- 
zione sôrta. La pace esteriore nou può nascere che 
dalla pace ali'interno. Pino a tanto che gli Stati indi- 
vidnalisti fondati sulla forza, od a capo Ia Eussia, 
terranno sotto il loro dominio e contro Ia loro volontà 
popoli interi, fino a tanto che essi considereranno come 
loro fine essenziale il mantonimento delia supremazia 
dei forti, il regime di minaccia reciproca non sparirà 
dalla vita dei popoli. 
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Capitolo n. 

La Sovranítà. 

II Diritto è I'iiisieme dei rapporti di dominio e di 
subordinazione, in altri termini, dei rapporti al potere 
stabilitOjCiie fanuo regola,iii modo duraturo,in un paese 
dato. Primitivamente tali rapporti al potere non esi- 
stevano che nella coscienza e nella pratica dei popoli; 
pifi tardi, fissati per iscritto, divennero leggi. Ma il 
diritto scritto è ben lontano dal fornirci un' idea com- 
pleta dei reali rapporti al potere. Quando un cittadino 
vuol conoscere il diritto dei suo proprio paese bisogna 
che egli arricchisca 11 contenuto delle formole legali di 
tutto il corredo delia sua personale esperienza e di 
quanto inoltre gl' insegna Ia storia. A piá forte ragione 
gli è impossibile conoscere il diritto dei paesi stra- 
nieri dal semplice testo delle leggi in essi vigenti. 
Tuttavia è tendenza comune di tutti gli Stati moderni 
di raccogliere in tanti codici le norme dei potere da 
essi riconosciuto, e si può anzi a ragione dire che non 
poche condizioni di supremazia non hanno origine che 
nella redazione delia legge stessa. Ma per quanto Ia 
legislazione si sforzi di imbalsamare tutta Ia serie dei 
rapporti di potenza per metterla come mummia nelle 
collezioni giuridiche, vi ô un conceito di diritto piü 
importante, che si sottrae alia mummificazione e non 
si lascia imprigionare sopra un foglio di carta stam- 
pata: il concetto delia sovranità. 
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La sovranità è Ia piu alta potenza eífettiva dello 
Stato. La questione — chi è il sovrano di uno Stato — 
può solo decidersi per mezzo di un'osservazione assidua 
dei complesso delle sue condizioni, tenuto conto anclie 
delia sua storia, ma mai però dalle sole sue leggi, per 
quanto queste portino certamente Io traccie visibili di un 
fatto di tanta importanza. Molto freqüentemente si è 
attribuito il piü alto potere dello Stato ad una data 
persona o ad un dato ente, mentre in verità Io studio 
delia storia mostra tale supposizione affatto errônea. 
Alia sovranità va annessa come corollario iinmediato 
rindipendenza dei sovrano di fronte alio straniero, e Ia 
somma dignità ed autorità nell' interno dello Stato (la 
maestà), la quale ultima non avrebbe naturalmente 
grande importanza nello Stato dei lavoro. 

È evidente che il sovrano ha interesse graudissimo 
di consolidare la sua potenza effettiva mediante la legis- 
lazione. I giuristi hanno sempre, nella determinazione 
dei conceito delia sovranità, attribuito soverchio valore 
a quesfornamento cartaceo. Difatti, la sovranità può 
acquistarsi e perdersi, senza che si cambi una lettera 
nella legge. La sera dei 14 luglio 1789, dopo la presa 
delia Bastiglia, la sovranità passò dal re al popolo ; 
ma solo nella costituzione delTaniio 1791 tale pas- 
saggio delia piü alta potenza eífettiva trovò la sua 
espressione scritta. II 9 novembre 1799 (18 brumaire, 
an vm) il generale Bonaparte s'impadroni dei potere 
supremo dello Stato fraiicese, ma la costituzione conso- 
lare venne enianata solo al 13 dicembre 1799 (22 fri- 
maire, an viii (1). 

(1) Un buon quadro delle condizioni che si determinarono per 
il passaggio dei piü alto potere effettivo in seguito al colpo di 
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E siccome molte volte si resta in dubbio, sulla 
questione di chi oserciti in uno Stato Ia somma potenza 
effottiva, si è cercato di stabilire un critério generale. 
Si è detto clie Ia sovranità iiello Stato spetta alia per- 
sona o alFente, clie può deterrainare a proprio bene- 
plácito i limiti delia própria azione o clie ha diritto 
di proclamare e di condurre Ia guerra (1). È certo cho 
colui il quale credo sul serio, che si possa raccogliere 
in uiia dozzina di articoli l'espressione delia piü alta 
potenza, come se si trattasse dei diritto cainbiario, iiou 
può fare a meno di cercaria nei dati noti e iiei caratteri 
stereotipi delia sovranità. II critério decisivo nou ô già il 
diritto dei sovrano di esercitaro dati atti nello Stato, ma 
quello di esercitare Ia sua potenza e di iniporre Ia própria 
volontà anche contro il diritto. La questiono tanto 
dibattuta, se nelle monarchie il capo dello Stato od 
il popolo sia sovrano, nou può dunque risolversi, posta 
in modo cosi generale. È sovrano il priucipe se Ia 
coudizione dello Stato gli perraette alFoccorrenza un 
colpo di Stato fortunato : è sovrano il popolo se è in 
grado di compiere una rivoluzioue coronata da siic- 
cesso. 

Per consegiienza non vi può essere dubbio che iu 
Germauia (come iieirAustria tedesca) esiste sovranità 
di principi, poichè nel secolo scorso, mentre fallirono 
quasi tutte le rivoluzioni, riuscivano invece quasi tutti 
i colpi di Stato. Solo uegli ultimi decenni il continuo 
aumento e Ia forte organizzazioue delia democrazia 

Stato dei 18 brum., dà il decreto 
il Consiglio dei oimiuecento e dei 
Commissione oonsolare. 

(1) Tbeitschke, Politik, vol. I, 

dei 19 brum., an VIII, con cui 
veochi afflda il governo ad una 

2* ed. (1890), pag. 30 e seg. 
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socialista, noii che ia proletarizzazione degli eserciti 
(I, 6) ha alquanto messo in forse Ia sovranità. La que- 
stione molto discussa poi, se sieno sovrani gli organi 
sommi deirimpero tedesco od i principi dei singoli 
paesi, non può finora decidersi. Se s'ingaggiasse fra 
r imperatore e principi ixn conílitto intorno ad una 
questione vitale, ne uscirebbo come sovrana quella 
delle parti che si fosse mostrata piü forte. 

In Ingliiiterra, il piü alto potere eílettivo è nelle 
mani dei popolo, perchè ivi negli ultimi secoli sono 
sempre riuscite le rivoluzioni e falliti i colpi di Stato. 
Se però Tesercito inglese dovesse, in seguito alia poli- 
tica imperialista, aumentare considerevolmente, potrebbe 
spostarsi il rapporto attuale. In Francia, nel paese delle 
rivoluzioni e dei colpi di Stato fortunati, vi è sovra- 
nità di popolo, ma nella centralizzazione rigida e nello 
esercito numeroso, esistono puro Io condizioni di una 
sovranità di monarca. Anche nella Svizzera e nella 
Unione Nord-Americana il popolo ô sovrano, ma ivi 
mancano ancora gli strumenti con cui un individuo 
potrebhe impossessarsi delia sovranità. 

Non si creda che Ia ripartizione delia potenza influisca 
solo nei periodi di crisi o di lotta; anche nei tempi 
normali essa infhiisce decisivamente sulle azioni di 
coloro che detengono il potere e che sanno fino a qual 
ultimo limite possono spingersi per mantenerlo. Nel 
secolo scorso il ceto médio non avrebbe mai permesso 
che sopravalessero gli scopi di dominio agli scopi 
di civiltà, se nelle questioni militari e diplomatiche 
importanti non si fosse disegnato sempre suirorizzonte 
Io spettro dei colpo di Stato. E nemmeno si sarebbe 
mai effettuata Ia legislazione e l'assicurazione operaia, 
se le classi dirigenti non mirassero a porre comunque 
un argine alia corrente rivoluzionaria. 
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Questo modo cli concepire Ia sovranità ci fa appa- 
rire Io Stato come uti complesso che si agita — e iioii 
solo nelle profondità sue — per lotte gravi e per anta- 
gonismi stridenti. I faiitori deirattuale ordine statale e 
specialmente i giuristi, haniio fatto il tentativo di 
separare il conceito delia sovranità tanto dal popolo 
quanto dal capo di Stato, per riporlo in un concetto 
nel quale i due si fondono: nello Stato. Ma come è 
possibile, nelle numerose monarchie assolute e senii- 
assolute, attribuire valoro e potenza alia massa passiva, 
che non sa se non obbedire e pagare? Per le que- 
stioni di diritto internazionale può bastare il concetto 
delia sovranità dello Stato, ma per il problema prin- 
cipale. Ia distribuzione delia potenza entro Io Stato, 
esso ô insufficiente. 

L'esistenza di un alto potero elMtivo ô indipen- 
dente dalla costituzione dello Stato ed esso esisterà 
anche naturalmente nello Stato democrático dei lavoro. 
Varia però molto, col variara delle forme di Stato, Ia 
forza colla quale il potere sovrauo si esercita. 

Lo Stato odierno è quasi sempre nato da imprese 
militari e si mantiene con esse, siccliè ci siamo abi- 
tuati a considerare Ia comunità statale come un ente, 
che regge solo per Taziono delia violenza e potrà 
infrangersi solo con una catastrofe. Siamo persuasi 
perciò già a priori che il sovrano imporrà Ia própria 
volontà in tutte le questioni vitali, ad onta di qualsiasi 
resistenza. Bodin (1) ha formulato questa teórica sullo 
studio delia monarchia assoluta e centralizzata delia 
Francia, e tale concetto e carattere delia sovranità ha 

(1) Bodin, Síx livres de Ia républiiinc (1577), I, 1 e 11, 
pag. 1-7, 190-210. 
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imperato — tanto iii teoria quanto in pratica — durante 
gli ultimi tre secoli. 

Tutto questo vale anche per le minoranze che si 
loppongono al sovrano per divergenti interessi politici, 
nazionali, religiosi od economici; queste se anche occu- 
passero da sole un campo proprio, oífrendo perciò 
le condizioni raigliori per Ia formazione di una corau- 
nità statale autonoina (III, 1), dovrebbero, data Ia 
odierna concezione, piegarsi alia volontà dei sovrano. 
Perfino un fautore incoudizionato delia sovranità dei 
popolo, come Rousseau, che vaole il popolo autoriz- 
zato a detronizzare a volontà i suoi principi e fun- 
zionari (1), sostiene il diritto delia maggioranza dei 
cittadini d'imporsi alia minoranza (2). Eppure ia popo- 
lazione di uno Stato, Tente sovrano - secondo Rous- 
seau — è un'accolta determinata dei capinccio delia 
guerra o dalFintrigo delia diplomazia. Quanti Stati 
tedeschi non esisterebbero piü, se i loro sovrani non 
avessero, durante le guerre delia rivoluzione, abban- 
donato ai Francesi Ia patria tedesca o se non avessero 
avuto alti protettori al Congresso di Yienna. 

Per Tesplicazione rígida delia sovranità, che ricorda 
Ia sua origine militare, una parte considerevole dei 
popoli civili vive in un regime di servitu o d'oppres- 
sione, malgrado le forme liberali delia costituzione sua. 

(1) RouasKAU, Du contrai social (1762), III, 18. 
(2) Roüsseaü, op. cü., IV, 2. — In generale Rousseau ha un 

concetto esagerato sulla natura e gli effotti delia sovranità popo- 
lare, concetto che diffloil mente si concilia colle sue idee demo- 
oratiche sul governo dei popoli, e che durante Ia rivoluzione 
influirono non poco sulla violenza usata ai partiti e alie pro- 
vincie federaliste. Conirat social, I, 7; II, 1, 2, 4. 
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L'iininenso cumulo di coercizioni e di malcontento noii 
si palesa nei tempi di pace, perchô i governi man- 
tengono Ia calma coii penalità severe contro i delitti 
di Stato. Ma nessun Stato civile, comprese le repub- 
bliche piü antiche e piü libere, potrebbero od avreb- 
boro potuto manteiiere il proprio territorio, se fosse 
lecito alia popolazione di uscire dairunione statale, 
anche se talo diritto fosse riservato ad aggruppamenti 
di una certa entità. 

Lo Stato democrático dei lavoro non potrebbo cer- 
tamente negare tale diritto. Lo splendore lugubre 
dello Stato individualista, colle sue guerre e le sue 
battaglie, collo sue pompe borghesi e militaristiche, 
scomparirà ben presto per cedere il posto ad un ordi- 
namento conformo ai sentimenti modesti dello masse. 
La funzione dominatrice dei Governo passerà comple- 
tamente in seconda linea o lo Stato non tarderà ad 
assumere il carattere di un'impresa civile a tipo pre- 
valentemente economico, sul genere delle odierne 
amministrazioni ferroviarie e postali. 

Un tale Stato, con attività tutta civile od economica, 
non potrà certo pensara a trattenere neirorganizzazione 
e contro ia loro volontà grandi gruppi di popolazioni. 
Questo affievolirsi delia sovranità avrebbe dei resto un 
precedente nella storia delia chiesa cattolica, che nel 
medio-evo impediva con mezzi estremi di coercizione 
ai fedeli ed ai popoli di distaccarsi dalla Chiesa, mentre 
oggi ò ammessa Ia separazione individuale e collettiva 
di tutte le confessioni cristiane senza che ne derivi 
danno alia vita religiosa. 

Una frazione delia popolazione potrebbe dunque, su 
decisione delia maggioranza degli adulti, proclamare 
il suo distacco dallo Stato democrático dei lavoro, sia 
per formare uno Stato nuovo — dato che abbia uomini 
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e territorio a sufficienza — sia per unirsi ad un altro 
già esistente (1). 

Per impedire decisioni afíVettate delia massa e per 
mettere i governi in grado di riparare ai propri errori, 
dovrebbe aver laogo una votazione ripetuta dopo periodi 
abbastaiiza luiighi (mettiamo tre votazioni ad intervalli 
di 5 auni). Queste votazioni dovrebbero organizzarsi 
a cura delia federazione internazionale degli Stati dei 
lavoro (I, 6) che dovrebbe anche emanare un regola- 
mento in proposito. 

Solo in segaito a tale limitazione delia própria sovra- 
nità, che Io Stato dei lavoro non concederebbe che dopo 
avvenuta Ia sua completa consolidazione, gli Stati si 
trasfromerebbero in associazioni di uoraini veramente 
liberi. Poichè, quale valore possono avere anche le 
costituzioni piü libere, finchô il diritto internazionale 
autorizza il vincitore di ritenere sotto Ia sua potestà 
con ogni mezzo violento il popolo, che una battaglia 
vittoriosa gli ha sottoposto? 

Perfino una gran parte delle garanzie contro Fabuso 
dei poteri governativi si renderá supérflua dal momento, 
in cui sarà entrato nella coscienza di tutti, che anche 
una frazione dei popolo, purchè abbia le condizioni 
esteriori per formare uno Stato nuovo, ha il diritto di 
staccarsi da uno Stato ingiusto ed incivile. 

(1) Già fin (i'ora avvengono di quei distaoohi, ma sempro per 
via di una rivoluzione, mancando nel diritto internazionale le 
forme giuridiche per queste trasformazioni. Cosi il Belgio si è 
distaccato dal reame dei Paesi Bassi (1830-1839), il Distretto 
rurale dalla Repubblica di Basilea (1830-1833), mentro il movi- 
mento separatista nella Svizzera (1847) e Ia seoessione degli Stati 
meridionali dei Nord-America (1861-Gõ) vennero repressi colla 
forza delle armi. 



Capitoi.0 III. 

Le forme dello Stato. 

Gli Stati si distinguono, sia per gli scopi delia loro 
attività, sia per Ia forma delia loro costitiizioiie. La 
diüerenza piü importante, fra gli scopi dello Stato o 
piü precisamente delle finalità dei gruppi d'interessi 
dominanti in esso (III, 1) ô quella fra Fattuale Stato 
individualista basato sulla forza e Io Stato democrático 
dei lavoro. Alia esposizione di questa differenza ô 
dedicata Ia seconda parte di questo libro. 

Riguardo alia forma delia costituzione, si distinguouo 
Ia monarchica, Taristocratica e Ia repubblicana. L'ari- 
stocratica nou si osserva pià come forma distinta e 
si trova solo ancora come accessorio delia monarcliia, 
senza la qnale non si regge. Per Io Stato democrático 
dei lavoro può dunque trattarsi solo di esaminare se 
sia essenziale la forma repubblicana (1), o se esso sia 

(1) In favoro deirintroduzione delia repubblica contempora- 
noamente alia trasformazione deirordinamento sociale si dichia- 
rarono : Meslieb, Le Tesiammt, vol. III (1864), pag. 378. — 
Morelly, Ooãe de la nature (17õõ), pag. 211 o sog. — Godwi.v, 
Poliiical justice (1793), nella S^ed., vol. II (1798), pag. 6, 31 
e sog.; La congiura degli eguali di Baboeiif {c;h.Qi si proponeva, 
oltre il Comunismo, la reintegraziono delia Costituzione radical- 
mente repubblicana dei 1793). Vedasi Buonauotti, La conspi- 
ration pour 1'égalité, voI. II (1828), pag. 244; Aete d'insur- 
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compatibile anche colla monarchia (1), ove questa 
subisse una radicale trasformazioue. 

Come per tutte le graiidi questioni delia política dei 
sovrani e dei popoli, anche questa si deciderà a secondo 
le forze delle parti in coiitesa, a seconda Ia potenza 
rivoluzionaria dello masse e Ia resistenza delia monarchia 
nel dato momento storico. Perciò appare probabile che 
presso i popoli latini lo Stato democrático dei lavoro 
rivestirã Ia forma repubblicana, mentre le dinastie 
inglesi, tedesche e delle altre nazioni germaniche 
potrebbero, mediante una política adatta, fare si che 
anche nell' ordinamento nuovo Ia monarchia conti- 

rection, art. 2, 3. — Owen, The revolution in tho mind and 
practice of the Imman race (1849), pag. CG, da confrontaro con 
pag. 70 o soij. — Dezamy, Code de Ia communaiité (1842), 
pag. 268, 269. — Weitlino, Oarantien der Harmunie tmd 
Freiheit (1842), 3» ed. (1849), pag. 178. 

(1) In favoro dei maiitenimento delle attuali condizioni poli- 
tiche (anohe delia monarchia) si diohiararono : Saixt-Simon, 
Jj industrie^ vol. II (1877), nelle Oeuvres^ vol. III (1869), 
pag. 20, 21; Dic système industriei, vol. I (1821), nelle üeuvres, 
vol. V (1869), pag. 26 seg., 206 seg,, 289 seg.; Du système in- 
dustriei, vol. II (1.821), nelle Oeuvres, vol. VI (1869), pag. 29, 
e vol. VII (1869), pag. õ6. — In sonso diverso s'esprimono : 
Exposition de Ia doetrine Saint-Simoniemie (1828-1830), nelle 
Oeuvres di Saint-Simon e d'ENFANTiN, vol. 41 (1877), pag. 48 seg., 
447. — Bases de Ia politique positive. Manifeste de 1'êeole socié- 
taire, fondée par Fourier, vol. III (1841), nella 2" ediz. (1842), 
pag. 119 sei., 194 seg. — Consideuant, de Za dé)»o- 
cratie au XIX siíele, 2' ed. (1847), pag. 68-72. — Cabet, Voyage 
en Icarie (1840), nella 5^ ed. (1848), pag. õ37, 538; vedasi anche 
pag. 361. — Kodbertus, Ueber den Normalarheitstag (1871), 
nelle Kleinen Sehriften (1890), edite da Moriz Wirth, pag. 359. 
— Atlaniious, Produktion tmd Konsum im Sozialstaat (1898), 
pag. 9, 10. 
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nuasso a sussistere per parecchio tempo e forse inde- 
terrainataniente. 

Le capacita rivokizionarie dei romani sorpassano di 
molto quello dello popolazioni germaniche. Un tedesco 
nello studiare Ia storia delle nazioni latino iion può 
non rinianere colpito delia facilita, coii cui essi rag- 
giungono i piü grandi scopi politici con movimenti 
rivolvizionari. Ricordo solo rentusiasmo concorde che 
dal 1860 al 1870 spinse Tltalia alia conquista delia 
sua unità politica; mentro ai tedesclii questa, quasi 
contemporaneamoute, dovova venire imposta dagli 
HohenzoIIern colle armi alia mano. Fra questi popoli, 
scossi da un secolo da movimenti rivoluzionari di varia 
natura, ia monarchia non potò piü prendero piede soli- 
damente. Si può perciò predire con sicurezza, cho 
Tesempio delia Francia vemà seguito da tutte le nazioni 
latine, al piü tardi nel momento di attiiazione dei nuovo 
ordinamento sociale. 

L'odierna repubblica, col suo carattere quasi esclusi- 
vamente politico, ô una forma di Stato piena di con- 
traddizioni, che oscilla perpetuamente fra plutocrazia 
e cesarismo. Giacchô le masse povere, cho nella vita 
privata vivono stentatamente esposte in tutto e per tutto 
airarbitrio dei ricchi, difíicilmente informeranno Ia 
loro azione politica ad un forte sentimento d'ugua- 
glianza e di liberta, che è base piu sicura d'ogni costi- 
tuzione democratica (II, 9). Solo quando Io Stato dei 
lavoro avrà messo ad ugual livello i diritti politici e 
quelli economici delle masse, Ia forma repubblicanapotrà 
dirsi saldamente garantita. Allora anche Ia vita politica 
dei popoli latini, che ora mostra tanti mutamenti 
saltuari, progredirá con un movimento continuo e calmo. 
Ma, se si può giudicare per analogia, questa benefica 
trasformazione si realizzerâ nello Stato democrático dei 
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lavoro, solo dopo che questo si sia seriamente conso- 
lidato, mentre iiol periodo di transizione il governo 
assumerà probabilmente Ia forma di una dittatura 
aperta o Telata. 

In modo assai diverso, secondo ogni probabilità, 
queste questioni riceveranno Ia loro soluzione presso gli 
inglesi, i tedeschi e gli altri popoli germanici. II senso 
conservatore di queste nazioni rende probabile che 
anche Ia piu grande di tutte le trasformazioni politiclie, 
Ia trasformazione dello Stato individualista in Stato 
democrático dei lavoro e Ia radicale riduzione delia 
proprietà privata, avvenga senza una completa rottnra 
nella continuità giuridica e senza una inutile distru- 
zione delle forme politiche esistenti. 

Per quanto riguarda Tlngliilterra, questo ô certa- 
mente il paese nel quale Ia produzione capitalistica 
ha raggiunto il massimo sviluppo. Secondo le idee di 
Marx e di Engels si dovrebbe dunque aspettare di 
trovare in Inghilterra il partito sociale-rivoluzionario 
piú numeroso, ed uno stato di cose che dimostri immi- 
nente 1'espropriazione degli espropriatori. Iiivece — 
a riprova dei fatto, che Ia politica dei popoli, come 
quella dei sovrani, viene spinta assai meno da cause 
economiche che non da cause puramente pohtiche — 
vediamo che in Inghilterra da piü di due secoli non 
è stato tentato un colpo di Stato e che i desiderata 
delle masse trovarono ampia soddisfazione per Ia via 
legislativa. L'oppressione poliziesca e militare dei con- 
tinente vi ô pressochò ignota. Con giustificato orgoglio 
il cittadino dei regno britannico può rilevare, come 
nella sua patria Tossequio alia legge non viene solo 
richiesto dalle classi inferiori, ma è bensi praticato 
anche dai piü potenti, e come alia liberta personale 
delle masse nessuno osa attentare per interessi dinastici 
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od aristocratici. Questa condizione di coso rendo pro- 
babilo cho Ia questione sociale in Ingliiltorra trovi Ia 
sua soluziono por una lenta evoluziono legalo ed ammi- 
nistrativa, senza abolizione delia forma monarchica. 
Ncl faro questo prognostico siippongo però, clie non 
si estenderá in Inghilterra quella politica imperialista, 
che indubbiamentü condurrebbe alia manifestazione di 
correnti rivoluzionarie, uguali a quelle clio già ora si 
manifestano in Irlanda, dove le ripetuto violazioni delia 
legge hanno creato uno stiito simile a quollo dei con- 
tinente. 

Assai meno favorevole si presenta Ia condizione 
politica in Germania. I tedeschi sono il popolo piü 
consorvatore d' Europa ed hanno nello stesso tempo 
il partito socialista il piü numeroso ed il piü saldo dei 
mondo. Tale apparcnte contraddizione si spiega dalhi 
storia todesca dei secolo scorso. 

E stato fatale per la coscienza dei diritto nel popolo 
Oormanico la sconíitta dei movimento rivoluzionario dei 
quarantotto che erasi prodotto por la rigida immobilità 
delia politica dolle Corti tedescho seguita dopo la caduta 
di Napoleone I. La misera fino dei movimenti popolari 
per Tunità nazionale, nonchò i colpi di Stato, coronati 
da esito felice in molti Stati toçleschi, non potevano non 
scuotere profondamonto 11 senso di legalità dei popolo 
tedesco. Segui poi runificaziono dinastica delia Ger- 
mania effettuata col conílitto militare delia Prussía, collo 
sue numeroso violazioni costituzionali, col sollevarsi 
delia Prússia contro la Confederaziono germanica, cho 
malgrado i suoi difetti rappresentava la costituziono 
legalo delia Germania, e finalmente colla detronizza- 
zione di tre sovrani legittimi o colla soppressione di 
Francoforte come città libera. Súbito dopo la costitu- 
ziono deirimpero tedesco poi cominciò la lotta contro 

15 — Mengrr, Lo Slato socialista. 
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Ia chiesa cattolica, poco dopo quolla coiitro Ia derao- 
crazia socialista; tutte o due avevano forma di legalità, 
ma violeiitarono brutalmente gli interessi di una grande 
parte delia popolazione. Si aggiungeva poi Ia crescon-te 
oppressione militare e poliziesca, che limitava Ia liberta 
personale delle raasso por scopi estranei ad esse. Queste 
ed altre cause simili hanno determinato nel popolo 
tedesco correnti rivoluzionarie taii per estensione ed 
intensità, quali neanche un rivoluzioiiario delia prima 
meta dei secolo scoi-so avrefabe osato di sperare. 

Cionondimeno, io non credo che le classi povere 
tedesche, qualora avessero nelle loro mani le sorti 
politiche delia Germania, procederebbero alPabolizione 
delia monarchia. Nei todeschi ô piccola Ia forza & 
passione rivoluzionaria. Dalle tre rivoluzioni, che i 
todeschi tentarono dalla fine dei medio-evo in poi, le 
due piü schiettamente popolari, cioò Ia guerra dei 
contadini (1525) ed il movimento rivoluzionario dei 
1848, fallirono. La terza rivoluzione. Ia Eiforma, ha 
bensl avuto un esito favorevole, ma unicamente perchè 
fu intrapresa col concorso di sovrani bramosi dei beni 
delia Chiesa. 

Qualora il proletariato, come ci pare probabile pei 
popoli germanici, acconsentisse a conservare Ia mo- 
narchia costituendo Io Stato democrático dei lavoro, 
ciò potrebbe avvenire solo a date condizioni. Condizione 
piü importante sarebbe sempre che alie classi nulla- 
tenenti venisse concessa un' iníluenza decisiva sulla 
corte, sulFesercito e sulla burocrazia, per cui queste 
istituzioni dovrebbero essere radicalmente trasformate. 
Poi le corti dovrebbero ridurre le loro pretese econo- 
miche in modo da conciliarle col carattere di semplicità, 
che ispirerà Tordinamento nuovo. Un tale compro- 
messo potrà realizzarsi quando le nostre íbrze militari 
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di terra e di mure, cresciute ora sproporzioiiataniente 
per Ia mania numérica dei circoli militari, si mostre- 
ranno nelle mani dei capi come strumenti infidi ed 
inadatti. 

Non si creda che quesfaccordo colla monarchia sia 
impossibile. E vero, clie i partiti monarchici o quelli 
operai in Germaiiia ed in Italia (non in Inghilterra) 
si combattono vicendevolmente come nemici. Ma non 
si è avuto un simile duetto di litigio nei primi tre 
secoli delia nostra êra fra i pagani e i cristiani? Esso 
però non ha impedito che Costantino si convertisse al 
cristianesimo e facesse adottare questo come religione 
di Stato ; i suoi successori poi resero ai pagani un 
trattamento altrettanto inumano quanto quello di cui 
si erano serviti i pagani contro i cristiani. 
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Capitolo IV. 

II potere legislativo. 

L'organismo degli Stati civili moderni si compone 
dal potoro legislativo e dal potere esecutivo. II potere 
esecutivo si suddivide in giuridico ed amministrativo. 
La legislazione, cho viene esercitata non solo dai 
corpi legislativi ma anche mediante decreti degli organi 
dei potere esecutivo, detta ai cittadini Ia norma delle 
loro azioui, mentre il potere esecutivo impone nella 
vita reale queste azioni legalmente prescritte. Questo 
rapporto fra potere legislativo ed esecutivo, esatto nelle 
sue linee íbndamentali, viene però modificato nella 
realtà dal giuoco delle forze vive, clie, specialmente 
uel campo amministrativo, oltrepassano di freqüento 
i limiti tracciati dalla legge scritta. 

L'anarchismo giudica come inutile ed anzi dannoso 
tanto il potere legislativo quanto quello esecutivo; 
nella società anarchica Túnica direttiva che sarà data 
all'aziono dei soei dovrà essere il libero contratto fra 
singoli e fra gruppi (I, 2). Anche Ia monarchia asso- 
luta non conosce una vera legislazione, ma solo un 
potere esecutivo basato sopra Parbitrio dei monarca. 
Filmer, il piü ingênuo e franco fra i fautori delia 
monarchia assoluta, pone tranquillamente il principio, 
che il monarca possa decidere sopra di ogni cosa a 
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secooda il suo beneplácito e che Io leggi da lui ema- 
nate non hanno altro scopo che quello d' informare i 
sudditi delia sua volontà per tutti i casi uei quali 
volta a volta gli mancasse il tempo di decidoro (1). 

Ma anche negli attuali Stati civili, repubbliclie e 
monarchie costituzionali, Ia decisione sopra affari pub- 
blici vieno molte volte presa sul parere deirautorità 
competente e cioè senza prescriziono legale fissa. Nei 
primi stadi delFevoluzione statale, quando non esiste- 
vano ancora leggi scritte, Pattività statale in genere 
veniva prevalentemente esercitata secondo il libero 
parere dei suoi organi. I Komani, pei primi, lianno 
assoggettata Ia proprietà privata, Ia famiglia ed i rap- 
porti di diritto privato ad esse annessi, a norme giuri- 
diche fisse, che furono poi tramandate agli altri popoli 
civili come diritto civile romano. Le origini dei diritto 
amministrativo invece difficilmente possono supporsi 
anteriori al principio dei seicento, e Ia trasformazione 
delia decisione libera in decisione regolata da norme 
legali noa è certo in questo campo dei diritto neppure 
lontanamente progredita, quanto nel diritto civile ro- 
mano. Anch'oggi si può osservare in tutti gli Stati 
questo processo di trasformazione, per cui il campo 
delia libera decisione deirautorità amministrativa si 
viene quotidianamente restringendo per il fatto delle 
nuove norme amministrative che man mano si vanno 
decretando. 

Ora, coir introduzione dello Stato democrático dei 
lavoro, il libero parere dovrà riacquistare un notevole 

(1) Filmer (f 1653), Patriarcha, or the natural poiver of 
kings (1680), pag. 92. — In senso contrario Lockk, Two trea- 
tisis of government (1690), I, pag. 8 e seg. 
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posto nello decisioni in matéria d'interesse pubblico. 
Qiiesta necessita risuita anzitutto dal fatto, che allora 
tutto il diritto privato sarà trasformato in diritto pub- 
blico, e cioò, in diritto amministrativo, senza che perciò 
<3i questo niiovo diritto amministrativo si possano trac- 
ciare da principio altro che i suoi contorni esterni. 
Ma anche quei campi dei diritto, che già oggi appar- 
tengono al diritto di Stato ed amministrativo, subiranno 
una radicale trasformazione quando gli scopi di dominio 
individuale cederanno il posto agli interessi economici 
dello Stato. Quesfimmenso campo, che finora sottostà 
a poche norme giuridiche, lascierà in principio per 
necessita di cose libera esplicazione ad un'attività sta- 
tale non diretta da norme di leggi. Però si può essere 
sicuri che il nostro meccanismo legislativo, che non 
si arresta mai, avrà ben presto colmato Ia lacuna e 
cioò, prima con disposizioni amniinistrative, in seguito 
con leggi e codici. 

La legislazione dello Stato democrático dei lavoro 
dovrà rivolgere Ia sua cura speciale ai rapporti di 
potenza che esisteranno nelia nuova società. Gli attuali 
legislatori si trovano in questo senso in una condizione 
molto favorevole, potendo essi considerare il sistema 
gitiridico vigente come un edifício solido e saldamente 
fondato che cercano colle loro leggi di oruare di qualche 
arabesco o tutfal piü di qualche fronzolo nuovo. La 
legislazione dello Stato democrático dei lavoro deve 
invece edificare a nuovo gran parte deiredificio. E ciò 
facendo non deve mai dimenticare che in sostanza le 
leggi non sono altro che le eflettive condizioni di 
potenza, fissate ed irrigidite in una determinata formula. 
Sarà utile in questo lavoro di costruzione esaminare 
sempre, se gl'inter essati ad una legge potrebbero o no 
forzare gli avversari di essa ad accettare il proposto 
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riordinamento, anche senza Tintervento dello Stato & 
delia legislazione. Parecchi tentativi mancati, come 
per es. le leggi dei Kultur-Kampf ia Prússia o le leggi 
eccezionali tedesche contro Ia democrazia socialista^ 
non si sarebbero tentati, se gli iiomini cho eraiio Ia 
mente direttiva degli Stati avessero fatto prima quosto 
semplice calcolo d'aritmetica. 

Nei paesi in cui ò riconosciuta Ia sovranità popo- 
lare (III, 2) i corpi legislativi sono sempre uniti al 
sistema parlamentare. Qiiesto sistema e le sue dege- 
nerazioni si collegano colla natura intima dei nostro 
Stato, che mira quasi escliisivamente alFesplicazioiie 
delia forza. Come un monarca assoluto o senii-assoluto 
non aramette menomazione al diritto di licenziare i suoi 
ministri secondo il proprio arbítrio e magari capriccio, 
cosi anclie un Parlamento potente non vuole vedersi 
frustrato dol diritto di far cadere i ministeri. La potenza, 
per essere sempre sentita dallo masse, abbisogna di 
un'esplicazione visibile, anche se senza motivo. 

Nello Stato democrático dei lavoro potrebbero perciO 
rimanere soggetti al sistema parlamentare solo quegli 
organi supremi dello Stato, che hanno come funzione 
specifica il mantenimento dei rapporti di forza stabiliti, 
e cioè, se è lecito valersi di termini odierni per desi- 
gnare condizioni totalmente diverse, il presidente dei 
ministri, il ministro deli'interno, delia guerra, delia 
marina, delia giustizia e forse deli'istruzione. La dire- 
zione suprema dei vari riparti delFeconomia statale^ 
delFagricoItura, delle miniere, deli'industria, dei com- 
mercio e dei traffico, dovrebbe invece essere tolta 
dair ingranaggio parlamentare, sia per essere ordinata 
nel senso dei vecchio diritto amministrativo in collegi, 
sia per affidarla a fiinzionari tecnici che sieno in modo 
razionale subordinati ai ministri responsabili. 
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Dagli statisti di tutte le tendenze, assai piü che non 
il coiitenuto delia legislazione, ò stata trattata Ia sua 
forma, special mente per quanto riguarda il numero e 
Ia composizione dei corpi legislativi. Anclio i due scrit- 
tori piü popolari dei tempi moderni, Locke o Rousseau, 
si sono occupati quasi esclusivamente delia forma delia 
legislazione. Io posso perciô, per tale questione tanto 
trattata, limitarmi a pochissime osservazioni. 

Anclie nollo Stato democrático dei lavoro, come nelle 
attuali repubblicho politiche, ò da preferirsi il sistema 
delle due Camere. In opposizione alFaristocrazia, in 
prevalenza calma o ponderata. Ia monarchia e Ia demo- 
crazia mostrano tutte e due Ia tendenza a precipitare 
le cose. Ia prima, per essere retta da iníluenze e scopi 
personali. Ia seconda per Ia difficoltà di guidare le 
masse se non con propositi estremi. Ogni precipitazione 
sarebbe doppiamente perniciosa nella societcà nuova, 
porchò in essa Io Stato ha còmpiti provalentemente 
sociali o non ])oIitici. Ora Ia storia ci insegna che le 
piü grandi trastbrmazioni dei potere politico sono facil- 
mente revocabili, mentre gli sconvolgimenti sociali 
creano quasi sempre condizioni di fatto durevoli. Perciò. 
è utilo clie anche nollo Stato dei lavoro Ia legislazione 
venga affidata a due Camere : ad una Camera elettiva, 
che sarà sempre mossa da tendenze democratiche o da 
una Camera aristocratica, che però non comprenderà 
i piü inutili ma bensl i membri effettivãmente migliori 
dello Stato. 

Per Ia Camera elettiva abbiamo un buon prototipo. 
nelle rappresentanze dei popolo nelle repubbliche e 
monarchie con sufíragio universale. Solo che nello Stato 
democrático dei lavoro le donne dovranno essere elet- 
trici ed eleggibili. Già nelFatiuale società Tesclusione 
dello donne da questi diritti politici costituisce una 
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ingiustizia, per quanto esse generalmonte dipendaiio 
economicamento dai genitori o dai mariti, perchò 
secondo gli attuali concetti in matéria di diritto sta- 
tale, Ia dipendenza economica non esolude i diritti 
politici (II, 9). A fortiori poi nello Stato avveniro, 
ove Ia donna avrà Io stesso diritto alFesistenza o Io 
stesso dovere di lavoro cUe Tuorno (II, 7), non vi potrà 
essere dubbio suiruguaglianza política dei sessi. 

La Camera alta negli Stati tedeschi ô dominata dalla 
nobiltà ed in parto dall'alta borghesia. Quesfistituziono 
è stata con lievi modificazioui tolta al diritto inglese, 
senza tenere conto delFenorme differenza fra Ia nobiltà 
tedesca o quella inglese. Col daro alia nobiltà tedesca 
— specialinente nella Camera dei signori in Prússia 
— una tribuna, dalla quale essa possa propugnaro gli 
interessi delia sua classe, in modo brutale ed unila- 
terale, si è preparato un elemento per rivoluzionaro le 
classi inferiori e médio, prima ancora clie osistesse una • 
democrazia socialista di notevole influenza. 

Mancando nello Stato democrático dei lavoro Ia 
grande jiroprietà, Ia prima Camera potrà solo reclu- 
tarsi, come il Senato romano degli ultimi tempi delia 
Repubblica e deirimpero, dai piü alti funzionari dello 
Stato ancora in carica o già a riposo. Sarebbe indif- 
ferente poi se Ia funzione delia Camera alta fosse rivolta 
alia conservazione dei rapporti sociali stabiliti ovvero 
alia direzione delia vita economica (III, 5). Ánche i 
piu eminenti rappresentanti delia scienza, delParte, 
delia letteratura dovrebbero — per elezione o per 
nomina — avere sede nella Camera alta. Organizzata 
cosi Ia legislazione, Ia Camera popolare rappresente- 
rebbe Ia volontà e Ia potenza dei popolo, Ia Camera 
alta il suo sapere e Ia sua arte. 

Alia legislazione per corpi rappresentativi troviamo 



IL POTERE LÍ:GISI,ATIVO 235 

flssociato in Isvizzora il cosidetto referendum^ creato 
sul prototipo delia costituzione francese dei 24 giiigno 
1793. Ogui legge votata dai corpi rappresentativi devo 
essere sottoposta al popolo intiero per Ia approvazione 
definitiva (referendum obbligatorio), ovvero il parere 
delia collettività vieuo solo sentito su richiesta di im 
dato numero di cittadiui (/•e/e;-eníÍ2í/«facoltativo). Questa 
legislazione diretta per niezzo dei popolo non ha dato 
neppure lontanamento i risnltati clio Rittonghausen e 
Considerant (1), se n'erano ripromessi; anzi, ò stata 
in molti casi un elemento di regresso. Ciò deriva dai 
contrasti in cui si trovano i cittadini fra Tuguaglianza 
política di diritti o Ia loro dipendenza in matéria di 
diritto privato (II, 9). 

Ora, siccome Io Stato democrático dei lavoro non potrà 
iniziare Ia própria azione prima che questo contrasto 
sia effettivamente tolto, cosi allora esso potrà senza tema 
ammettere il referendum fra le sue istitnzioni. Se Io 
Stato nuovo fosse ad organizzazione foderalista, sarebbe 
praticabile il referendum obbligatorio; volendosi invece 
mantenere i grandi Stati nazionaii dei nostri tempi, 
solo i fatti piü importanti delia vita pubblica potreb- 

(1) Rittenghausen, La législation directe par le peuple ou Ia 
véritable démoeratie (18õ0); La législation directe par le peuple 

ses adversaires (1852), pag. 252, 253; Soxialdemokratische 
Ábhandbtngen, fase. 3° (1868); Ueber die Notmendigheil der 
directen Gesetxgebung durch das Volk, pag. 5. — Considekant, 
Lasolution ou le gouvernemcnt direet du peuple (1851), pag. 25 
e seg. — Contro Ia legislazione dirotta scrissero; Louis Blanc, 
Le gouvernement directe du peuple par lui-mcme (1851), nelle 
Qtiestions d'aujourd'hui et de demain, vol. I (1873), pag. 4õ, 
200. — Proudhon, Idée générale de Ia révolution au XIX siècle 
<1851), pag. 102 e seg. 
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bero essere sottoposti alia votazioiie deirintiero po- 
polo (1). 

II referendum è anche perfeitamente conciliabile con 
quella forma di monarchia, che unicamente potrebbe 
sussistere nello Stato democrático dei lavoro. 

Molto piü importante di queste modificazioni piut- 
tosto formali sarebbe Testensione al potere legislativo 
dei diritto di dichiarare Ia guerra. Mentre nelle anticlie 
repubbliche occorreva per Ia dichiarazione di guerra 
una decisione popolare (2), questo diritto spetta attual- 
mente nelle monarchie al sovrano, negli Stati federativi 

(1) Secondo Ia Costituzione francese dei 24 giugno 1793 (arti- 
colo 57), a domanda di un dato numero di cittadini le loggi 
seguenti dovevano essere sottoposte airAssemblea dei cittadini: 
sul diritto civile e penale ; suiramministrazione generalo delle- 
en trate od uscite regolari dei bilancio ; sui beui demaniali dello 
Stato ; sul rogimo monetário o fiscale; sulla dichiarazione di, 
guerra ; poi anohe le loggi sulla nuova divisione dolla Francia, 
suilMstruzione pubblioa o sugli onori a rendere alia memória 
dei grandi uomini (art. 54). Da molti storici e statisti dei seoolo 
dooimonono queste disposizioni vengono designate come un mas- 
simo di romantica rivoluzionaria e di demagogia ; ciò malgrado- 
vediamo istituzioni molto piü avanzate, come esistono da parecchi 
decenni in Svizzora, servire assai piü agli intoressi conservatori 
che non a quelli progressisti. In Svizzera Ia Costituzione dei 
20 maggio 1802 venne sottoposta al primo referendum; nella 
sua forma attuale il referendum è stato introdotto nei Cantoni 
e nella Federaziono dai movimenti popolari delia rivoluzione dei 
luglio 1830. — Vedasi Cübti, Oeschichte der schweizerischen 
Volksgesetxgebung (1882), pag. 100, 128 e seg. 

(2) Cosi Io diohiarazioni di guerra vennero deoiso ad Atene- 
e Sparta neirAssemblea dei popolo (eeclesia), a Roma dai Comizi 
centuriali. Anche Ia Costituzione francese dei 24 giugno 1793 
(art. .04, Õ9, 60) reclama per ogni dichiarazione di guerra una, 
legge, Ia qualo, sopra richiesta di un dato numero di assembleo 
di cittadini, dovrebbe sottoporsi al referendum. 
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0 nelle repubbliche ad un gruppo molto ristretto. Nel 
nostro ordinamento di Stato occorro per Ia piü insi- 
gnificante leggina giudiziaria il consenso dei corpi legis- 
lativi, mentre poi per Ia guerra, per Ia quale di fronte 
alio Stato nemico viene abolito ogni rapporto ginridico, 
eccezione fatta delle misere norme dei diritto delle 
genti, Ia decisione è presa da un solo indivíduo. La 
storia insegna, che le guerre piü disastrose furono 
provocate dal capriccio di un monarca, dagli imbarazzi 
di un nainistro o perfino dall'influenza di confessori o 
di cortigiane. 

Per Io Stato dei lavoro ò indispensabilo una politica 
pacifica, perchò qualunque spostainento di forza o di 
energia verso Testero non può che provocare od avero 
una ripercussione ali' interno. La guerra ed il peri- 
colo delia guerra hanno in ogni tempo determinato le 
nazioni ad anteporre gli scopi di potenza a quelli delia 
civiltà. 

Ora, uno fra i mozzi por impediro Ia guerra — non 
già il niezzo piü importante e piü efficace — sta nel 
rendere difficile 1' inizio delia guerra. Alio scoppio 
di una guerra, i suoi fautori si vedono dinanzi duo 
eventualità ; che un esito felice li ponga fra i semi-dôi 
delia nazione, o che una sconfitta, dalle cui conseguenze 
essi non saranno che mediocremente colpiti, colpisca 
con tutto il suo peso Ia massa dei popolo. Solo negli 
ultimi anni e grazie al sorgere di grandi partiti rivo- 
luzionari, Tesito infelice di una guerra travolge anche 
1 suoi autori. Ma anche una guerra vittoriosa riesce 
sempre fatale agli interessi delle masse. 

Si può dunque essere sicuri, che le masse, edotte 
dei loro veri interessi da un'adeguata educazione, deci- 
deranno sempre in favoie di una politica di pace. Lo 
Stato democrático dei lavoro dovrà dunque, ai suoi 
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inizi, affidare le decisioni sulla pace e sulla guerra agli 
organi legielativi, per lasciarla, dopo Ia sua consolida- 
zione, al popolo, che deciderà mediante referendum. 
La sicurezza di ogni Stato non può essere niessa in 
pericolo da questa trasformazione, giacchô Ia consoli- 
dazioue potrà solo avvenire dopo che tutti gli Stati 
civili europei saraniio trasformati in Stati democratici 
dei lavoro. 



Capitolo V. 

II potere esecutivo. 

II potere esecutivo vieiie esercitato, uei nostri Stati 
civili, ia parte dai tribuuali, in parte dalle autorità 
amministrative. 

II contrasto fra questi duo elementi dei potere 
dovrebbo essero profondameute modificato dalla aocietà 
futura. Per chiarire al possibile Ia questione compli- 
cata, esporrò prima a grandi tratti le condizioni giu- 
ridiche attuali (I), poi le istituzioni dello Stato dei lavoro 
dopo Tavvenuto consolidamento (II) e finalmentg le 
formo di transizione dalle une airaltro (III). 

I. Molte volte si ô tentato di determinare con 
una formola teórica i limiti fra Tattività delia giu- 
stizia e quella deiramministrazione, senza potere mai 
comprendere in una sola formola lii stragrande ric- 
chezza e varietà doi fenomeni reali; poichò alie ori- 
gini dello Stato e dello sue istituzioni moderne ha pre- 
sieduto non Ia teoria, bensl il caso storico, il diritto 
delia spada. Cosi G. Stalil (1) — per tenere conto 
solo delle opinioni piü diffuse — dice che siamo nel 
campo delia giustizia, quaiido Ia giustizia stessa costi- 
tuisco Tunico fine, nel campo amministrativo invece 
quando Ia giustizia costituisce solo Ia barriera, non già 

(1) Staiil, Die Philosophie des liechts, II, 2, 3* ed. (1856), 
pag. G09, 646. 
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Ia ragione determinante delia decisione. Ma noi sap- 
piamo già (III, 4) che col progressivo sviluppo dei 
diritto aniministrativo Tamniinistrazione si trasforma 
sempre piu in mera applicazione dei diritto, cioò in 
funzione perfettamente analoga a quella dolla giustizia. 
E viceversa i tribunali decidono molíe volte, per es. in 
affari di tutela ed in ogni altra questione di giurisdi- 
zione volontaria, secondo Ia raaggior utilità e conve- 
nienza, per cui anche qui il diritto è solo Ia barriera, 
non già Ia cagione determinante delia decisione. In 
breve, Ia formula di Stahl non solo è inesatta nei 
criteri principali, ma va anche nel corso delFevoluziono 
storica perdendo sempro piü quel po' di verità che 
contiene. 

lÈ ad ogni modo possibile deterrainare i fini generali, 
al cui raggiungimento i ceti dominanti hanno in ogni 

■época civile uniformemente affidato Ia decisione degli 
affari pubblici a due sistemi d'autorità, di organizza- 
zione ed attività cosi difterenti. Guardando da questo 
punto di vista si può dire essere còmpito principale 
delle aiilorità amministrative quello di realizzare 
nella vita pratica gli scopi di domínio dei ceto domi- 
nante. Per conseguenza il centro deirattività ammini- 
strativa di tutti i paesi sta nelle finanze, nell'esercito 
o Ia marina e nella polizia (per il mantenimento del- 
Tordine pubblico). 

Solo piü tardi si aggiunso a tale còmpito principale 
delFaraministrazione anche Ia cura di determinati inte- 
ressi di civiltà, come per es. Ia direzione deiristruzione 
elementare, media o superiore. Anche gli interessi 
economici occupano ora un certo posto nelFammini- 
strazione moderna, sia che Io Stato esso stesso spieghi 
attività economica, sia che diriga o contratti il lavoro 
dei cittadini. Accenno qui solo al mantenimento delle 
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strade, dei caiiali, delie ferrovie o degli altri raezzi di 
comanicazione, airutilizzazione o sistematizzazione delle 
acque, alia costruzione di ospedali e manicomi, ecc. 
E porò carattaristico per il nostro Stato individualista 
Ia tendenza di affidare questi interessi civili ed eco- 
nomici, che pure nolla iiostra vita statale oecupano 
un posto modestíssimo di fronte agli scopi di domínio, 
ai Comuni o ad altri enti autonomi. 

Como ramministrazione ò prevalentemonte Torgano 
dei dominanti, i tribunali sono quello dei dominati. I 
tre grandi scopi umani: Ia sicurezza persoiiale, un 
tenore di vita degno di uomo civile, ed una vita di 
fainiglia armonica, come tutte le altre istituzioni basate 
sopra di essi, staniio sotto Ia tutela dei tribunali penali 
e civili. Cosi Ia tutela delia sicurezza personale è còm- 
pito delia giustizia penale, col concorso, in molti casi, 
delia giustizia civile. La proprietà e Ia famiglia, uni- 
tamente a tutte Io istituzioni derivate, colle quali nel- 
Tordinamento vigente devono realizzarsi i due altri 
scopi umani, sono afBdate ai tribunali civili, benchè 
Ia tutela penale delFordinamento giuridico privato si 
mostri talvolta assai piü eíficace (II, 15). 

A questi còmpiti essenziali si aggiunsero, nel corso 
delia storia, come gità vedemmo per le autorità ammi- 
nistrative, parecchi còmpiti accessori, che oltrepassano 
il limite designato. Cosi vediamo i delitti contro Io 
Stato giudicati quasi sempre dai tribunali ordinari, i 
processi per diritti privati dei sovrano e dello Stato 
sono nella piu gran parto dei paosi di competenza dei 
tribunali civili, o cosi via. 

Ora è assai diversa Ia funzione delle autorità am- 
niinistrative e giudiziarie. Gli organi amministrativi 
sono totalmente dipendenti dal sovrano. Ia tutela degli 
interessi ad essi affidati si esplica regolarmente d'uf- 

16 — Mbngbu, Lo Stato socialista. 
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ücio, Ia procedura è pronta, senza formalitã, eiiergica. 
I tribunali iavece godono di una certa indipeiidenza, 
che però trova il suo limite nel fatto, che Ia promo- 
zione dei giudice ò quasi sempre uelle raani dei 
sovrano. Nelle liti dl proprietà o di famiglia, di cui 
si conipone Ia grande massa deirattività giudiziaria, 
i tribunali non intervengono se non sopra ricliiesta 
deiravente diritto; Ia procedura è lunga, costosa, cir- 
condata da formalità complicate. Si vedo súbito, che 
nel primo caso si tratta degli interessi dei grandi, nel 
secondo dei piccoli e dei piccolissimi. 

Risulta da quest' esposizione, non esservi differenza 
fondamentale fra tribunali ed autorità amministrative 
riguardo alia cerchia delle loro attività, avendo tutte 
e due per còmpito principale il mantenimento degli 
interessi stabiiiti. Scopo ultimo di questa divisione del- 
rattività statale in giudiziaria ed amministrativa õ 
senza dubbio il desiderio di tutelare gli interessi indi- 
viduali piü importanti contro Tintromissione arbitraria 
dei potenti col lasciare una certa autonomia ai tribu- 
nali. Cio è anche corrispoudente al concetto delPantica 
dottrina di Stato che mira principalmente alia tutela 
dei sudditi contro il sovrano, mentre dopo il sorgere 
dei socialismo si vuole anche porre un limite alie pre- 
potenze delia classe alta contro Ia massa dei popolo. 

II. Quando lo Stato democrático dei lavoro sarà 
entrato nella condizione di stabilità ed avrà tirato le 
ultime conseguenze delia própria natura, i suoi organi 
dovranno scindersi in autorità d'ordine ed autorità 
ecouomiche. Le prime avrebbero il còmpito di man- 
tenere gli interessi esistenti e con ciò Ia tranquillità 
e Tordine esterno; le seconde provvederebbero alia 
direzione degli affari economici (produzione, distribu- 
zione e consumo dei beni e dei servizi). L'organiz- 
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zazione delle autoriüi (rordine potrebbo udattarsi, per 
Ia quasi corrispondonza delle loro fiinzioni, al tipo 
dei tribunali ed aiitorità araministrative odierni, mentre 
le autorità economiche troverebbero nn buon prototipo 
nella direzione delle grandi imprese economiche (posta, 
ferrovia, telegrafi, ecc.) nonchè nei nostri Comuni 
attuali coi loro còmpiti prevalentemente economici. 

Lo autorità cVordine (1) dovrebbero in generale 
bastare u quei còmpiti, che oggi spettano ai tribunali 
od alie autorità amministrative; gli interessi di civiltà 

(1) Dai toorici dol socialismo Ia questiono sul mantenimonto 
o no di autorità d'ordino accanto a quelle eoonomioho iiella 
società futura, questione prevalontomento di diritto statalo, è 
stata trattata molto volte coii poca chiarezza e non sonza con- 
traddizioni. Como fautori dei mantenimonto si potrebbero citaro: 
La congiura degli uguali di Babmuf. — Buonakotti, Conspi- 
raiionpour 1'égaiité, vol. II (1828), pag. 301 (Décret de police) 
e pag. 305 {Décret économiqiie). — Saint-Simon, Ij organisateur 
(1819, 1820), nelle Omvres, vol. IV (1869), pag. 200-202). — 
Saint-Sirnonismo: Exposition de Ia doetrine Saint-Simonienne 
(,1828-18.30), nello Oenvres, vol. 41 (1877), pag. 271 sog., 252; 
vol. 42 (1877), pag. 3õ2). — II Fourierismo : Bases de Ia poli- 
tique positive. Manifeste de Vécole soeiétaire^ fondéepar Fourier 
(1841), nella 2» odiz. (1842), pag. 207 sog. — Gray, The social 
system (1831), pag. 171 seg. — Lodis Blanc, Organisation du 
travail (1840), nelle Questiona d'aujourd'hui et de demain, 
vol. IV (1832), pag. 152. — Eoddkrtus, Das Kapital (1884), 
pag. 102, 103, 123 seg., 158. — Atlantious, Production und 
Konsum im Soxialstaat (1898), pag. 87 seg. — Renard, Le 
regime socialiste (1898), nella 2» ed. (1898), pag. 23 o seg., 
80 e seg. — Vandervkluk, II collettivismo (1900), Gênova. — 
Come autorità d'ordin0 fungerà, secondo i Saint Simonisti, un 
coto di preti gerarohicamento organizzato : come autorità eco- 
nomlca un sistema di banche. I discepoli di Fourier e di Luigi 
Blanc propongono ristituzione di un Ministero dei lavoro e dol 
progresso, che dovrà curare gli interessi economici insieme colle 
autorità politiche. 
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ed economici, che iielFordinamento attiiale costituiscono 
una minima parte delTattività ammiiiistrativa, dovrob- 
bcro esulare dalla loro competenza per essero attribuiti 
alie autorità economiclie. Si possono dunque parago- 
nare le autorità d'ordino colle vecchie autorità locali, 
ciio ancora nel secolo xviii riunivano Ia maggior parto 
delFattività giudiziaria ed amministrativa. 

La sfera d'attività delle autorità d'ordino si rostrin- 
gerobbo però di molto iii confronto a quella delle 
autorità locali, giacchò i delitti contro Ia proprietà e 
contro Io Stato, che oggi sono tanto frequenti, diven- 
terebbero molto rari (II, 15) ed anche Ia giurisdizione 
civile, che oggi forma Ia parte principale deirazione 
giudiziaria, si trasformerebbe in un controllo ammini- 
strativo di poca estensione (II, 16). A foi-liori poi 
potrebbe scoraparire Ia piü gran parte delia polizia, 
cresciuta a dismisura dalla fine dei medio-evo in poi 
insieme alie pretese degli Stati verso i cittadini, in 
modo da ridurci, in confronto ai forti uomini dei 
rinascinieiito, a niezze creature eternamente bisognose 
delia tutela dello Stato. 

Per queste ragioni le autorità d'ordino potrebbero 
esercitare Ia loro attività sopra campi molto piíi estesi 
che non le autorità economiche. E giacchò Ia loro 
funzione, anche in quanto riguarda afíari anmiinistra- 
tivi, servirebbe agli interessi di tutti, si potranno senza 
tema estendere a tutti i suoi membri le garanzio del- 
rindipendenza che sono accordate ai giudici. 

In couformità colla natura dello Stato democrático 
dei lavoro. Ia maggior parte deiPattività statale incom- 
berebbealleazíto/ità economiche (1). Queste dovrebbero 

(1) Fra i sooialisti cho crodono che nella sooiotà socialista 
scompariranno da sè tutti i conflitti gravi, o cho porciò auto- 
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assegnare a tutti Ia misiira e Ia qiialità dei lavoro da 
compiere, e decidero Ia distribuzione dei beni o dei 
servizí fra i oittadiiii. Data questa loro attività, ò ne- 
cessário che le antorittà economiche si troviiio sul luogo, 
e come prima uiiità si cifre naturalmente il Comune 
(III, 6) cíie ha sempre considerato ramministraziono 
delCocoQomia come sua funzione principale dando luogo 
negli ultimi decennl ad una specie di socialismo mu- 
nicipale. Malgrado il loro carattere prevalentemonte 
técnico, le autorità economiche dovrebbero considerursi 
come organi statali, ai cui ordini ogni cittadino dovrebbe 
conformarsi, libero poi di avanzare reclami presso Ia 
autorità economica superiore o presso le autorità di 
ordine {II, 16). 

Per quanto riguarda Tordinamento delle istanze per 
le autorità economiche o d'ordine, le istituzioni attuali , 
potranno servire di prototipo. Lo autorità economiche, 
il cui grado inferiore sarebbe ad ogni modo il Comune, 
dovrebbero, negli Stati graudi, salire a quattro istanze 
fino airautorità centrale; in Stati di grandezza media 
basterebbero tre, in Stati piccoli forse due istanze. Per 
le autorità d'ordine, dato il numero minore di affari ad 
esse devoluti, queste istanze potrebbero ancora ridursi 
di una. 

rità d'ordine non abbiano piü ragione di essero, vaniio onume- 
rati i teorioi seguenti: Owen, The revolution in the mind and 
practice of the human raee (1870), pag. 130, Law 31 (vodasi 
anche Law 30). — Cabrt, Voyage en Icarie (1840), nella 5» 
edizione (1848), pag. 129, 130, 133, 134. — Dbzamt, Code de 
Ia communauté. — Engels, Streitschrift gegm Dühring (1877), 
pag. 234, 235); Die EntwicMung des Soxialismus von der 
Utopie xtir Wissenschaft (1882), pag. 43. — Bebkl, Die Frau 
in der Vergangenhaii, Oegenwart und Zuknnft (1882), iiolla 
25' ed. (1895), pag. 336, 340, 390, 397. 
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L'aiiarchismodove i-ipudiaro tanto le autorità d'ordiiie 
quanto quelle economiche (I, 2). Vi sono ancho dei 
socialisti, che sosteugono dovere Io Stato socialista 
limitarsi alio autorità ocouomiclio, mentre Io autorità 
d'ordine dovrobboro sparire: concetto che Engels for- 
mulò inolto infeli cem ente dicendo che colFístituzione 
deiPordinamento socialista Io Stato non sarà abolito, 
ma scomparirà da sò. In verità invece non si tarderà, 
dopo l'attuazioiie dollo Stato democrático dei lavoro, 
ad accorgersi che occorre una direzione non solo per 
il processo di produzione sociale, ma ben anche por 
tenere in ordine gli uomini. Si può però sonz'altro 
ammettere con St-Simon ciie Ia funzione delle autorità 
d'ordine passerà molto in seconda linea di fronte a 
quella delle autorità economiche. 

III. II passaggio dalle istituzioni attuali a quelle 
avvenire dovrebbe ottenersi trasformando poco a poco 
i tribunali in autorità d'ordine, gli organi amministrativi 
in autorità economiche. Per quanto riguarda i tribunali^ 
tale processo di trasfonnaziono non può iucontrare 
notevoli diííicoltà. Si dovrebbe, ô vero, sostituire, per 
ragioni politiche, gran parte dei funzionari superiori, 
ma ossendo i tribunali già fin da ora autorità d'ordine, 
Ia loro organizzazione, specialmente per quanto con- 
cerne Ia preparazione e Ia scelta dei funzionari, 
potrebbo conservarsi anche in avvenire. Basterebbe 
perciò togliere poco per volta alie autorità ammini- 
strative tutto quanto riguarda il mantenimento degli 
interessi stabiliti per assegnarlo ai tribunali. 

Nel periodo di transizione i tribunali dovrebbero 
esercitare Ia giurisdizione penale ed amministrativa 
nella misura designata piü sopra (II, 16). Ammesso 
poi, alraeno provvisoriamente, che i singoli Comani e 
distretti sieno i detentori delia proprietà e delle fun- 
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zioni economiche (111, 6) deve effettuarsi ira qiiesti 
euti uno scambio di beni e di servizi, in modo siniile 
a quanto avviene oggi fra gli individui; questo scambio 
dovrobbe essere regolato — dato il caiattere di diritto 
pubblico di tutto Tordinamento giuridico — dagli organi 
aniministrativi clie lentamente si trasíbmerebbero in 
autorità economiche, come piü sopra abbiamo detto. 
Ma anche per le loro decisioni dovrebbe tenersi aperta 
Ia via delrecJamoaitribunali (autorità d'ordine). Qualora 
Ia socializzazione delia Società, come dei resto è pro- 
babile, dovesse poi da principio eííettuarsi solo parzial- 
mente (IV, 4), i tribunali eserciterebbero di fronte ai 
cittadini viventi in diritto privato Ia giurisdizione civile 
nel suo significato attuale. 

Molto piü profonde saranno le trasforniazioni che 
Vamministraxione dovrà subire ne! trastbrmarsi len- 
tamente in un organismo di autorità economica. Essa, 
che neirordinamento attuale serve ben piü recisamente 
che non i tribunali, gli interessi dominanti, dovrebbe 
disabituarsi da tale íünzione per assumere sempre piü 
un carattere técnico economico. La preparazione dei 
tunzionari dovrebbe, per conseguenza, da giuridica che 
è oggi, diventare prevalentemente técnica. I fiinzionari 
si designerebbero per nomina nelle istanze superiori, 
per elezioni nelle istanze inferiori. Ad ogni modo sarà 
indispensabile, nel periodo di transizione, una forte ed 
energica organizzazione dei potere statale, poichò non 
si tratta, nell'introduzione dello Stato democrático dei 
lavoro di uno sperimento politico che tocca poco le 
masse, ma di uno sconvolgimento statale di carattere 
sociale, il quale, non riuscendo, metterebbo in forse 
Tesistenza stessa delle nazioni. 

Gli Stati dei Greci, dei Eomani, dei Germani sono 
tutti, senza eccezione, nati da intraprese guerresche ed 
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avevano per iscopo di servire agli interessi di una 
minoranza. Un rigido ordinamento gerarchico delloStato 
era dunque imposto dal modo di sorgere e dailo scopo 
delio Stato stesso. Coll' introduzione dello Stato demo- 
crático dei lavoro gli interessi politici ed economici 
delle masse formerebbero per Ia prima volta il vero 
scopo delia grande trasformazione. Perciò non ò escluso 
il pericolo, cho nella titanica lotta dei popoli per Ia 
liberta política ed economica, Tordiiie possa naufragaro 
per sempre. Nessun pregiudizio democrático deve quindi 
distogliere i dirigenti dei nuovo ordinamento statale 
dal provvedere un governo forte mediante un'adatta 
organizzazione deirautorità statale. E, a meno che non 
ci tragga in inganno l'analogia delia prima rivoluzione 
francese, si può fidare neiropera dei partiti d'opposi- 
zione, che non mancano mai di sorgere durante un 
grande sconvolgimento sociale, per premunire Io Stato 
dei lavoro da eccentricità democratiche e filantropiclie. 
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II Comune. 

Tutte le scuole socialiste con caríittere prevalente- 
mente internazionale (I, 6) aspirano como ad uno Stato 
ideale, in cui il genere umano formi un solo organismo 
político ed ecouomico ed in cui cesserà Ia guerra nonchô 
Ia concorrenza economica fra gli individui o fra i popoli 
(socialismo mondiale). Quest'ideale non ô certo privo 
di valore pratico, giacchô ci indica il fine ultimo e 
con esso Ia direzione delle nostre aspirazioni. Ma 
sarebbe molto inopportuno, considerare questo Stato, 
od anche solo un serio avvicinamento ad esso, come 
uno degli scopi immediati dei movimento sociale. Knora 
non si è neppur riusciti ad organizzare in modo appena 
sufficiente le relazioni politiche fra le nazioni cristiane 
deirEuropa! II voler ritardare Tattuazione dello Stato 
democrático dei lavoro fino al giorno in cui Tumanità 
tutta sarà matara per Ia grande riforma eqüivale a 
rimandare ad un avvenire infinitamente lontano Ia 
realizzazione delle idealità socialiste. 

Molto piü pratico e razionale è il proposito di coloro 
che aspirano a vedere, non già l'umanità tutta, ma i 
singoli Stati formatisi nel corso delia storia, detentori 
delia proprietcà e dell'attività economica (socialismo di 
Stato) (1). Tale centralizzazione di tutte le forzo eco- 

(1) Morelly, Codc de Ia nature (1755), pag. 190, art, 1 ; 
pag. 196, art. 1 seg. — La compiraxione per 1'uguaglianxa 
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nomiche nelle maiii dello Stato noii ò iu se stessa certa- 
mente faori dei possibile; iion sono forse gli Stati mo- 
derui riusciti a concentrare, a poço a poco, tutta Ia 
potenza política in un punto? Ma dato il fatto che oggi 
rindivíduo è il soggetto delia proprietà e deirecononiia, 
sarebbe impossibile, senza una confusione che minac- 
cerebbe Tesistenza stessa dei popoli, di trasmettere 
queste funzioni immediataniente agli ingonti organisníi 
statali dei nostri tempi. La concentiazione delPattivltà 
economica dovrà ottcnersi colla stessa gradualità con 
cui si ottenne Ia concentrazione dei potere político, 
che comprendeva prima Ia famiglia e Ia gens^ poi il 
Comune, abbracciando in soguito sempre nuovi teni- 
tori, fino a rendere possibile Ia íormazionc degli ímperi 
mondiali deirantichità, dei medio-evo e dei tenipi 
nioderni. 

Lo Stato democrático dei lavoro dovrà perciò accon- 
tentarsi in principio di fare dei Comune (1) il detentore 
regolare delia proprietà e deirecononiia (Socialismo 
comunale) (2). II funzionamento di quolle attività eco- 

(vedi Buonarotti, Coyispiration your Végalité, vol. II (1828), 
pag. 30ü, art. 1; pag. 313, art. 1). — Saint-Simonismo : Expo- 
silion de Ia dootrine Saint-Simomenne (1828-30), noW&Oeucres, 
vol. 41 (1877), pag. 271. — Dezamt, Code de Ia commimauté 
(1842), pag. 31. — Kodbkktus, Das Kapital (1884), pag. 114, 
115, 212. — Kautsky, Das Erfurter Frogramm in seinem 
grundsãtxlichen Teil (1892), pag. 121 seg. 

(1) Piii ancora cho il socialismo comunale, il socialismo a 
gruppi si avvicina aireconomia individualista attuale. 

(2) Mkslieh, Le Testamento vol. II (1864), pag. 210 o seg. 
— FoüfflKR, Le Nouveau Monde (1829), pag. 118 seg., nelle 
Oeuvrea, vol. VI (1848), pag. 99 seg. — Kí^naud, Solidarité., 
6» ediz. (1877), pag. Õ6-109. — Owkn, The revolution in the 
mind and practice of the human race (1849), pag. 42, 117. 
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nomicho. che devono avero per baso un campo piü 
estoso cho non il Conume potrebbe, uiiitamente ai beni 
materiali che ne costituiscono Ia base, attribuirsi ad 
euti superiori quale il circondario, Ia provincia, Io 
Stato, cosi come oggi avviene per il mantenimento 
delle strade, ia cm-a dei mentecatti dallo provincie, Ia 
posta, il telcf^rafo, le ferrovie dallo Stato intiero. A 
maggior 1'iigione dovrobbero affidarsi ali'amministra- 
zioiio di aiitorità economiclie mondiali qiielle cose, ciie 
per ia loro estensione o per Ia loro importanza eco- 
nomica oltrepassano i limiti dello Stato, come per es. 
il mare, il canalo di Suez e simili. 

Quei socialisti che vogliono realizzaro il socialismo 
noii coii coercizione statale, ma per Ia via delia libera 
associazione (Fourier, Owen, Thompson ed altri) pro- 
pongono Ia formazione di Comiiiii piccoli, di circa 
due mila abitaiiti. Vi sono anche socialisti che in via 
di principi si pronunciano contro le grandi città, nelle 
quali vedono focolai d'immoralità (1). Lo Stato dei 
lavoro dovrebbe naturalmente conformarsi alia distri- 
buzione delia poi^olazione esistente, e non si può disco- 
noscere che l'ovoluzione tende, anzichèalladiminuzione, 
airaumento dei grandi centri. L'esperienza degli ultimi 
anni insegna dei resto che Tinimoralità dei grandi 
centri, se assume altre forme nelle grandi città, non 
è maggiore però che nelle campagne; e che, per quanto 

-■ TiioJirsoN. An inquiry into the principies of the distrihu- 
tion of icealth (1824), pag. 386 seg.; Practical direetions for 
the speedy and eeonomical establishment of eommuniites (1830), 
pa^'. 11 seg. — Bkbel, Die /■'mzí (1883), nella 25® ed. (189õ), 
pag. 349. 

(1) Buonauotti, Conspiration pour Végalitê, vol. I (1828), 
pag. 221-223. In simil modo molti socialisti posteriori. 
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riguarda Ia salubrità, i danni dei grandi agglomera- 
raenti vengoiio piü che compensati dallo sviluppo 
delFigiene. I piccoli Coinuni trasmessici dal regime 
feudale e clie molto volte non bastano nemmeno ai 
meschiiii còmpiti politici dello Stato attuale, dovreb- 
boro, secondo 1'opportunità, fondersi con altri. 

Come primo gradino certo il socialismo comunale 
offrirebbe e potrebbo raggiungere vantaggi rilev^inti. 
II difetto essenziale deirodierno ordinamento ecoiiomico 
sta senza dubbio in questo, che Poperaio percepisce 
solo un determinato salario, senza quasi partocipare 
aireffettivo prodotto dei proprio lavoro. Ora il socia- 
lismo comunale è una forma economica, piü atta assai 
dei socialismo dello Stato o di quello mondiale, a far 
risaltaro anche alFocchio inesperto delFoperaio il nesso 
fra lavoro e compenso. In secondo luogo, il socialismo 
comunale offi-e Ia possibilita di mantenere, almeno 
durante il período di transizione, un certo dislivello 
nel tenore di vita dei lavoratoii nei vari territori di 
uno Stato. E dò ò di moita importanza, dato il fatto 
che gli operai delle grandi città, i piü attivi delia loro 
classe, risentirebbero forse in molti casi poco o nessun 
hiiglioramento nel tenore delia loro vita e magari 
anche un abbassamento, malgrado 1'abolizione dei pro- 
fitto ottenuto senza lavoro, se si volesse, senza distin- < 
zione di paesi e di condizioni, stabilire una media per 
Io Stato intiero. 

Facendo dei Comune il regolare detentore delia pro- 
prietcà e delFeconomia, si potrebbe anche pensara di 
delegare ad esso Ia sovranitâ ed il potere legislativo. 
Io ritengo però, che tale provvedimento sarebbe grave 
errore, che ci farebbe ricadere nello sminuzzamento 
statale dei medio-evo. L'unità nella legislazione di 
territori estesi — che però non dovrebbero necessa- 
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riameuto corrispondere agli odierni Stati nazionali 
soverchiamento grandi — ò una dello migliori eredità 
clie Io Stato individualista potrà lasciare airordina- 
niento nuovo. Quei paesi, che oltre ad una legislazione 
statalo possiedono auche una legislazione provinciale, 
farebbero beno di conservaria od estenderia. 

La Comuno di Parigi dei 1871 ha certamente fatto 
un passo falso, quando nel suo proclama al popolo 
francese dei 19 aprile 1871, rivendicò por sò e per 
tutti gli altri Comuni fraucesi, oltre ed accanto alie 
funzioni economiche, anclio Tassoluta autonomia od il 
potere legislativo in matéria di íinanze, d'istruzioiie, 
di giustizia e perüno di difesa nazionale (1). Senza 
dubbio i dirigeuti dei movimento non sMlludevano e 
non credevauo certo che il popolo francese e Tassem- 
blea nazionale da esso eletta avrebbero approvato per 
tutto il territorio dello Stato le riforme socialiste; e 
perciò si spiega come di fronte a tale condizione di 
fatto, essi non siano rifuggiti neppuro dali' idea di un 
completo sminuzzamento delia Frauda, che avrebbe 
dato modo ai Comuni autonomi piíi progrediti di appli- 
care numeroso riforme sociali. Non si riusci perchè il 
movimento delia Comune era prematuro e perciò si 
infranse contro le forze stabilite. 

I Comuni dello Stato avvenire, coi loro còmpiti 
essenzialmente economici, formerebbero tino ad un 
corto punto degli enti autonomi. Ciò nondimeno sarebbe 
un errore 1'identiíicare i loro rapporti reciproci con 
quelli che oggi corrono fra i singoli individui. Finchè 
i beni ed i servizi vengono prodotti e consumati dallo 

(1) Vedasi üêelaration au peuple français de Ia Commune 
de Paris dei 19 aprilo 1871, nel Journal officicl de Ia Répu- 
blique française dol 20 aprilo 1871, pag. 271. 
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stesso Comune, questo è naturalmente autonomo, ma 
ogni scambio di prodotti fra duo Comuni uiitonomi 
dovrebbe essere sottoposto alia sorveglianza o direzione 
delle autorità economiclie superiori. A seconda dei 
territorio nel quale si eífettuerebbe Io scambio del- 
l'oggetto, autorità economiclie superiori od inferiori 
servirebbero come organi direttivi, come uffici di paga- 
mento e di statistica. 

II trapasso delia proprietà e delPeconomia dali'in- 
divíduo al Comune avrebbe fra le sue conseguenze 
necessarie quella di aumentiire immensamente il valore 
delia cittadinanza comunale o stafale. II contenuto 
principale dei diritto di cittadinanza nello Stato ò for- 
mato oggi dai cosidetti diritti politici; il cittadino ha, 
cioè, a distinzione dello straniero, il diritto di parte- 
ciparo, a date condizioni (per es. il censo), alia direzione 
degli affari di Stato, direttamente o per mezzo di dele- 
gati. II diritto di cittadinanza comunale dà iii certi 
paesi, oltre ai diritti politici, anche quello al soccorso 
in caso d'indigenza, mentre in altri paesi basta il 
fatto dei domicilio per conferire il diritto al soccorso. 
Gli scopi fondamentali delia vita deli'indivíduo subi- 
scono dunque ai tempi nostri ben poca iníluenza per il 
diritto di cittadinanza, sia nel Comune che nello Stato. 
Chi non sente desiderio di partecipare alia vita política 
e non è obbligato di ricorrere al soccorso dei Comune, 
può vivere per decenni alPestero senza nemmeno 
accorgersi di essere privo dei diritto di cittadinanza. 

Nello Stato democrático dei lavoro invece la citta- 
dinanza comunale costituirà per tutti i cittadini la 
base delia loro esistenza economica, poichè la cittadi- 
nanza socialista include per ogni cittadino di fronte 
al suo Comune il diritto alFesistenza e robbligo dei 
lavoro ad esso legato (II, 7). Le persone che lavorano 
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direitamente per il distretto, per Ia província o per 
Io Stato, hanno un diritto ali' esistenza dl fronte a 
questi euti. Per evitare differenze troppo g;randi nella 
condizione economica dei singoli Comuni, le autorità 
economiche superiori dovrebbero avere il diritto di 
assegnare a un certo numero di persone Ia cittadi- 
nanza permanente o temporanea nei Comuni piü ricchi, 
anche senza il consenso di questi Comuni. 

La cittadinanza comuuale nello Stato democrático 
dei lavoro potrà solo con grandi restrizioni basarsi 
sopra Tattuale istituto dei domicilio politico, percliò in 
seguito alie estese emigrazioni interne, grandi masse 
di popolo abitano e lavorano fuori dei loro Comuni 
natali. Per Ia prima determinaziono delia cittadinanza 
socialista dovrà considerarsi il domicilio effettivo del- 
r indivíduo e delia sua famiglia, cosi come si fece 
originariamente per determinare Ia cittadinanza polí- 
tica, statale o comunale. La cittadinanza socialista, una 
volta stabilíta. potrebbe poi, come ora succede per Ia 
cittadinanza política, trasmettersí in certe circostanze, 
anche ad altre persone. Cosi Ia moglie ed i figlí legit- 
timi partecíperebbero alia cittadinanza dei padre, i figlí 
íllegittímí a quella delia madre. Le persone. Ia ciii 
cittadinanza non si riesce a stabilire, dovrebbero essere 
provvíste di lavoro e di mezzi di sussístenza daglí 
enti superiori (distretto, província, Stato). 

Anche Tattuale liberta di cambiare domicilio dovrebbe 
subire nello Stato democrático dei lavoro una notevole 
restrizione. Neirodierno ordinamento sociale, in cni glí 
operai dipendono completamente daí propríetari dei 
mezzi di produzíone, è forse il loro diritto piü essen- 
ziale quello di potersí cercara un altro padrone, e 
parte di questo diritto è Ia libera scelta dei domi- 
cilio. Nel regime dei socialismo comunale invece, ogni 
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cittadino, come detontore dei diritto delFesisteiiza, si 
trova su piede di perfeita uguagliaiiza di fronte ai 
concittadini ed è anzi iii grado di iiiüuire colla própria 
volontà suirattività economica delle autorità comuiiali. 
Per queste ragioni, il passaggio ad altri Corauni è di 
regola solo ammissibile, quando il Comiino abbando- 
nato scioglie il cittadino dal suo dovere di lavoro, ed 
il Comune nuovo Io investisce dei diritto airesistenza. 
Però anche senza il consenso di tutti gli interessati 
le autorità economiclie superiori devono avere il diritto 
di esaudire una domanda di cambiamento di cittadi- 
nanza comunale. 

Tenendo conto dunque delle odierno teorio sociali e 
meglio ancora delle forze propulsivo delia società, si viene 
nella conclusione, che il socialismo comunale sarà Terede 
diretto dei vigente ordinamento economico e statale. Ma 
sarebbe grave errore, vedere in questa forma politica 
ed economica il fine ultimo delle aspirazioni sociali. 
Se si paragona Fordinamento economico attuale alia 
anarchia, si può con uguale giustizia paragonare il 
socialismo comunale, collo sminuzzamento delle sue 
forzo economiche, colla disuguaglianza dei tenore di 
vita o colla organizzazione federalista delia econo- 
mia ad un medio-ovo economico. II socialismo deve 
considerarsi come un gradino superiore delia coscienza 
socialedeirumanità,raggiuuto il quale Tocchio abbraccia 
nuovi ed immensi orizzonti. Ed airestremo orizzonte, 
nella lontana nebbia deiravvenire, Io sguardo indaga- 
tore scorge una condizione sociale, nella quale tutto il 
genere umano formerà una grande unione di fratelli, 
pari di diritti, senza contrasti politici nò economici. 
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II gruppo operaio. 

I Comuni dello Stato democrático dei luvoro, Ia cui 
popoliizioiie si potrà in media calcolaro approssimati- 
vamente sopra le due mila persoiie, potranno di regola 
provvedero, direitamente e senza intermediari, all'orga- 
nizzaziono delia produzione e dei consumo. Ma quando 
si tratterà invece di medi o grandi Comuni e dolle 
grandi metropoli, dalle quali certamente Ia società 
nuova dovrà preadere le mosse, allora, siccome Tordi- 
namento delia loro vita economica costituisce un còm- 
pito vasto e complicato, sarà senza dubbio necessaria 
r introduzione di organi intermedi fra Tindividuo ed 
il Comune. 

Anzitutto sarà indispensabile di dividere le grandi 
città in distretti, per facilitare Fattività economica. 
Per le stesse ragloni ogni grande Comune, con vita 
economica varia e complicata, dovrà organizzare in 
gruppi i membri di una stessa professione. Tali due 
organismi intermedi, i distretti cioò ed i gruppi operai, 
sono però da considerarsi come enti puramente ammi- 
nistrativi; detentore delia proprietà e delFaitività eco- 
nomica resta sempre il Comune. Perciò i membri di 
un gruppo operaio hanno diritto all'esistenza di fronte 
al Comune, ma non possono pretendere che il prodotto 
dei lavoro dei loro gruppo venga fra di loro distri- 
buito secondo un arbitrario critério. 

17 — Mrnger, Lo Slalo socialista. 
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II gruppo operaio potrà in certo senso considerarsi 
come Ia maestranza dello Stato democrático dei lavoro, 
senza però quel signiíicato accessorio, clie Ia sua storia 
secolare di egoismi e di esclusivismi lia impresso a 
questa parola. Conformemente al tipo generalo dello 
Stato dei lavoro, il gruppo operaio saTebbe sempre uii 
istituto di diritto pubblico. II gruppo si forma e si 
scioglie sopra ordiiie dei Comune, il quale decide anche 
sui membri o sui mezzi di lavoro da assegnarsi ad 
esso. Cosi questa istituzione si distingue dalla serie dei 
sistema di Fourier, basata questa solamente sopra una 
specie di tendenza dei membri ad esercitare una data 
professione, senza coercizione di un'autorità esterna (1). 
È inoltre palese la differenza fra il gruppo operaio e 
le associazioni di lavoratori caldeggiate da Luigi Blanc 
e da Lassalle, che dovevano sorgere per libera intesa 
dei compagni (2). 

I capi dei gruppo operaio vengono nominati e licen- 
ziati dal Comune. Essi sono responsabili delia produ- 
zione dei gruppo e devono anche essere investiti dei 
potere di dirigero il lavoro dei compagni o di colpire 
di pene disciplinari i pigri ed i renitenti, salvo natu- 
ralmente il diritto di reclamare presso le autorità d'or- 
dine. Gli stessi ordinamenti varranno anche pei rap- 

(1) FouHiEn, Le nouveau monde industriei et sociétaire ou 
les séries passionnêes (1829), pag. 57 o seg., nelle Oeuvres, 
vol. VI (1848), pag. 47 seg. — Coxsidkrant, De.itinée sociale, 
vol. II (1838), pag. 26, 7õ sog. 

(2) Loüis Blanc, Orgaiiisation du Iravail (1840), nolle 
Qucstions d'aujourd'hui et de demain, vol. IV (1882), p. 89, 
90. — Lassalle, Offenes Ántwortsehreiben (1803), nella edi- 
zione di Bornstein, vol. II (1893), pag. 429, 443 ; Herr Bastiat 
Schulxe di Delitzseh (1864), ibid., vol. III (1893), pag. 224. 
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porti (liretti fra i Oomuiii ed i suoi membri, quando 
il Comune dirige ia produzione senza iiitervento di 
gruppi operai. 

Solo quando Io Stato dei lavoro sarà completamente 
consolidato, Ia costituzione dei gruppo operaio potrebbe 
con moita prudenza trasformarsi in senso democrático. 
Ma anche fiuo allora non sarebbe da temersi un serio 
abuso delia costituzione autoritaria dei gnippo operaio, 
dacchò il Comune, dal quale emana ogni autorità, sarà 
costituito democraticamente. 

Non mi nascondo affatto che una tale costituzione 
autoritaria dei gruppo operaio non corrisponde alie 
aspirazioni democraticho delia classe lavoratrice (1), 
ma occorre giudicare Ia costituzione statale e quella 
dei lavoro con criteri completamente diversi. Le con- 
dizioni politiche toccano solo poco Ia vita interna dei 
popoli, che lianno già molte volte súbito un rápido 
mutamento delia costituzione statale senza gravi daimi 
ai loro interessi vitali. Cosi, entro il corso di pochi 
anni,poterono succedere in Francia alia monarcliiaasso- 
Inta le costituzioni democratiche delia grande rivolu- 
zione, che poi a loro volta cedettero il posto al dispo- 
tismo dei primo impero. 

Ogni radicale mutamento delia condizione dei lavoro 
invece mette in forse Tesistenza economica delia 
nazione. B difatti, benchò Ia schiavitú delFantichità 
venisse sostituita dalla servitü delia gleba e negli iiltimi 
secoli dal salariato, Ia costituzione dei lavoro conservò 
sempre, anche sotto il governo delia democrazia pura, 
r idêntico carattere severamente autoritario. Un rápido 

(1) Vedasi per es. Bebel, Die Frau (1883), nella 25" cdi- 
ziono (189Õ), pag. 343. 
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ed iusperato passaggio a forme democratiche dei iavoro, 
in contraddizioiie a migliaia d'anni di storia, sarebbe 
certamente fatale per Ia vita economica dei popoli. 
Períino le comuiiità corauiiiste a base democratica, 
cho durante il secolo scorso sorsero in numero con- 
siderevole in Inghiiterra e nell'America, naufragarono 
molte volte per Ia poca disciplinatezza dei membri, 
malgrado fossero composte in maggior parte da uomini 
di rara forza di carattere e grande spirito di sacrifício. 
Solo nelle comunità in cui una forte convinzione reli- 
giosa aumenta il sentimento d'autorità o Io sostituisce, 
si osserva una íioritura durevole (1). 

Da quesfesposizione risulta come il gruppo operaio 
risponda püi ai concetti autoritari dei Saint-Simonismo, 
che alie proposte di Luigi Blanc e di Lassalle, i due 
propugnatori principaii dei socialismo a gruppi. Questo 
si caratterizza da ciò che non Io Stato nô il Comune, 
ma il gruppo operaio, Tassociuzione dei lavoratori od 
il laboratorio sociale (atelier social) è detentore delhi 
proprietà e deirattività economica. Ora, come nelFat- 
tuale ordinamento gli operai non dispongono di capi- 
tali, i duo teorici socialisti suppongono che Io Stato 
conceda alie associazioni il credito necessário per acqui- 
starsi i mezzi di produzione. 

L'associazione dei lavoratori non solo si fonda per 
il libero consenso dei membri, ma viene anche diretta 
democraticamente dalla loro libera volontà. Nel primo 
anno dopo Ia fondazione dei laboratorio sociale il governo 
distribuirá, secondo Ia proposta di Louis Blanc, le 
posizioni superiori ed inferiori fra i compagni, piü tardi 
gli operai dovranno scegliere essi stessi i loro funzio- 

(1) Noyks, Uistory of American socialisma (1870), p. 656. 
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nari, salvo però il diritto dello Stato, clie come creditore 
è intoressato alia bnona riuscita deirassociazione, di 
eseroitare un controllo amministrativo per accertarsi 
se le soinnio accreditate ed i mezzi di prodnzione 
provvediiti vengono impiegati agli scopi previsti nello 
statuto. II prodotto dei lavoro cooperativo viene nella 
sua massima pa te distribuito ira i iiiembri (1). 

Quello che forse importa di piü di sapere in matéria 
di dottrina di Stato cho poi iion ò altro che una 
teoria delle condizioni d'influeuza reciproca dei grandi 
gruppi sociali — si ô se i gruppi operai delia stessa 
professione dovranno formare per tutto Io Stato o per 
distretti localmente iimitati organizzazioni superiori. Io 
sarei por rispoudere negativamente. Per Ia sua natura 
stessa Io Stato democrático dei lavoro non sarà in 
grado di spiegare moita potenza coercitiva e sarebbe 
perciò inopportuno, se volesse raccogliere iii grandi 
organizzazioni gli interessi economici particolari dei 
piíi forti. I rapporti necessari fra i gruppi operai delia 
stessa professione potranno avvenire per mezzo dei 
Comuni e delle autorità economiche superiori, i quali, 
come organi delFeconomia intiera saranno meno pro- 
pensi a servire ad interessi economici particolari. 

Anche piü pericolosa sarebbe, in regime veramente 
socialista. Ia federazione dei gruppi operai in organiz- 
zazioni piü grandi, nelle quali il tenore di vita di ogni 
membro dipendesse dalla floridezza economica delia 

(1) Louis Blano, Organisationdií trai)ail Qti.es- 
tions d'aujonrd'hui et de demain, vol. IV (1882), p. 152-154. 
— Lassalle, Offenes Antwortschreiben, vol. II, pag. 429, 
443; Arbeiierlesebueh, vol. II, pag. Õ56 ; BaHiat-Schiihc ron 
Delitxsch^ vol. III, pag. 220 sog. doiredizione di Bernstuiu, 
Vedasi piü sopra, pag. 19Í). 
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siui associazione. Ciò equivurrebbe ad orgaiiizzare a 
battaglia gli interossi particolari delle piü forti, contro 
Io associazioni deboli; nè questa condizione sarebbe 
molto modificata ove, come dice Louis Blanc, si met- 
tosso alia testa dello associazioni un laboratorio sociale 
centrale, o se si stringessero tutte, como vorrebbe 
Lassalle, coii una iinione di credito e d'assicurazioiie (1). 
Poclii teorici hanno fatto risaltaro gli eífetti disastrosi 
delia concorrenza economica coiracume di Louis Blaiic. 
Se egli porò avesso potuto vedero realizzato il suo 
socialismo a gruppi, si sarebbe ben presto persuaso che 
Io spirito d'egoismo e d'esclusività, che costitiiisce il 
peggiore maio delia concorrenza, avrebbe trovato nelle 
organizzazioiii íbggiate secondo le sue proposte, il suo 
organo principale. 

(1) Louis Blaxc, Orijanisation du travail (1840), nollo Ques- 
tiona, etc., vol. IV (1882), pag. 98-100. ~ I^assalle. Offenes 
Aiitwortschreiben noirediz. di Bornstoin, vol. II (18'Jíi), 
pag. 43Õ ; Hcrr Bastiat-Schuhe (1864), ivi, vol. III (1803), 
pag. 227. 



Capitolo VIII. 

La Religione. 

Fino air inizio dei período degli Enciclopedisti, cioò 
íiirincirca fino al principio dei secolo xviii,lo condizioni 
sociali dei popoli europei si basavano sopra una som- 
missione quasi servile alia monarchia, alia nobiltà ed 
al clero; ma a parte questo, tali condizioni di sogge- 
zione avevano però una certa unità ed arnionia. La 
difesa dello Stato e delPordinamento giuridico era 
afíidata nel medio-evo alia nobiltà delia spada, piu tardi 
agli eberciti professionali; tutte e duo si trovavano di 
fronte alie masse domiiiate in un antagonismo perma- 
nente o cosciente. Le masse vivevano nelia piu profonda 
ignoranza; istituzioni generali per Ia loro istruzione 
non esistevano aftatto. La scienza aveva bensl comin- 
ciato, dai tempi di Corpernico in poi, a formolare, 
accanto a quella religiosa, una concezione positiva dei 
mondo, ma gli scienziati scrivevano i loro libri in 
latino o si guardavano colla massima cura dal trarre 
le conseguenze pratiche delle loro dottrine. Erano uni- 
versali, forti e profonde le convinzioni religiose clie 
promettevano ai poveri ed ai deboli in un al di là 
trascendentale il compenso riparatore per le sofferenze 
delia loro misera e dolorosa vita terrestre. Cosi vi era 
concordanza fra Ia vita interna e Ia vita esterna dei 
popoli. Non era uno stato di cose soddisfacente, ma 
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era sopportabile, perchô scevro di contraddizioni intime 
iiella coscienza dei popolo. 

A questo meccanismo artiíiciaie, clie da milie aiiiii 
aveva garantito ia sottomissiono delle masse popolari 
vennero nei secoli decimottavo o decirnonouo, uno 
dopo l'altro, tolti i congegni. lu Fraucia, durante Ia 
grande rivoluzione, s' introdusse in un momento eroico, 
il servizio militare universale, imitato piu tardi da 
altri Stati con scopi o costituzioni afFatto diversi; cosi 
si affidò Ia spada per Ia tutela delI'ordinamento giu- 
ridico a coloro che da tale ordinamento sono massi- 
mamente danneggiati. L'istruzione obbiigatoria si estese 
dalla Germania a quasi tutti i paesi civili, dando alie 
classi inferiori non solo un discreto patrimonio di cogni- 
zioni, ma anche, quello clie piü ô, la possibilita di farsi 
una cultura própria. La scienza gettò il suo abito 
esotico e divenne cosi accessibile ad una parte consi- 
derevole delia popolazione; una sempre crescente lette- 
ratura popolare e la stampa periódica propagarouo íVa 
le masse la concezione positiva dei mondo. Ma, feno- 
meno piu importante, clie nello studio nostro sopratutto 
interessa, Tirreligiosità, che ancora Voltaire od altri 
enciclopedisti avevano considerate come un privilegio 
dei ricchi, penetrò con forza singolare in nrofondi strati 
sociali distogliendo Tattenzione dalle con^olazioni pani- 
disiaclie per rivolgerla sulle miserie e tribolazioni delia 
vita terrestre. 

Quesfindebolirsi dei sentimento religioso conduce 
Io Stato ad assumere doppia attitudine, a tenere doppio 
linguaggio, a mentire continuamente. La causa, bisogna 
convenirne, ò in fondo meno nelle persone che nelle 
cose. L'immenso aumento delia popolazione rende 
anche necessário un continuo evolversi delia scienza 
positiva e delia técnica. Un popolo, clie si arrestasse 
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in tale movimento progressivo o di vitale importanza, 
non potrebbo che essere viiito anclie nel campo delia 
politica e delPeconomia. D'altra parte, Io Stato iioii 
può disconoscere, che le diíferenze profonde e crudeli 
di cui dà triste spettacolo Ia nostra società non potranno 
mai, socialmente e civilmente, completamente giiistifi- 
carsi. La religione sola può giustificarle presentandole 
come 1'espressione delia volontà divina, Ia cui giustizia 
suprema accorderà il compenso dovuto nelia vita 
avvenire. 

E cosi avviene che nello Stato moderno tanto Ia 
religione quanto Ia scienza positiva diventano ugual- 
mente necessarie, benchô le due concezioni nella 
lógica dei pensiero o delia vita si escludano asso- 
lutamente. 

Lo Stato cerca rendersi arbitro delia difticile posi- 
zione, favorendo tanto Ia religione quanto Ia scienza 
positiva, e sostenendo nei due campi quelle persone 
solamente cui manca il coraggio di trarre le ultime 
conseguenze delle proprie concezioni íilosoficlie. Questo 
dualismo si manifesta poi in modo quasi grottesco in 
quegli Stati nei quali ramministrazione suprema dei 
culti e deiristrnzione si trovano nelle mani di una 
stessa persoua, in modo che Io stesso indivíduo ò con- 
temporaneamente ministro delia religione e delFirre- 
ligiosità. A ragione tale stato di ermafroditismo ha 
indignato sempre gli uomini o profondamente religiosi 
o dotati di una forte convinzione scientifica. 

K difatti non mancano progetti per una trasforma- 
zione dei rapporti fra Stato e Chiesa. Mi limiterò qui 
ad accennaro a quelii che hanno un'irapronta recisa- 
mente democratica. I piü radical i fra questi provengono 
dall'anarchisrao, che per Ia bocca dei suoi rappresen- 
tanti piü autorovoli propone Ia soppressione completa 
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delia religioiie e dei culto (1). Se alPaqiiila bicipite 
(Stato o Ohiesa), con cui si simboleggia rordinamento 
delia società moderna, Tuna (Io Stato) deve venire 
mozzata, è naturale che nemmeno Taltra potrà süssistere. 
Ma anche fra i socialisti vi sono quelli che propugnano 
Ia soppressione forzata delia religione (2). II concetto 
opposto, che cioô per 1' introduzione dei noovo ordi- 
namento Ia religione scomparirebbe da sè, senza coerci- 
zione, ha trovato fautori nella letteratura socialista (3). 
Ma, anche restringendoci agli esempi fornitici dalla 
storia recente, troviamo che Ia religione ô perfetta- 
mente conciliabile con iin socialismo consoguente a se 
stesso, e clio — come insegna Ia storia delle comu- 
nità comuniste dei Nord-America — piccole comu- 
nità, poco esposte alie correnti intellettuali moderne 
possono anche sopra base religiosa raggiiuigere ílori- 
dezza diirevole. 

Un secondo gruppo di politici o di socialisti, capi- 
tanato da Rousseau, vuole bensl mantenere Ia vita 
religiosa, sostituendo perõ una religione razionalista 
alia fede nelle verità rivelate. I dommi di questa nuova 

(Ij Proudhox, Idée gênérale de Ia révolution au XlXsiècle 
(18Õ1), pag. 287. — Baküsix, Fédéralisme, sooialisme, anti- 
thcolo;psmc. nello Oettvres, 2^ ediz. (1895), pag. 04, 68. — 
Molto simile anche Godwin, Enquiry eoncerning polüical 
jtcslice Í1793), nolla 3' odiz., vol. JI (1798), pag. 238, 239, 
che porò si pronuncia solo contro Ia sovvenzione statale dolla 
CMesa. 

(2) Vodasi anche Mkslier, Le Testament, vol. III (1864), 
pag. 3S0, 381 e passim. — Weiiling, Oarantien der Har- 
rnonie und Freiheit (1842), nella 3'^ ed. (1849), pag. 122. 

(3) Enoels, Streüschrift gegen DUhring (1877), pag. 266. 
Bebel, Die Frau (1883), nella 25* ed. (1895), pag. 398 seg.; 
ed altri ancora. 
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religione sarebbero, secondo Eousseau (1) l'esisteiiza 
di una divinità onnipotente, oniiisciente, benefica, cbe 
dirige il mondo, una vita avvenire, Ia ricompensa dei 
buoni, Ia punizione dei tristi, Ia santità dei contratto 
sociale. Colui, che si rifiutasse di riconoscero questi 
donimi, sarebbe espulso dal territorio dello Stato; chi 
li ha riconosciuti ufficialniente, dimostrando poi colie 
opere Ia própria irreligiosità, dovrebbe pertino punirsi 
colla morte. Idee consimili, senza però sanzioni penali 
cosi severe, troviamo anche presso Morelly, Robespierre, 
Ia congiura degli uguali di Habcoiif, St.-Simon e Ia sua 
scuola, Oweu, Cabet e molti altri socialisti (2). Solo 
Fourier si lasciò dal suo spirito bizzarro trascinare 
airenunciazione di dottrine religiose, che per Ia loro 
stranezza possono stare alia pari coi piü bislacchi 

■dommi delia religione rivelata (3). 

(1) Rousseau, üu contrai social (1762), IV, 8, pagina 319 
deirodiz. originalo. 

(2) Moheliy, Codc de Ia nature (1755), pag. 184-188. — 
Robespierke, nol suo Discorso al Convento dei 7 maggio 1794, 
nelle Oeuvrea oompUtes di Laponnerayk, vol. III (1840), pa- 
gino ()07-642 ; ed il Decreto dei Convento dollo stosso giorno 
suiresistenza di Dio o suiriminortalità dolFanima, nol Moniteur 
Univ. dei 8 maggio 1794. - Büonauotii, La conspiration poiir 
régalité, vol. 1 (1828), png. 254, 255. — Saint-Simox, Lettre 
d'tcn habitant de Genève à ses contemporains (1808), nelle 
Oeuvres, vol. t (18G8), pag. 48-57 ; Le nouvcau Ohristianisme 
(1825), nello Oeuvres, vol. VII (1869), pag. 113, 117, 163, 164, 
173, 177. — II Saint-Simonismo : Exposition de Ia doctrine 
Saint-Simonienne (1828-1830), nelle Oeuvres, vol. 42 (1877), 
pag. 293, 294. — Owen, The revolution in the mind and 
prnctiee of the human race (1819), pag. 90-100; e negli innu- 
merevoli scritti e disoorsi che trattano dei System of rational 
religion. — Cabet, Voyage en Icarie (1840), nolla 5" ed. (1848), 
p. 171. — Pecqueuk, La republique de Dieu (1844), p. 1-159. 

(3) Eourikk, Traiié de 1'association domestique-agricole, 
•vol. I (1822), pag. 231 seg., nelle Oeuvres, vol. III (1841), 
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Questi e simili progetti non possoiio considerarsi 
como realizzabili. Non si riesce a concepire, come le 
veechie credenze potrebbero, senza gravi e generali vio- 
lenze, sradicarsi per fare posto ad una religione razio- 
nale. Poi Ia nuova religione, malgrado Ia semplicità dei 
suoi dommi, dovrebbe pur sempre lottare contro Ia 
concezione scientitica dei mondo, come le religioni 
attuali, mentre d'altra parte le mancherebbe comple- 
tamente rinfluenza consolatrice, che Io religioni rive- 
late esercitano indubbiamente sopra i oredenti nelle 
ore difficili delia vita. Quest' iníluenza va attribuita alia 
supposizione — determinata da certe coincidenze sto- 
riche — che Ia religione sia stata fondata da un eletto 
delia divinità e sotto diretta ispirazione divina. Una 
religione invece, che viene deliberata da una maggio- 
ranza parlamentare, per essere imposta poi per mezzo 
delia polizia e delFautorità giudiziaria, non potrà niai 
dare Tillusione di tale provenienza o sanzione sopraii- 
naturale. 

Da qaesta esposizione si comprende, come i Saint- 
Simonisti non abbiano potuto dare al mondo una nuova 
religione, malgrado Ia grande cura e fatica che si sono 
imposti onde nella loro setta fossero rispecchiati molti 
punti caratteristici delia Chiesa cattolica. Una nuova 
religione di qualche vitalità non poteva assolutamente 
prendere le mosse da una vita come quella di Saint- 
Simon, tanto piü vissuta in un paese ed un período 
di critica acuta e di larga pubblicità. II domma dei 
Saint-Simonismo poi, che non ò altro che un teismo 

pag. 404 seg. ; Le noiweau monde (1829), pfig. 537 seg., iieilo 
Oeuvres, vol. VI (1848), jjag. 454 seg. — Renaud, Soiidaríté 
(1842), nellii 6» od. (1877), pag. 165 sog. 
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cuníüso, iiel quale spirito e matéria si fondauo iii 
una linità, iion poteva certo, nella sua pochezza e 
povertà, bastare per Ia beatitudine e Ia redenziono 
delie anime pie. 

È ben vero clie Ia religione avrà nello Stato avve- 
nire una parto molto piü modesta cho non neirordi- 
namento attuale. Sussisterauno sempre le malattie, Ia 
morto, Ia degradazione morale, in breve i maii dei 
corpo e dello spirito, ciie in certe mentalità fará sor- 
gere il bisogno religioso. Ma le disuguaglianzo sociali, 
a mitigare le quali Io Stato odierno destina special- 
mente Ia religione, saranno neirordinamento nuovo 
tanto diminuite da essere sopportabili. Quando Ia diíFe- 
renza nel tenore di vita fra i piíi alti ed i piü uniili 
ô relativamente minima e quando tutti possono sperare 
di giungere per attività od ingegno uelle posizioni snpe- 
riori, Io Stato può anclie fare a meno di quelFappa- 
rato complicato, e per lui molto volte pericoloso, clie 
specialmente Ia religione cristiana ha saputo formare. 

Questa posizione d'indipendenza di fronte al pro- 
blema religioso mette i)oi Io Stato democrático dei 
lavoro in grado di basarsi in tutte le manifestazioni 
sue sopra Ia concezione positiva dei mondo. Finora, 
Io Stato e la società devono ritenero che nella vita 
sociale i metodi e le indagini scientiíiche ed i loro 
risultati sono solo adatti per i ceti superior!, mentre 
che por il « popolo » e la « bassa gente » conviene 
conservare la religione. E difatti oggi, solamente la 
istruzione superiore ha carattere scientiíico, Tistruzione 
elementare ha prevalentemente impronta religiosa. Le 
scuole dello Stato democrático dei lavoro invece impar- 
tiranno in tutte le classi solamente nozioui scienti- 
íiche, lasciando 1'istruzione religiosa alie associazioni 
religiose. 
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Cosi si elimina ii diverso trattaniento fra ricchi e 
poveri, usuale oggi nel campo delia vita intellettuale 
e che desta, piii giustificato che per le difterenze eco- 
nomiche, Io sdegno delia massa. Poicliè le masse sanno 
benissimo che se certi beni materiali non possono 
distribuirsi fra tutti i cittadini con completa uguaglianza, 
Ia verità e Ia scienza possono essere un patrimonio 
comune a tutti, come Ia luce dei sole. 

Lo Stato avvenire, accettando esclusivamente ia con- 
cezione positivista dei mondo, dovrtà però, auche quando 
sarà giunto alia pienezza dei suo potere, guardarsi 
bene dalPadoperaro Ia violenza contro i credenti delle 
varie religioni. È vero che il Cristianesimo, quando 
ebbe raggiunto, sotto Costantino I (311 d. Cr.), Ia 
preponderanza ufficiale nelFImpero Eomano, si valse 
dei mezzi piü violenti per mantenersi ed espandersi, 
conservando gli stessi metodi durante tutto il medio-evo, 
finchè lo Stato, nei mezzi piü coercitivi ed odiosi 
almeno, non gliene tolse, verso il secolo décimo ottavo, 
il potere. 

Lo Stato socialista invece, che non imporrà ai suoi 
cittadini una dommatica nuova, non dovrà imitare 
questo esempio. Mai i suoi rappresentanti dovranno 
scordarsi che i sistemi dommatici delle religioni rivelate, 
se sono poca cosa per il positivista, includono per il 
credente Ia salute eterna. Tanto piíi inutile poi sarebbe 
ogni persecuzione, per il fatto che colla cessazione delia 
protezione dello Stato, lo religioni verrebbero poco 
a poco minate dalle concezioni positiviste. Avverrà 
qui come avviene nel campo delia física pei liquidi, 
che nessuna forza può comprimere, ma che immedia- 
tamente si dileguano, quando sono sottratti alia tutela 
dei recipiente. 

Questa politica dello Stato non corrisponde aífatto 
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alia formula, clie con tanta frequenza si riscontra negli 
scritti e programmi socialisti, secondo Ia quale nella 
società socialista Ia religioiie dovrebbe essere un affare 
privato (1). Già per il fatto clie neirordinaraento nuovo 
Ia proprietà privata sarà di rainima entitcò,, Io Stato 
potrebbe, colla sola negazione dei mezzi materiali, ren- 
dere impossibile l'attività delle corporazioni religiosa. 
Ma tale mezzo coercitivo non deve adoperarsi dallo 
Stato socialista; esso deve anzi considerare Ia soddi- 
sfazioiio dei bisogni religiosi, clio sono impellenti per 
le natare religiose, como parte dei loro diritto alPesi- 
stenza (II, 7). Lo Stato democrático dei lavoro dovrà 
dunque assegnare alie associazioni religiose i beni e 
luoghi necessari per il culto, riservandosi anche il 
diritto di organizzarli e di esercitare sopra di essi Ia 
sua iníluenza. 

Vicoversa, non vi può essere obbiezione alcuna a 
ciò che lo Stato prepari il trionfo delia concezione 
positivista dei mondo coi molteplici mozzi intellettuali 
a sua disposizione. Lo Stato attualo dà alie masse popo- 
lari un' educazione prevalenteniente religiosa abban- 
donandole poi completamente ali'iníluenza delia Chiesa, 
giacchè neirulteriore corso dolla loro vita si ricorda 
di esse quasi solamente per reclamare 1'imposta di 
denaro e 1' imposta dei sangue. Invece lo Stato demo- 
crático dei lavoro, per Tinsieme delia sua organizza- 
zione, accompagnerà 1'indivíduo durante tutta Ia vita 

(1) Vedasi, per es , il Prograrama dei Congresso di Erfurt 
dei partito socialista todesco (14-20 ottobre 1891), al. 0°. Però 
Ia proclamaziono delia religione come affaro privato è fra quei 
punti dül programma, Ia cui realizzazione viene reclamata già 
sotto il dominio deirordinamento attualo. Simili idee furono 
anche sostenuto da Godwin. 
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coii suggerimeuti oducativi di scienza, di estetica e 
di morale. Già durante il regime delle case separate, 
ma molto piu ancora certo dopo Tadozione delia TÍta in 
coraune (II, 7) Io Stato socialista soddisferà con con- 
ferenze scientiíiche, rappresentazioni artistiche e discus- 
sioni etiche, ai bisogni spirituali delle masse che oggi, 
per r inerzia statale, si manifestano troppo sovente sotto 
Tapparenza di aspirazioni religiose. 

Se Io Stato dei lavoro riesce a stabilire nello stuto 
e nella vita, senza ricorrere alia violenza, il predomínio 
delia concezione positiva dei mondo, avrà risolto uno 
dei piü grandi problemi, Ibrse assolutamente il piü 
grande problema delia storia. Nel mondo greco-romano 
Tantagonismo fra Stato e Cliiesa, fra religione e vita 
civile era relativamente di poca gravita. Ma dopo il 
sorgere dei Cristianesimo un proíbndo dissidio ò entrato 
nella coscienza delle nazioni cristiane, dissidio che nel 
medio-evo è stato il fatto piu caratteristico nello evol- 
vcrsi delia storia e che tuttora grava pesantemente 
sulla sorte dei popoli. A quante aspirazioni civili deve 
rinunciare ancora Io Stato moderno, quanto volte deve 
scostarsi dalla linea diritta deirevoluzione civile, per 
evitare un contlitto con associazioni religiose potenti! 
Solo colla vittoria delia concezione positivista dei mondo 
Ia faccia di Giano dell'odierna coscienza riacquisterà 
i tratti naturali di un volto umano. E poichè il pensiero 
scientiíico e positivista non pone un iiuovo sistema 
di dogmi, ma esplica Ia tendenza naturale ad osservare 
ed a pensare, si potrà considerare tale progresso come 
definitivo. 



Capitolo IX. 

Cultura e Scienza. 

Pel bene delia vita sociale e per Ia sicurezza dello 
Stato sono iiidispensabili alte idealità sociali, poichô 
il malcontento naturale delFuomo finirobbe per condarlo 
di freqüente ad abbattere le istituzioiii vigenti, ove un 
sentimento vivo ed aspirazioni ideali verso Tavvenire, 
tali da costituire una tnolla dei progresso e deirevo- 
luzione, non Io guidassero. Lo Stato dei lavoro porterà 
necessariamente con sè un grande cambiamento, anche 
in questo campo. L'ideale delia grandezza e potenza 
delia patria, per es., che culmina nella gloria militare, 
occuperà nella societ<à nuova, per Ia natura stessa 
delle cose, un posto affatto secondario. Quanto agli 
ideali religiosi, essi ci vengono tolti già fino da ora 
dal progredire delle scienze. Questi ideali, che attual- 
mente sono Ia leva principale che mantiene Tazione 
dei popoli superiore alFegoismo individuale, 1'avvenire 
dovrà sostituirli. 

E noi qui vogliamo rilevare come anzitutto, il mate- 
rialismo storico (IV, 1) che molti ritengono il pernio 
dei marxismo, possa essere fatale per Tevoluzione dello 
Stato democrático dei lavoro. È vero che il materia- 
lismo storico non si riferisce alFavvenire ma al passato, 
quando asserisce che Tevoluzione dei popoli e delle 

18 — MbíNgrb» Lo Stalo socialista. 
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istituzioni politiche e religiose da essi create dipendono 
dalle coiidizioni ecouomiche e tecnologiche dei tempo. 
Ma quando si ritiene che tutti gli atti delia vita passata 
iion sono a considerarsi cho come fenomeni conse- 
cutivi di fatti economici, ò intuitivo il pericolo che 
si pongano anche a base delFavvenire íini esclusiva- 
mente economici, riducendo cosi le íinalità dei movi- 
mento sociale, malgrado Timmenso sfoggio di forae 
intellettuali o íisiche, ad un meschino Stato per Ia 
nutriziono e F ingrassamento dei cittadini. Una trasfor- 
mazione consimile, benchè in altra direzione, ha súbito 
anche Ia Chiesa cristiana dopo ia sua vittoria sopra 
il paganesimo (1, 7). 

Ora non vi può essere altro ideale per Io Stato avve- 
nire, fuori delia pertezione dei pensiero, delFaziono e 
dei sentimento nello masse popolari, Ia loro educa- 
zione intcilettuale, morale ed estetica. Qui considererò 
solamente Ia posizioue, ctio Ia cultura o Ia scienza 
occuperanno neirordinamento nuovo, giacchò il rap- 
porto dello Stato colla morale ò già stato preso in con- 
siderazione piü sopra (I, 9). Quanto alParte, essa ornerà 
bensi dei suoi fastigi il grande edifício delPavvenire, 
ma essa non esercita che poca iníluenza sul gioco 
degli interessi sociali. 

Grandíssima invece ò 1' iníluenza delia cultura e delia 
scienza su tutta la vita sociale. Difatti, oggi sono due 
i criteri secondo i quali i cittadini vengono classificati 
iii classi alto o basse: la cultura e la proprietà. Mentre 
il razionale ordinamento delia proprietà costituisce 
addirittura il problema fondamentale dei socialismo, 
i suoi autori si sono occupati relativamente poco dei 
problema delia migliore distribuzione delia cultura e 
dei sapere iiella società nuova. Epperò i milionari 
delia cultura sono quasi altrettanto pericolosi in una 
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conmnità democratica quanto qiielli che' posseggoiio 
uii'eocessiva ricchezza materialo (1). 

La soluziono piu setnplico dei problema sarebbe 
quella d'impartire a tutti i cittadiiii durante Ia loro 
gioventü 1'idêntica educazione ed istruzione da parte 
dello Stato. Parecchi fra i socialisti piu vecclii pro- 
pongono questo, informaudosi ai concetti dei tempo 
degli Enciclopedisti nelFaspiraro ad uu socialismo con 
pochi bisogni e grande semplicità di vita, quale pareva 
attuabile hei secolo' décimo ottavo, prima dello sviluppo 
delia grande industria e dei moderni mezzi di tras- 
porto (2). Ma invero oggi coi progressi sopravvenuti le 
nostre popolazioni, agglomerate sopra territori ristretti, 
ed abituate a soddisfare i piíi vari bisogni, non 
potrebbero esistere senza scienziati, tecnici, mediei, 
giuristi ed altri professionisti. Ora, anche ammesse le 
coudizioni piu favorevoii, nou si può naturalmente 
pensare clie 1'immensa quantità di nozioni speciali, 
fornite dai vari rami dei sapere e che ha tendenza ad 
aumeutare continuamente, potrebbe essere acquistata 
da tutti i cittadini (3). Le grandi diíferenze nelia cultura 

(1) Vedasi Mknoer, FÃnheit der Volkshildiing, nella Zukunft 
di Berlino, 1» aprilo 1899. 

(Ü) Mobellv, Gode de Ia nature (1755), pag. 220: Loix d'édu- 
cation, artiooli 4, 7, 12. — Madly, De Ia législation, vol. I 
(1776), pag. 64, 65. — Buonarotti, Conspiration pour 1'égalitê, 
vol. I (1828), pag. 280, 281. 

(3) Aiiche i Saint-Simonisti distinguono, oltre 1' istruzione 
primaria, ohe devo avere, come Tattuale istruzione obbliga- 
toria, carattere prevalentemento morale, un' istruzione media 
por i piu capaci, che in seguito dovevano entrare nelle scuole 
speciali {ficoles d'application) di medicina, di técnica, ecc. — 
Vedasi Exposition de Ia doctrine Samt-Simonienne^ nello 
Oetwres, vol. 41 (1877), pag. 395-397. 
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professionale sussisteraniio dunque anclio nello Stato 
democrático dei lavoro, costitiiendo un elemento peri- 
coloso di disuguagliunza o di predomiiiio di persoiie 
o di griippi sopra le altre categorie di gruppi o di 
persone. 

Viceversa, per quanto riguarda Ia cultura generale, 
Tordinamento nuovo potràstabilire, se non una perfetta 
uguaglianza, almeno un grande avvicinamento nelle 
condizioni dei cittadini, similmente a quanto avverrà 
nel campo economico. Oggigiorno fanno parto delia 
cultura generale le nozioni elementar! (saper leggere, 
scrivere, fare i calcoli), Ia capacita d' esprimersi nella 
própria língua ed in qualciie lingua straniera, final- 
mente Ia conosceuza dei fatti piíi importanti delia 
storia, delle scienze naturali, dei diritto, o delia vita 
dello Stato. Nel campo limitato di qnesto programma ò 
possibile, con una ragionevole modificazione dei metodi 
d'insegnamento, di livellare molto le attuali differenze 
di coltura, preparando cosi uno stato che permetta 
ai singoli cittadini di vivere sopra un piede di ugua- 
gliíinza intellettuale. Questa mèta è certo il piü bello 
degli ideali, essendo nello stesso tempo per una società 
democratica Ia piü sicura garanzia. 

L'awicinamento reciproco fra tutti i cittadini, che 
attualmento negli Stati civili sono nettamento divisi 
in gente coita ed incolta, può eliettuarsi in due modi. 
In primo luogo, semplificando Ia matéria d'istruzione 
coir eliminare gli elementi inutili o dannosi. Secon- 
dariamente col migliorare ed ampliare le istituzioni 
clie servono per impartire Ia cultura. 

E certo che il programma d'istruzione sarà sempli- 
ficato colla eliminazione dalla scuola elementare dello 
insegnamento religioso e col basare Tistruzione com- 
pletamente sulla concezione positivista dei mondo. Già 



CÜLTURA K SCIENZA 277 

piü sopra (III, 8) di ciò si ò discorso segaendo uii altro 
ordine d'idee. Non vi è infatti quasi altro fatto che 
maggiormente accontui 1' antagonismo fra Ia gente 
coita e Ia gente incolta quanto Ia prevalonza delia 
cultura scientiíica per gli nni, delia cultura religiosa 
per gli altri. 

Per togliere il dislivello sarebbe forso piu efficace 
ancora dell'eliniinazione deli'insegnamento religioso, 
Tabolizione dello studio delle lingue o letterature anticlie. 
Nell'attuale società, che anche sotto il regime delia 
democrazia politica ha una struttura prevalentemente 
aristocratica, la conoscenza delia civiltà antica costi- 
tuisce il critério deiruorao coito, e porciò Io Stato attuale 
difficilmente rinuncierà alFistruzione classica. 

Ora appunto por questa ragione Io Stato democrá- 
tico dei lavoro dovrà soppriraere Io studio dei mondo 
antico nei programmi delle scuole per la cultura gene- 
rale, partendo dalla convinzione che la civiltà greco- 
romana fu in teoria e nella pratica molto inferiore alia 
cultura odierna. In teoria, perchò Tantichità era domi- 
nata quasi esclusivamente da una credenza grosso- 
lana nel soprannaturale, priva di quello spirito critico 
che minuziosamente esamina i fatti e le tradizioni e che 
costituisce la caratteristica dei positivismo moderno. 
In pratica, perchô Fantichità era impossibilitata dallo 
istituto delia schiavitü, di oltrepassaro, nel suo con- 
cetto dei diritto e dello Stato, i limiti di un marcato 
egoismo aristocrático. Perciò Io Stato dei lavoro non 
fará che trarre una conseguenza lógica delia própria 
essenza intima, col sostituire Io studio delle lingue e 
letterature moderne aUMstruzione classica, la quale 
tuttavia dovrebbo però essere elemento di cultura 
speciale. 

Eliminate queste e simili conoscenze, che solo la 
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tradiziono e 1' interesse dei potenti ha elovate ad ele- 
menti esscnziali dolla cultura, rimane un programraa 
dei poco vasto, atto a venire assimilato dalle masse dei 
popolo. E Tespandorsi di questo fiiiine di cultura geiie- 
rale sopra 1' intero popolo avverrà tanto piü sicura- 
mente quanto piü si riuscirà a trasformare adegua- 
tumeiite Fattuale istruzioiie pubblica. 

Per quanto riguarda Teducazione deliagioventíi,niolti 
sociaiisti propougono di togliere i bambini, giovani an- 
cora, ai loro genitori, per essere allevati in istituti dello 
Stato, mentro altri propugnano Teducazione famigliare. 
Si tratta qui, secondo me, meno di una questione di 
diritto che non di una questiono di utilità. Gol sistema 
delia casa famigliare va naturalmente associato quello 
deireducazione famigliare, mentre cheia vita in comune 
condurrà ben presto all'cducazione statale. L'insegna- 
mento vero o proprio avverrà nei due casi per cura 
dello Stato. 

Ma Io Stato democrático dei lavoro non deve accon- 
tcntarsi delia rneschina cultura, in breve cancellata dalla 
mente, .che si può impartire alie masse nella scuola. 
Deve invece, già per il fatto di dover porre un argine 
air influenza delia Chiesa, estendere Ia sua opera di 
istruzione sulla vita intera dei cittadini. II diritto ad 
una data quantità di mezzi di cultura, che si deter- 
mina dalle condizioni delFeconomia nazionale e delia 
técnica, devo considerarsi come implicitamente com- 
preso nel diritto ali'esistenza, come parte necessaria 
di una vita civile. Fra questi mezzi di cultura vanno 
compresi, oltre le conferenze e rappresentazioni di cui 
piu sopra (III, 8), anche i libri, i giornali o le riviste. 
Per evitare ogni unilateralità nella produzione intellet- 
tuale si deve lasciare ai gusti individuali Ia piü ampia 
liberta di scelta. 
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Se íali nioditicazioni equivalgono ad una completa 
trasformazione delPistruzione popolare, Io Stato avve- 
iiiro potrà inveco però conservara nelle sue forme 
attuali Ia pratica scientiüca. Queste forme furono svi- 
luppate ed in modo adeguato dalla borghesia, Ia quale 
avrà sempre nella storia Falto titolo d'onore di avere 
coltivato amorosamente Pistruzione e Ia scienza. Tut- 
tavia non di cura amorevole solamente ha bisogno ia 
scienza, ma di liberta e d'iudipendonza maggiore. 

Ogni forte potere político íinirà alia lunga per mi- 
nacciare Tindipondenza degli scienziati, in quei rami 
dei sapere che contrastano da vicino ai suoi interessi. 
Cosi Ia raonarchia assoluta o semi-assoluta inlluisce in 
modo decisivo suila scienza storica, giuridica e di Stato; 
cosi una Chiesa potente ronde impossibile una filosofia 
ed una scienza naturale senza preconcetti. Non occorre, 
como Ia massa crede soventi, che Io scienziato tradisca 
o manchi alia própria fede od alia ricerca delia verità, 
scopo delia scienza; si tratta inveco dei fatto che per 
Ia forza delle condizioni stabilite si crea un ambiente 
intellettuale ali' influenza dei quale 1' individuo riesce 
dificilmente a sfuggire. Succode inoltre freqüente- 
mente, che le concezioni, enunciate come scientifiche 
da uno spirito originale con scopi egoistici personali, 
diventano teorie per i discepoli e convinzioni poli- 
tiche, sociali, o religioso per i posteri. Perciò si può 
affermare con ragione che gli scienziati pensano e 
scrivono ed i tribunali decidono nell'interesse di colui 
che ha il potere. 

ün esenipio renderá ancora piü chiaro tale pensiero. 
Nella Germania protestante Ia Chiesa è debolissima 
per note cause storiche, mentre Ia monarchia vi è molto 
.forte. Perciò vediamo che le idee religiose trovano nella 
scienza tedesca una critica spietata, mentre Ia conce- 
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zione clie hanno dello Stato molti scienziati tedeschi 
— giuristi, storici, scrittori di scienza di Stato — non 
oltrepassa quella di un semi-assolutismo piü o meiio 
velato. Per questa coudizione di poteiiza monarchica 
ed ecclesiastica si ha in Germania il fatto quasi comico, 
che nella scienza tedesca Ia divinità ô meno tutelata 
clie non il ro. La prova potrebbe addursi da migliaia 
di opere scientifiche; io qui non citerò che due pen- 
satori^ che di fronte alia tradizione íilosofica e teologica 
erano forse piíi indipendenti di tutti i loro colleghi. 

Come è noto Kant ha coníütato nella sua Critica 
delia ra(jione pura tutte le forme teoriche delFesistenza 
di Dio, ma nella sua Dottrinn dei diritto, pubblicata 
nel 1797 sotto il governo di Federico Guglielmo II, 
vuol proibire ai sudditi, di ragionare sulForigine dei 
governi e prende in tutto e per tutto il punto di 
vista dei piü sfacciato assokitismo (1). Davide Stranss, 
che nella sua Vita di Gesii (1835-36) e piü ancora 
nella Dottrina delia reliíiione cristiana (1840-41) ha 
infranto tutti i misteri delia religione di Cristo, non 
ammette che si tocchi il mistero delia monarchia (2). 
Benchô si tratti qui dei due piü grandi critici scien- 
tifici dei popolo tedesco, bisognaperò,parmi, ammettere, 
che essi non si rendessero conto di quanto le loro teorie 
fossero conformi agli interessi dei potenti. 

(1) Kant, Rechtslehre (1797), § 49. Contro le idee assolutiste 
di Kant polemizza P. .T. Anselm Feueebach in uno scritto, ben 
a torto dimenticato oggi: Anti-Hobbes (1798), pag. 33. 

(2) David Frif.ddich Strauss, Der alte imd der nem Olaube 
(1872), N. 81. Questo libro dello spietato critico di tutte le 
tradizioni cristiane mostra chiaramente di quanto, fra le due 
istituzioni basate suirautorità, Ia monarchia sorpassi in Ger- 
mania Ia religione in potenza e considerazione. 
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Non è certo fortuito se Kant e Davide Strauss dimo- 
strarono una deferenza cosi diversa alie potenze dei 
ciclo ed a quelle delia terra. Anclie Goethe, Schopen- 
hauer, Hartmann, Hackel e molti altri pensatori te- 
deschi si muovono con moita liberta ed indipendenza 
nel campo delia vita religiosa, mentre Ia loro critica 
si arresta davanti alia porta dei ricchi o dei potenti. 
In Inghiiterra Ia distribuzione delle forze è al rovescio, 
ed ivi rattacco alia divinità è molto piú pericoloso clie 
Tattacco al re. 

Un noto provérbio inglese dice : Sapere ô potenza. 
Collo stesso diritto potrebbe dirsi: Potenza ò scienza. 
E difatti, non si può quasi valutare abbastanza rin- 
fluenza dei potere sugli elementi primi dei sapere umano. 
E quest' infhienza si palesa tanto nelPasserzione di fatti 
falsi da parto degli scienziati e studiosi, quanto nel modo 
di pensare o di scrivere, che io chiamerei quello delia 
verità unilaterale. Essa consiste nel rilevare i fatti 
favorevoli ad un interesse personale o di partito, per 
tacere quelli contrari, od almeno farli passare in se- 
conda linea. 

La verità unilaterale ò nel campo delia scienza nemico 
assai piíi terribile che Ia bugia. È grazie ad essa che 
si può studiare Ia monarchia solo nelle dinastie tra- 
montate od avere informazioni veritiere sopra una comu- 
nità religiosa solo dai suoi avversari. 

Ma tutti questi difetti non si ripeteranno anche iiello 
Stato democrático dei lavoro? Certo, anche questa forma 
di Stato creerà una data consolidazione di potere, che 
inevitabilmente si rifletterà in qualche modo sulla 
scienza. Ma giacchè Io Stato democrático non mira, 
per Ia natura delia sua organizzazione, ad accumulare 
delia potenza, ma bensi ad organizzare il lavoro eco- 
nomico e civile. Ia sua potenza sarà sempre relativa- 
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mente ristretta. NelFàmbito dei nuovo regime sociale 
non si troverà mai uno scienziato che osi qualificare 
i pià insigni rappresentanti delia scienza come Tintel- 
lettuale guardia dei corpo di un monarca. Risulta cosi, 
che le forme politiche piu conformi ali'interesse delle 
masse sono anche le piü adatte alia ricerca delia 
verità. 







Capito Lo I. 

Le forze propulsive dei movimento sociale moderno. 

II movimento sociale dei nostri tempi è per molti 
riguardi un fenomeuo único. Dalla rivoluzione cristiana, 
coila quale pure ha maggiori punti di contatto (I, 1) 
si differenzia specialmente per Ia mancanza di fonda- 
monto religioso. 

Dalle altre rivoluzioni sociali, e specialmente dalle 
guerre degli schiavi neiranticliità e dalle sollevazioni 
dei contadini nel medio-evo e nelPetà moderna, si diile- 
renzia sopratutto ed evidentemente da ciò che si basa 
sopra una salda teoria di filosofia dei diritto e d'eco- 
nomia ed inoltre per il suo carattere internazionale. 

S'impoue cosi Ia questione; Quali causo speciali 
hanno dato luogo a questo movimento, che non ha 
prototipo in tutta Ia storia ? Eispondere a tale domanda, 
eqüivale a gettare una luce viva non solo sul passato, 
ma anche suiravvenire dei movimento sociale. 

Le funzioni spirituali dei corpo umano o, come si 
dice seguendo pregiudizi antichi, rattività spirituale 
deiruomo, si divide in tre rami, retti da leggi proprie: 
pensare, volero e sentire. Le leggi sulle quali poggia 
il pensiero ed il sentimento, nonchè le loro esplica- 
zioni piü alte nella scienza e nelParte, sono fuori dei 
campo dei mio studio. Solo sia detto qui, che scienza 
ed arte seguono assai piü leggi loro proprie, sono piü 
indipendenti da influenze esterne, che non Ia volontà 
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e Tazione degli uomini, detorminato sempre dairam- 
biente naturale e sociale. Sarebbe perciõ violentare i 
fatti voler ridurre Ia variotà grandissima delia vita 
spirituale e le sue trasformazioni ad una causa única, 
quali sarebbero le condizioni economiche e tecniche 
(Marx) (1). Collo stesso diritto si potrebbe ricorrere ad 
un idêntico ragionamento per spiegare il corso delia 
storia umana ed i movimenti degli astri o ie trasfor- 
mazioni geologiche delia torra (2). 

Per quanto riguarda Ia volontà e Tazione umana, 
bisogna rilevare anzitutto che esse, come qualimque 
altro processo naturale, si affermano sotto 1'impero 

(1) Maux, Misère de Ia plnlosophie (1847), pag. 99 o seg., 
113 e seg. — Marx-Enoels, II manifesto comunista (1848), 
alinoa I. — Maux, Zur Kritik der politischen Oekonomie, 
1" fase. (1859), pag. v. — Exoels, Streitschrift gegcn DUhring 
(1877), pag. 9 o seg. ; T)ie Entwicldung der Sozialismus von 
der Utopie xur Wissenschaft (1882), pag. 26. 

(2) Mentro i socialisti dei seoolo décimo ottavo attribuiscono 
ancora grande valore alie formo dello Stato, i si.stemi sociali 
posteriori alia rivoluziono francese, como quelli di Saint-Simon, 
di Fourier, e le loro scuole, parlano oon disprezzo delle que- 
stioni politiche, volendo subordinado ovunque agli interessi 
economici e sociali. II grande sconvolgimanto avvenuto aveva 
appunto provato chiaramente cho Io istituzioni politiche da per 
sè non bastano per guarire i mali deirumanità. Prosso alcuni 
discepoli di Saint-Simon e di Fourier si trovano perciò frasi 
che ooncordano quasi letteralmente con quelle di Marx sul 
materialismo economico. Vedasi per es. Brisbanb (Fourierista), 
Social destiny of man (1840), pag. vm: « \Ve assert there- 
fore, that the greatest and most important problom which can 
be proposed to Society... is a reorganixaiion of industry, or 
a reform in our whule system of labour. It is hero — in the 
foundation of the social edifice, that a reform schould com- 
mence — and not in the superstrueture^ in the administrar- 
tion, or the politieal power ». Inoltre, pag. G seg. e paasim. 
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delia legge di causalità, ma che causa od efíetto non 
sono sempre d'idêntica importanza. Qui, come uel corso 
dei fenomeni fisici, succede di freqüente che le piccole 
cause producono i grandi effetti. Una scintilla per sè 
sola è fenomeno insignificante, che ordinariamente 
scompare senza lasciare traccia, ma se cade in un 
barile di polvere può distruggere una città. Cosi pre- 
cisamente come un generale, che si ammala il giorno 
delia battaglia decisiva e manca di dare gli ordini 
necessari, può determinare Ia caduta dello Stato ed il 
crollo dei suo ordinamento giuridico e sociale. Siccome 
queste cause minime non vengono nei movimenti 
popolari registrate con quella esattezza, abituale uella 
storia delle corti e dei gabinetti, si comprende da 
ciò come questi movimenti si presentino molte volte 
alio studioso come prodotti dei caso, quasi erompenti 
— fenomeni elementari — dal grembo oscuro delia 
storia. 

Se il rapporto fra causa ed eífetto nella natura 
esterna o nelFazione umana oflre moita analogia, le 
cause però che muovono Tuna e Falti^o sono essen- 
ziaimente diversa. Le cause nella natura esterna agi- 
scono ciecamente, senza il concorso — almeno per 
quanto si può accertare — di fenomeni delia coscienza. 
L'agire umano invece subisoe solo Tinfluenza di canse 
esterne, se queste, per un processo psichico, si tras- 
formano in motivi personali di colui che agisce, e che 
sa rendersi conto dei suo stato presente confrontan- 
dolo con un migliore avvenire, al raggiungimento dei 
quale deve appunto servire Tazione. Questo processo 
intellettuale è già talvolta diSicile nelle piccole fac- 
cende delia vita quotidiana; ma quando poi si tratta 
di graudi questioni politiche e sociali, esso presuppone 
nelle masse un grado tale di evoluzione sociale ed 
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iiitellettuale, che a certe razze forse non è dato di 
raggiungcre mai, e che a tutte certamente mancava 
airorigine delia loro civiltà. Se nelle fabbriche tedesche 
lavorassero Negri, od anche Ouli Cinesi, non sarebbe 
mai sôrta una democrazia socialista, quand'anche potes- 
sero esistere tutte le piü favorevoli condizioni eco- 
nomiche dei suo sorgere. Non a torto perciò un 
déspota come Napoleone I ha coniato Ia parola ideo- 
logia in senso sprogiativo (1), ma a torto uu leader 
popolare come Cario Marx considerò i fattori ideologici 
como puri epifonomeni delle condizioni economiche e 
tecniche. 

Al volere ed alFagire degli uomini si riferiscono 
tutte le grandi istituzioni pratiche: Ia reiigione e Ia 
morale, Io Stato ed il diritto o finalmente Teconomia. 
La reiigione, Io Stato o l'economia sono da conside- 
rarsi come categorie primitive delFazione uniana, le 
quali, prendendo Ia media dei tempi o dei popoli, 
hanno uguale importanza ed intluiscono reciproca- 
mente nella vita reale. Perciò ô arbitrariamente che 
Marx ed il marxismo considerano Ia reiigione e Io 
Stato come fenomeni consecutivi delFeconomia, che 
solo da due secoli è oggetto di serie indagini scienti- 
fiche e solo da quel tempo poteva venire dai governi 
e dai popoli posta coscientemente a base delle loro 
azioni. È indiscutibile invece che Ia reiigione ha occu- 
{)ato nelle prime età delia vita di tutti i popoli una 
posizioue d' importanza decisiva, ed oggi ancora essa 
inüuisce ben piü sullo Stato e suireconomia che non 
viceversa. Ancora nel secolo decimouono un fattore 

(1) Vedasi Adlard, Histoire polüique de Ia révolution fran- 
■çaiae (190]), pag. 74õ, 753. 
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puramente político, quale Ia gelosia fra le famiglie di 
Absburgo, di Hohenzollern o Bonaparte, si è mostrato 
una molla ben piü efficace dei movimento storico, 
che noii tutte le trasformazioni contemporaiiee delia 
economia. 

Kntro questa trinità di grandi istituzioni, pratiche, 
la religione occupa un posto spcciale e quasi indi- 
peiidente dallo Stato o dalPeconomia. Per mezzo delia 
religione gli uomini dovono essere messi in rapporto 
diretto con la divinità, por sollevarsi al disopra delle 
tribolazioni delia vita o dei terrori delia morte. La 
religione spiega dunque la sua aziono in contrasto 
collo Stato e coireconomia, ha finalità sopranaturali, 
che quasi mai concordano cogli scopi dello Stato e 
deircconomia, anzi si trovano talvolta in aperto con- 
trasto con essi. Perciò, anclie le religioni mondiali: 
il Cristianesimo, Tlslamismo, il Buddisrao hanno potuto 
conquistare popoli dominati da condizioni giuridiche 
od economiche affatto diverse. 

Se dunque Marx, e piíi ancora il marxismo consi- 
derano anche la vita religiosa coma una conseguenza 
delle condizioni economiche; se, per es., Engels asse- 
risce, in base a quest'ipotesi, che le idee di Calvino 
sulla predestinazione siano Tespressione religiosa dei 
fatto che nel mondo commerciale delia concorrenza 
la fortuna o la bancarotta non dipende dalPattività o 
dairabilità dei singoli, ma da circostanze, sulle quali 
questi non possono influire (1), questo modo di vedere 
rasenta il ridicolo. Chiunque conosce la storia dei Cri- 
stianesimo, sa che ogni detto caratteristico di Cristo o 
degli apostoli ha agito sulla coscienza religiosa dei 

(1) Enoels, nella Neue Zeü (1892-93), vol. I, pag. 48. 

lU — Mbnoer, Lo Slato socialista. 
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cristiani raolto piü che tutto Io sviluppo economico. 
Solo quando, nel senso dei concetti da me propugnati, 
Ia concezione positiva dei mondo prendera il posto delle 
religioni rivelate (lü, 8), solo quando Ia morale avrà 
base laica (I, 9), solo quando ad uno Stato di forza 
subentrerà uno Stato di lavoro (I, 7), solo allora Io 
forzo economiche passeranno in prima linea, senza 
però mai dominare esclusivaraente Io azioni umane. 

Ben piü stretto ò il legame fra Tordinamento statale 
e giuridico da una, e Ia vita economica dall'altra parte, 
poicliè tutti si propongono scopi per ia vita terrena. 
Lo Stato ed il diritto costituiscono l'ordinamento degli 
interessi stabiliti, l'economia quello delia produzione e 
distribuzione dei beni o dei servizi. Ma nulla di piü 
erroneo dei volere supporro con Marx ed Engols che 
il diritto non è se non Ia soprastruttura giuridioa, Ia 
espressione giuridica delle condizioni economiche dei 
tempo. Nel campo dei diritto decide inveco in primo 
luogo Ia íbrza, secondariamente poi il bisogno econo- 
mico in quanto ò riconosciuto dai potenti. Con un eser- 
cito fidato ed una polizia buona si possono fondare 
ordinamenti giuridici e mantenerli per secoli, benchò 
siano in contrasto marcato colle condizioni delFeco- 
nomia. Qualche esempio iilustrerà questo fatto, che, dei 
resto, è noto ad ogni conoscitore delia storia dei diritto. 

Gran parte dello stato giuridico attuale ha per base, 
almeno indiretta. Ia violenza. Quando i Greci, i liomani, 
i Germani penetrarono conquistando in paesi stranieri, 
essi tolsero agli abitanti gran parto delia loro proprietà, 
per distribuiria alPesercito vittorioso o per proclamaria 
proprietà dello Stato. Questa fondazione di un nuovo 
ordinamento giuridico suirespropriaziono violenta si ò 
ripetuta centinaia di volte nella storia. Eicordo solo 
Ia distribuzione dei suolo in Inghilterra, dopo Ia con- 
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quista normaniia, lé estesissime secolarizzazioni dei 
beni delia Chiesa dal seicento in poi, Ia confisca di 
gran parte delia Boêmia dopo Ia battagiia al Weissen 
Berge, ia confisca dei beni nazionali durante Ia Kivo- 
luzione francese (II, 3). Neanche il piü entusiástico 
fiiutore vedrà in queste spogliazioni collettive, i cui 
effetti durano anclie al giorno d'oggi, una conseguenza 
delia forma di produzione di quei tempi o di altre 
condizioni ecoiiomiche. 

Ma anclie facendo astrazione da queste catastrofi 
storiche, e guardando solo al corso regolare delFevo- 
luzione dei diritto, si palesa, proprio nelle questioni 
decisive, Pindipendenza dei diritto dalle condizioni eco- 
nomiche. Per esempio, col feudalismo, che ha dominato 
Tevoluzione medioevale dei diritto in quasi tutta TEu- 
ropa, Ia proprietà fondiaria ricevette Timpronta dei 
suo ordinamento dalle esigenze militari. 11 diritto ro- 
mano, la cui accettazione in Gormania Engels consi- 
dera come una prova dei materialismo storico, venne 
sulla fine dei medio-evo imposta al popolo tedesco, 
contro la sua volontà o contro i suoi bisogai, da principi 
assolutisti e dai giureconsulti; non solo la nobiltà e le 
masse rurali, ma anche le città si opposero (1). La 

(1) Vedasi Stoube, Oesehickte der dcutschen Rechtsquellen^ 
vol. 1 (1860), pag. 610 seg.; vol. II (1864), pag. 49 seg. — 
Moddhímann, Die Rexcption des rõmischen Rechien (1875), 
pag. 96 o seg. — Imposta in Germania (non in Ingliilterra !) 
l'aooettazion0 dol diritto romano assolutista, malgrado Toppo- 
sizione di gran parte dol popolo, non mancarono naturalmente 
gli soienziati oho oercarono di costrurro per il fatto storico un 
mondo di ragioni politiche, giuridicho ed oconomiche. Vedasi 
per es. Moddermann, Op. cit., pag. 1-14. — Enqels, Ludwig 
Feuerbach imã der Ausgang der Iclassisr.hen deutschen Phi- 
losophic, nella Nene Zeit (1886), pag. 205, ed altrove. 
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legislazione fraiicese, il diritto cioè di un popolo alta- 
mente evoluto intellettualmentü, politicamente ed eco- 
nomicamente, si propagò, seguendo Io bandiero vittoriose 
di Napoleone, in paesi che come Ia Polonia ed il 
reame di Napoli averano appena oltrepassato in matéria 
di diritto o d'cconomia le condizioni medioovali (1). 
E dopo Ia caduta di Napoleone, parecchi principi, instau- 
rati dal Congresso di Vienna, quasi volessero antici- 
patamente confutare il materialismo storico, ristabilivauo 
con un tratto di penna le condizioni giuridiche ed 

• 

(1) Dalla corrispondonza di Napoloono I risulta chiaramouto 
como Ia pubblioaziono dei Code Napoléon fosse per lui un affaro 
d'ambiziono personale, e come egli nolla compilaziono non tenne 
affatto conto dello condizioni politiche, giuridicho od ccono- 
miohe dei paesi interossati. In una lettcra dei 31 ottobro 1807 
a suo fratello Giuseppo, allora ro di Napoli, Napoloono dice 
di non sapero se il Codico fosso giá introdotto a Napoli (!), 
ma che ad ogni modo dovrebbe osserlo al 1° gonnaio 1808. 
Anoho por tutti gli altri paesi, por cui si progottò od effettuò 
Fintroduziono dei Códice, egli considera Ia questione puramente 
dal punto di vista delia potenza politica. È un fatto strano, che 
proprio nei paosi piu arretrati, come a Napoli ed in Polonia, il 
Códice si sia niantenuto con minime modiíicazioni, mentre venne 
abrogato negli Stati tedeschi dolla destra dei Eono. — Vodasi 
Cask, Supplémcnt à Ia eorrespondence de Napoléon I (1887), 
pag. 63 ; Corrcspondcnce de Napoléon 7, vol. XVI (1864), 
pag. 149, 190, 206; vol. XVII (1865), pag. 304 seg. Chiunque 
considera, sullo traccie di Marx ed Engels, il diritto civile 
come Tospressione immediata dolle condizioni economiche, può 
porsuadersi dalla lettura di quosta corrispondonza intima, nella 
qualo Napoleone respingo ogni discussiono sul contenuto dei 
Códice, ordinandono somplicemonte Ia proclaniazione, che nella 
logislaziono civile le condizioni economiche devono ben soventi 
passare in seconda linea di fronte alia forza. Vedasi; Maux, 
Misire de Ia philosophie (1847), pag. 17, 67. — Enoels, 
Lwlivig Feuerbach und der Atisgang der klassischcn deuischen 
Philosophie, nella Neue Zeit (1886), pag. 205. 

i; 
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amministrative vigenti prima delia loro detronizzazione, 
a prova luminosa che il capriccio di un piccolo déspota, 
purchò disponga di potenza e di mezzi sufficienti (1), 
può abbattere tutto un ordinamento di diritto, oppo- 
nendosi alie condizioni politiche, giuridicho ed econo- 
miclie osistenti. 

Ma anche dai tempi nostri si possono trarro molti 
esempi a confutazione dei materialismo storico. Gli 
ordinamenti giuridici delle colonie europee deirAsia e 
dell'Africa, che comprendono parte considerevole dei 
globo (le Indie orientali, Ia Sibéria, TAlgeria, ecc.), 
noa sono certo determinati dalle condizioni economiche 
di quei vastissimi territori, ma bensi prevalentemente 
dagli interessi politici ed economici dei loro lontaui 
domiuatori. Lo stesso vale pei sistemi giuridici di tutti 
i popoli, che contro Ia loro volontà sono dominati da 
uno Stato straniero. E financo i grandi Stati nazionali 
nioderni, che hanno come ideale politico Tunità e Ia 
forza delle loro popolazioni, sogliono promulgara lo 
loro leggi a tutto il territorio, malgrado il dislivello 
uelFevoIuzione economica delle varie regioni. 

Poichè dunque Ia vita dei diritto e dello Stato viene 
determinata dal flusso e riflusso delle condizioni di 
potenza, si può presumere che il movimento sociale 

(Ij Vedansi sullo sconvolgimento sociale neirAssia dopo Ia 
battaglia di Lipsia i decreti dei Governo d'Assia dei 13 di- 
cembro 1813 ; dei 4, 14, 18 gennaio, 4, 12, 21 febbraio, 7, 
31 marzo, 20 aprile, 11 giugno, 7, 22 luglio, 19, 29 agosto, 
2, 23 settembre, 11 ottobre, 27 dicembre 1814; ed ancora 
Adolp Stken, Qesehiehte Europas seit den Vertragen von 
1815 bis xum Frankfurter Frieden 1871, vol. I (1894), ja- 
gina 358; poi sulla Eestaurazione nel reame delia Sardegna: 
Stern, vol. II (1897), pag. 60. 
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dei nostri tempi sia stato detorminato da uno sposta- 
mento delia potenza sociale in senso favorevole alie 
ckssi nullatenenti. E difatti vediamo le grandi correnti 
storiclie dei presente riunirsi per Ia prima volta per 
portare il proletariato dei mondo civile verso piu lieti 
destini. Enumererò qui, riassumendo, gli spostamenti 
avvenuti in questi rapporti di potenza: 

1. Negli iiltimi due secoli, Ia saldezza di tutto 
Tordinamento giuridico ô stata nel continente europeo 
fortemente scossa da una lunga serie di rivoluzioni e 
di colpi di Stato (III, 3). 

2. Le credenze religiosa delle masse cedono, dal 
tempo degli Enciclopedisti in poi, sempre piü davanti 
alie scienze positive, al progredire delle quali Stato 
e Chiesa non possono porre argine, giacchè il mante- 
nimento delia densità attuale delia popolazione richiede 
assolutamente una continua attività scientiíica (III, 8). 

3. II carattere internazionale dei movimento so- 
ciale (I, 6) garantisce Ia sua evoluzione continua, 
malgrado eventuali sconfitte locali, come il fatto di 
potersi estendere sopra territori vastissimi permetteva 
al Cristianesimo ed al Buddismo di fiorire anche dopo 
cli'erano quasi scomparsi nei loro paesi d'origine. 

4. La potenza effettiva delle classi povere subisce 
un considerevole aumento per Tavvicinamento dei lavo- 
ratori determinato dalPindustria moderna. Si aggiun- 
gano gli eíFetti dei suffragio universale e qiielli ancora 
dei servizio militare obbligatorio, dei quale solo Fav- 
venire mostrerà tutta Timportanza per Ia distribuzione 
delia potenza sociale (I, 6 ; III, 2). 

5. La coltura intellettuale delle masse ò stata 
grandemente aumentata dali'istruzione obbligatoria o 
da altri mezzi d' istruzione tanto da metterle in grado 
di comprendere il valore delle teorie sociali (III, 8). 
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Questa potonza già per sè rilevante, le classi nul- 
latonenti dovranno adoperarsi continuamente o con 
lavoro assíduo ad aumentare. Nulla di piü erroneo che 
1'abbandonarsi a quel fatalismo economico clie, basan- 
dosi sulla conceziono materialista delia storia, aspetta 
che Fordinamento nuovo venga da sô quando i tempi 
saranno maturi. Se Ia monarchia ha potuto diventare 
Ia forma governativa prevalente dei mondo, malgrado 
Ia generale modiocrità dei suoi rappresentanti, Ia ra- 
gione sta indubbiamente in ciò che essa ha saputo 
preparare attraverso le generazioni i snoi mezzi di 
dominio, ben piü seguitatamento che non Taristocrazia 
e Ia deniocrazia. E Ia storia insegna che assorsero al 
piü grande splendore proprio quelle dinastie, che sep- 
pero per secoli perfezionare ed aumentare i mezzi 
politici, militari cd economici di dominio senza badare 
ai bisogni civili dei popoli. Se le masse nullatenenti 
dei popolo imitano questi esempi, esse possono sperare 
di raggiungere le loro ünalità sociali senza sconvolgi- 
menti gravi che potrebbero mettere in forse Ia esi- 
stenza loro e quella delia società civile, poichè, come 
ne insegna Ia storia dei Cristianesimo nel quarto secolo 
delPêra nostra, Ia società sMnchina al potere etfettivo 
anche senza Fuso delia violenza. 





Capitolo II. 

Modo d'introduzione dello Stato democrático dei lavoro.. 

I grandi mutanienti iiel diritto e nella religione 
avvengono in due maniere: o sorgono dalla massa, per 
Ia libera voloiità degli interessati, o vengono imposti da 
coercizione statale. II bisogno di nuove attivitcà nella 
vita si esplica nel modo piü naturalo, se i fautori delia 
luiova tondonza cercano aiizitutto di realizzare nelFàm- 
bito deirordine stabilito le loro aspirazioui, aggiungondo 
solo piu tardi Ia sanzione statale o Ia legislazione, 
quando cioò il bisogno ha dato prova di capacita vitale. 
Ma ò anche possibile, che Ia legislazione prescriva 
istituzioni nuove, senza impulso degli interessati, eser- 
citando cosi in certo modo un'attività educatrice nel- 
campo religioso e giuridico. La prima forma ô própria 
delle trasformazioni giuridiche, religiose e sociali nella 
evoluzione civile deli'Europa fino al secolo décimo 
ottavo, mentre Ia seconda ò diventata freqüente col 
rinforzarsi dei potero statale in seguito alFassolutismo 
ed alia Eivoluzione francese. 

II Cristianesimo, come è noto, venne organizzato dagli 
apostoli e dai loro successori nei primi tre secoli delia 
nostra era in aperta opposizione alio Stato romano. 
Fino alFanno 311, in cui avvenne il riconoscimento 
nfficiale delia nuova religione dagli imperatori Costan- 
tino I e Licinio, solo circa il 10 per cento delia popo- 
lazione deli' Impero greco-romano aveva fatto adesione 
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ai Cristianesimo (1); ma qiiosta frazione relativamente 
piccola costituiva per Ia sua salda organizzazione un 
forte potero político. Ebbene pochi anni piü tardi (325 
d. Cr.) si riunirono ai Concilio gonerale di Nicea piíi 
di 250 vescovi (2). La grande maggioranza delia popo- 
lazione deli'Impero entrò, ò vero, solo nel corso dei 
quarto o quinto secolo e solo iu seguito alie piíi vio- 
lenti misure coercitivo nella Chiesa cristiana, ma queata 
era però, grazie alia sua organizzazione già consolidata, 
capace di comprendere tali masse enormi, senza scuotere 
1'ordine estorno. 

In simile modo i socialisti piíi antichi e specialmente 
Fourier, Owen ed i Saint-Simonisti, volevano intro- 
durre Tordinamento nuovo, senza coercizione da parte 
dello Stato, mediante Ia spontanea fondazione di comu- 
nità socialiste. Ancho le associazioni di Louis Blanc 
e Lassalle, benchô contassero per ia loro fondazione, 
suiraiuto materiale dello Stato, dovevano poggiare sul 
libero consenso dei soei. Ma i vari tentativi pratici 
fatti nella prima meta dei secolo decimonono nell'Europa 
e neirAmerica, sulla base specialmente delle proposto 
di Owen e di Fourier, fallirono quasi senza eccezione. 
Unicamente quelle comunità socialiste che erano sor- 
rette da una forte convinzione religiosa, come per es. 

(1) I calcoli approssimativi sul numero dei cristiani verso 
il 311, cioè prima deli'inizio delle convorsioni forzato, varia 
fra il 5 per cento (Gibbon) ed il 16 per cento (Sohultze) delia 
popolazione totale. Vedasi Giddon, History of the decline and 
fali of the Roman empire, cap. XV, nelfedizione di Basilea 
dei 1787, vol. II, pag. 306. — Schultzk, Oeschichte der Un- 
tergangs des griechisch-rdmischen Ileidenthums^ vol. I (1887), 
pag. 23. 

(2) Eusebius, De vila Constantini, III, 8. 
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qiiella degli Shnkers dei veri ispiraxionisti ad Amana (1) 
ed altre, hanno dato in qualche caso prova di vera 
vitalità. Anche le comunità comuniste dei maehrischeti 
Brueder^ che si erano formate dopo Ia Riíorma (verso 
raiino 1533) ed avevano anch'esse carattere religioso, 
acquistarono grande íloridezza, íinchè neiranno 1685 
si videro costrette ad abolire Ia comunione dei beiii, 
in parte per disaggregazione interna, ma piü per ]e per- 
secuzioni da parte delia Chiesa e da parte dello Stato 
cd in seguito ai disastri infiniti delia guerra (2). 

II fatto clie il Cristianesimo ha creato l'organizzazione 
sua in antagonismo al potere statale, mentre viceversa 
l'attuale socialismo aspetta in generale Ia sua attuazione 
pratica dallo Stato, non paò destare meraviglia. Nel fatto 
è evidente che le condizioni di vita delFindividuo ven- 
gano modiíicate assai meno dal convertirsi ad una reli- 
gione nuova che non per Tentrata in una comunità socia- 
lista, essendochè Ia vita religiosa trova un' espressione 
esterna solo coirazione dei singoli, come Ia preghiera. 
Ia visita dei luoghi dei culto, nel sacrifício, ecc., che 
modificano ben poco il corso delia vita umana. II pas- 
saggio al socialismo pratico invece suppone in verità 
un rinascimento totale dell'uomo, poichò ciò che costi- 
tuisce propriamente il tessuto delia vita umana, cioè 

(1) WiLLiAM Rüfüs Peekins, Histonj of (he Amana soeiety, 
lowa oity (1891), pag. 04 seg.; A brief history of the Amana 
socicty (1900), pag. 25 seg. — Hinds, American commimities, 
2» ediz. (1902), pag. 26 seg., 263 seg. — Vedasi })iü sopra, 
pag. 201. 

(2) Beok, Die Oeschichtsbücher der Wieãertãufcr in Oester- 
reich-Ungarn (1883), pag. 549. — Losertii, Der Kommiinismus 
der mahrisohen Wiedertdufer im 16. und 17. Jahrhundert 
<1894), pag. 11 seg., 156, 157. 
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il lavoro economico ed il consumo dei beni, subisce 
una completa trasformazione. L'esaltato sentimento 
religioso delia prima comunità cristiana a Gerusalemme 
bastò a formare il puiito di partenza per la fondazione 
di una religione mondiale, mentre il tentativo cbe con- 
temporaneamente si fece, d'istituire la comunanza dei 
beni fra i fedeli delia nuova religione, naufragò com- 
pletamente. L'apostolo Paolo dovette raccogliere ripe- 
tiitamente dei doni per soccorrere Findigenza delia 
comunità di Gerusalemme, e si guardò bene di tentar© 
simile esperimento sociale nelle associazioni religiose 
da esso foiidate. 

II grave contrasto tra Tordinamento attuale indivi- 
dualista ed il socialismo pratico esercitò necessariamente 
un' influenza dannosa sulle fondazioni socialiste, cosi 
nuinerose nel secolo decimonono. In primo luogo, 
percbò i membri delle comunità socialiste, cresciuti in 
regime di diritto privato, molto difficilmente si abitna- 
rono alie condizioni nuove, ricadendo facilmente nell'in- 
dividualismo primo delia loro gioventíi. In secondo 
luogo è inevitabile un cozzo molto piü violento fra 
Tambiente sociale e le comunità socialiste, miranti 
alia trasformazione completa deli'ordinamento delia 
proprietà, che non quello che può e deve prodursi di 
fronte ad una nuova religione o comunità religiosa. E 
difatti sono rovinate in seguito a tale contrasto quasi 
tutte le comunità socialiste fondate contrattualmente, 
malgrado fossero formate in gran parte da soei capaci 
ed entusiasticamente devoti airidea nuova. 

Se si considera ora, che la Chiesa cristiana non vonne 
riconosciuta dallo Stato romano prima dei 311 e che 
il paganesimo aveva cessato di esistere come potenza 
política già nei primi decenni dei quinto secolo, si può 
ritenere Tintroduzione dei Cristianesimo nell'Impero 
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romano come l'esempio tipico di una lenta trasforma- 
zione di un ordinamento sociale. Gli inizi dei socia- 
lismo pratico però dovranno venir regolati col mezzo 
dolla legislazione (IV, 4) perchò osso è meno atto delia 
religione a fondarsi stabilmente sulla semplice e libera 
adesione degli individui. 

Converrà, onde Io Stato dei lavoro, quando avrà rac- 
colto nello sue mani tutto il potere politico, possa evitaro 
tutte quello prepotenze e crudeltà che nel quarto secolo 
delia nostra ora vennero adoporate per sopprimere il 
paganesimo, che esso si serva di mezzi indiretti per 
raggiungere i propri fini (IV, 5) anche se ed a costo 
che in tal modo dovesse ritardare di qualche secolo 
il trionfo íinale dei socialismo (I, 3, 7) (1). Poichè se 

(1) Già sotto Costantino I (306-337), che qualoho storico con- 
sidora come sostonitoro delia libertà religiosa, Ia politica di con- 
versione violenta si palesa, poichè fu egli cho interdisse ia divi- 
naxione, parto essenzialo dei culto pagano; spogliò i tenipi, 
proibi Ia rostaurazione di tenipi rovinati e rerezione di nuove 
figure di divinità. Forso anche Ia proibiziono dei sacrifizi avvenne 
negli ultimi anni dei governo di Costantino (Eusebius, De vita 
Constantini, II, 45; IV, 25). Ad ogni modo, i suoi flgli Con- 
stanzio e Constante proibirono quosto atto piü importante dei 
culto pagano, che può paragonarsi alia inessa cattolica, minac- 
ciando, nelle leggi degli anni 341, 346, 8õ3, 3SC, di pena di 
morto ed ordinando contemporaneamento Ia chi usura dei tempi 
(c. 2, 4-G, Cod. Theod. de paganis, XVI, 10). Sotto il governo 
di Toodosio (379-395) poi queste disposizioni non solo diven- 
nero piü rigorosa e si estesero anche al culto dei lari o penati 
(c. 9-12, Cod. Theod. de paganis, XVI, 10), ma Timperatore 
mandò in Egitto e nella Siria il suo favorito Cynegius, dandogli 
libortà di combattervi il paganesimo, ancora forte e fiorente, con 
tutti i mezzi, specialmente colla distruzione dei tempí. Ciò detor- 
minò Ia formazione di bando in vasti territorí delFImpero ro- 
mano, che, condotte da chierici, s'incariüarono delia distruzione 
degli edifici destinati al culto pagano. In confronto alie violenze 
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le leggi violenti e tiranniche dei íigli di Costantino 
e deli' imperatore Teodosio I lianno, come non è dubbio, 
accelerato di molto il tramonto dei paganesimo, però 
hanno per sempre impresso alia Chiesa cristiana 
caraltere di un'intolleranza ignota a tutte le religioni 
auteriori deirantichità ed iii contraddizione irreducibile 
colle dottrine di Cristo. 

rivoluzionario allora coramesse, gli attacchi degli Ilebertisti, o 
nei tompi piü recenti, dogli anarchioi contro Io chiose cristiano, 
sono bon pooa cosa. Solo nol 399, quaodo Topora di distraziono 
era quasi «ompiuta, venne emanata una leggo per tutolare il 
tompio pagano (o. 18, Cod. Thood. de paganis, XVI, 10). Dato 
questo terrorismo spiogato contro di esse, non può doataro mera- 
viglia cho già al principio dol cinqueoento il paganesimo avosse 
cessato di essere un fattore político neirimpero romano. Vodasi 
c. 22, 23, Cod. Theod. de paganis, XVI, 10, deiranno 423. 



Capitolo III. 

Principl generali 

per rintroduzione dello Stato democrático dei lavoro. 

Mentre l'ordinamento giuridico dello Stato demo- 
crático dei lavoro sorgo dalla uatura stessa dei movi- 
mento socialista, i mezzi per raggiungerlo sono però 
ancora scuri o dipendono da combinazioni fortuite. 
Como ò succeduto per tutti gli sconvolgimenti storici, 
anclie ora gli intoressi personali dei dirigenti, Ia com- 
posizione dei corpi rappresentativi, Ia disposiziono 
psichica dei popoli, esorcitano tanta influenza da para- 
lizzare possibilniente quella dei principi teorici. Le 
vie per cui Tumanità potrà gitmgere ad un nuovo 
ordinamento sociale non possono perciò delinearsi che 
niolto approssimativamente o nolle loro linee piü 
generali. 

I. La questione piü importante ô forse di sapere, 
se Io Stato democrático dei lavoro sarà creato per 
mezzo di una serie di riforme o colla rivoluzione. Ija 
pratica storica e Ia teoria socialista hanno dato alia 
questione risposte varie. II Cristianesirao venne, come 
sappiamo, imposto alia popolazione deirimpero romano 
beusl con modi violenti, ma però prevalentemente colle 
forme esteriori delia legalità (IV, 2). Le trasformazioni 
delia Eiforma e quelle delia Rivoluzione francese in- 
vece vennero perpetrate per una lunga serie di aperte 
infrazioni dei diritto. 
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Fra i teorici dei socialismo St-Simon o Ia sua sciiola, 
Fourier od il Fourierismo, Rodbertus e Ia maggioranza 
dei socialisti inglesi suppongono una pacifica realiz- 
zazione deirordine nuovo (1), mentro Ia congiura di 
BabfDuf, Ia piü gran parte dei socialisti francosi, e 
finalmente Lassalle, Marx ed Engels sostengono Tidea 
delia rivoluzione (2). Airunissono con (juesto orienta- 
mento teorico vediarao predominaro nella democrazia 
socialista dei continente europoo Ia tendenza ali' intro- 
duzione delFordinamento nuovo por le vie rivoluzio- 

(1) Saint-Simon', IJindustrie (1817, 1818), nolle Oeuvres, 
vol. III (1869). pag. 159; Du systèmo industriei wWo 
Oeuvres, vol. VI (1809), pag. 12 scg., 32. 67, 100, 123, 127 ; 
Lenouveau Christianisme (1825), nello Oeuvres, vol. VII (1800). 
pag. 178 ; Exposition de Ia docirine Saint-Simonienne, aollo 
Oeuvres, vol. 41 (1877), pag. 279, 281. — Fourier, Traité de 
Vassociation domestique-agricole, vol. I (1822), pag. 37, ncllo 
Oeuvres, vol. III (1841), pag. 47,48 o passim; Bases de lapoli- 
tiqiie positive. Manifeste de Vécole soeiétaire, fondéc par Fourier 
(1841), nella 2" ed. (1842), pag. 195 o seg. — Rodbektus, Der 
Normalarbeitstag (1871), nello Kleinen Sehriften edito da M. 
WiRTH (1890), pag. 359. — Beli.amt, Looking Backward{\^S), 
cap. V. — SoMBAKT, Sozialismus und soz,iale Beicegung im 19 
Jakrhundert (1896), nella 4^^ ed. (1901), pag. (54 seg., 84 seg. 

(2) Congiura di Babmuf: Acte d'insurrection, nella Copie 
des pièees saisies dans le local que oceupait Babmuf lors de 
son arrestation, vol. II (An V), pag. 244. — Bitonarotti, La 
Conspiration pour Végalité, dite de Bah<enf, vol. II (1828), 
pag. 244. — Peouüiion, Idée génêrale de Ia révolution au XIX 
siècle (1851), pag. 35, 77. — A. Blanqüi, Critique soeiale, 
vol. I (1885), pag. 201 seg. — Marx-Esokls, Komtnmiistisehes 
Manifest (1848), nelPod. dei 1872, pag. 19, 27. — Marx, Das 
Kapital (1867), nella 3" edizione (1883), pag. 790. — Lassallk, 
Arbeitcrprogramm (1862), noired. di Bernstein, vol. II (1893), 
pag. 24; Die Wissenschaft und die Arbeiter (1863), vol. II, 
pag. 104 seg.; Die indirekte Steuer und die Lage der arbei- 
ienden Klassen, vol. II (1863), pag. 382 scg. 
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narie, mentro ia stragrando maggioranza delia classe 
lavoratrice inglese propugna ii graduale miglioramento 
delle sue condizioni econotniclie coi mezzi legali. 

Contro 1'introduzione dello Stato democrático dei 
lavoro coi mezzi violenti non vale Targomento, tante 
volte adoperato, delia santità dell'ordine giuridico esi- 
stente, che non ammette Ia distruzione violenta di diritti 
acquisiti. Poichô le famiglie o le classi dirigenti non 
hanuo mai esitato di distruggere anche i diritti meglio 
acquisiti quando si trattava di fondare o di consolidare 
il loro dominio. Cosi i principi europei dalla fine dei 
medio-evo in poi hanno usurpato uno dopo l'altro tutti 
i diritti degli stati generali o parlamonti, preparando 
con una serie d'illegalità Io Stato assoluto dei secolo 
décimo settimo e décimo ottavo. I maggiori monarchi 
tedeschi non esitarono durante la guerra delia Eivolu- 
zione francese di spogliare, colFaiuto degli stranieri, 
gli altri principi tedeschi dei loro diritti di sovranità, 
diritti che, ben vero, erano anch'essi nel corso dei 
secoli stati strappati coi mezzi rivoluzionarí ai sovrani 
tedeschi. Quanto poi alia violazione dei diritti privati 
a favore degli interessi politici dello famiglie o delle 
classi dirigenti, si ô già accennato piü sopra (II, 3; 
IV, 1) alia sua grandíssima frequenza ed estensioue. 
Eppure non si trattava allora, in tutti quegli sconvol- 
gimenti, che degli interessi di una piccola minoranza, 
mentre 1'introduzione dello Stato democrático dei 
lavoro riguarda la sorte di tutto il popolo, anzi, delia 
umanità intera. 

Non già perchò costituisca atto d'ingiustizia devesi 
dunque respingere la violenza quale mezzo di realizzare 
la società socialista, ma perchò è mezzo inadatto ed 
anzi affatto impraticabile. E vero che le costituzioni 
politiche delle nazioni sono state, nei tempi antichi e 

20 ~ Mbnorr, Lo Stato socialhia. 
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moderni, abbattute molte volte da colpi di mano dalFalto 
G dal basso e ciò potrà avero indotto molti teorici socia- 
listi a raccomandare Ia stessa via per Ia realizzazione 
dei nuovo ordinamento sociale. Ma le rivoluzioni po- 
litiche muovono poco piii clie Ia schiuma sul íiume 
delia vita dei popoli, poicliè non fanno che trasmettore 
il potere i)olitico da un gruppo ad un altro. L'iutro- 
duzione dello Stato democrático dei lavoro iiivece rende 
indispensabile una completa trasforraazione uel modo 
di agire c di pensare di tutti i cittadini; essa suppone 
dunque una rigeneraziono morale delFuorno, clie io 
credo bensi possibile, ma solo come risultato di una 
lunga educazione dei popolo. Una improvvisa levata 
di scudi da parto dei socialisti sarà tanto inadatta a 
raggiungere il suo fine, quanto Io sarebbe una legge, 
che imponesse ai cittadini, iii un dato momento, di 
diventare savi e virtuosi. 

Si aggiunga a ciò, clie una rivoluzione diretta alia 
radicale trasformazione delia società metterebbe per 
molto tempo in scompiglio tutta Ia produzione ed il 
consumo. È vero, che anche le rivoluzioni politiche 
e religioso ebbero per effetto di sconvolgere Ia vita 
poiitica e religiosa, ma Tesperienza iiisegna che i popoli 
possono benissimo faro a meno, anche per molto tempo, 
di religione e di Stato. Invece ò indispensabile alia 
popolazione essere provvista di nutrimento, vestiário, 
combustibile e simili oggetti, nô si potrebbe paralizzare 
a lungo questa produzione senza minacciare addirittura 
1'esistenza di gran parte dei popolo. 

Se io respingo Tidea di realizzare Ia società nuova 
per mezzo delia rivoluzione, ciò non implica aflatto, 
che le masse debbano aspettare Tintroduzione dello 
Stato dei lavoro dalla saviezza e benevolenza dei ricchi 
e dei potenti. L'attuale Stato militare, che costituisce 
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l'espressione estrema dello Stato individualista, porta 
in sè un elemento di decomposizione per il fatto che 
gli insuccessi militari diminuiscono di molto l'autorità 
dei dirigenti e destano nelle masse tendenze radicali. 
Finora tali tendenze si proponevano ideali prevalen- 
teraente politici, ma ò nella natura delle cose che col 
progressivo organizzarsi dei partiti sociali le sconfitte 
guerresche dieno luogo sempre piü a movimenti socia- 
listi. Se si concepisce l'attuazione dei nuovo ordina- 
mento sociale, uguale a quello deli'introduzione dei 
Cristianesimo, come un processo cioè che duri non già 
dei decenni, ma dei secoli, si deve ammettere che ad uno 
ad uno tutti gli Stati civili saranno posti nolla neces- 
sita di trasformare radicalmente il loro ordinamento, 
senza però infrangere le forme esteriori delia legalità. 

Se si respinge 1' idea di una rivoluzione sociale vio- 
lenta, che trasformi in breve tempo ogni cosa, si para 
allora ai pensiero Ia possibilita di una introduzione del- 
Tordine nuovo, senza soluzione di continuità negli esi- 
stenti concetti dei diritto e dello Stato (1). E difatti, già 
Tattuale condizione giuridica comprende nelle associa- 
zioni, nei Comuni col loro esteso socialismo municipale, 
e nelle altre aziende economiche dello Stato, i pro- 
totipi delle formazioni delFordine sociale avvenire. Ed 
i governi dei secoli decimottavo e decimonono riva- 
leggiavano addirittura, nelPuso delia legislazione como 

(1) Cosi, per esempio, nel 1829, si introdusse nella Rússia 
settentrionale Ia comunità agraria, il Mir, e oioè una forma di 
socialismo municipale, mediante un semplice decreto dei ministro 
delle finanze di Pietroburgo senza che si producesse catá- 
strofe storica. Nè si trattava allora di servi delia gleba, ma di 
liberi contadini proprietari, giacchè Ia servitíi dolla gleba non 
si estese mai fino al Nord delia Rússia. Vedasi Simkhowitsch, 
Die Feldgemeinsehaft in Bussland (1898), pag. 1, 22. 
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raezzo (li rivoluzionare Tordinamento giuridico stabi- 
lito. llicordiiimo Tabolizione dei privilegi nobiliari, 
delia servitü delia globa, Io svincolo dei fondi rustici, 
Ia secolarizzazione dei beiii ecclesiastici, le bancarotte 
degli Stati e tanti altri provvedimenti rivoluzionari. 
Un governo socialista sensato potrebbe dunque, nella 
introduzione dello Stato democrático dei lavoro, atte- 
nersi, tanto per le forme giuridiche, quanto per i mezzi 
d'attuazione, alio tradizioni ora esistenti. 

IL Una seconda regola impoi-tante da osservarsi 
per r introduzione dello Stato di lavoro sta nelFevitare 
un sovercliio accrescersi delia potenza dei governo cen- 
trale, il quale dovrebbe estendere la sua attività alia 
vita ecouomica. La trasformazione deirattuale Stato indi- 
vidualista nello Stato democrático dei lavoro, e la sus- 
seguente introduzione dei socialismo comunale, che 
costituirà probabilmente il primo gradino nelPevolu- 
zione sociale deirumanità (III, 6) avrà per conseguenza 
piuttosto una dimiiuizione che un aumento delia con- 
centrazione dei potere politico nelle mani di poclii. 
Ma anche in seguito dovrà considerarei come uno dei 
còmpiti piü importanti delia política socialista quello 
di distribuire in modo adeguato le funzioni ecouomiche 
fra gli organi statali superiori ed inferiori, affinchò il 
potere centrale non degeneri mai in un onnipotente 
'patcr famílias dei popolo intero. 

D'altra parte, sarebbe grave errore, se Io Stato dei 
lavoro, adottando il socialismo municipale, spezzasse la 
centralizzazione política stabilita, per lascíare aí Comuni 
Taraministrazione delia ditesa, delle linanzc, delia giu- 
stizia e deiristruzione. Tale ritorno al medio-evo nrte- 
rebbe, senza ragioni impellenti, il sentimento nazionale 
che in gran parte si basa sulPunità política dei popolo. 
E stato certamente un errore delia Comune di Parigi 
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iiel 1871 di aver avocato a sô non solo Io fanzioni 
economiche, ma aiiche ramministrazione política in 
tiitti i suoi rami. Certamente, ammesso queste restri- 
zioni, Tadozione dei socialismo muiiicipale resta difFerito 
fino ai tempo in cui il partito socialista abbia raggiunta 
Ia forza necessaria per assumere il potere politico in uno 
Stato intiero od almeno nella piü grande parto di esso. 

III. La terza importante regola, neirattuaziono 
dollo Stato dei lavoro, impone di prendere con critério 
i successivi provvedimenti atti a promuovere veri o 
reali vautaggi economici inimudiati per le classi po- 
vere. Ogni sistema politico clie rinnnci ai moventi 
religiosi ha beusi 11 vantaggio di non porsi in urto 
coi progressi delia scienza, ma esso non può d'altra 
parte promettere ai suoi seguaci i magnifici corapensi 
in una vita avvenire, di cui la religione e Ia politica 
basata sopra di essa possono mostrarsi tanto larghe. 

Ma neanche i vantaggi terrestri, a cui si limita Io 
Stato democrático dei lavoro, possono essere riposti in 
uii avvenire troppo lontano. Se sono fallite tanto rivo- 
hizioni politiche, la ragione principalo sta senza dubbio 
nel fatto, che le masse popolari su cui si basava il 
movimento si resero ben presto conto di non poter 
aspettare un compenso immediato dai sacrifici fatti. 
Ora, Io Stato dei lavoro può offriro alie classi lavo- 
ratrici tanti e tali vantaggi economici, da oitrepassare 
quelli offerti da tutte le trasformazioni politiche e non 
dovrà mai dimenticare come per tutta Teducazione loro 
le masse popolari sono poco atte ad apprezzare pro- 
getti a lunga scadenza e che per la loro difficile 
posizione economica hanno diritto a miglioramentl 
immediati. 





Capitolo IV. 

II riscatto delia grande proprietà. 

Già in un capitolo precedente (IV, 2) ebbi a dimo- 
strare come difficilmente rattuazioiie dello Stato dei 
lavoro si possa preparare mediante Io spontaneo sor- 
gere di comunità socialiste e come invece i primi passi 
dovranno farsi col mezzo delia legislazione. Nella scelta 
dei provvedimenti preparatorí si deve però andare 
raolto cautamente. Da una parte essi non devono oltre- 
passaro Ia capacita dei nostro ordinamento statale, 
debole in matéria econoraica, e debbono per quanto è 
possibile appoggiarsi sulla tradizione storica; dalFaltra 
incombe loro di njodificare gli interessi stabiliti in 
modo, cho una necessita interna spinga 1'ordinamento 
statale verso Io Stato democrático dei lavoro e renda 
impossibile ogni ritorno verso le condizioni passate. 
Fra tutti i raezzi, quello che piü risponde a queste 
indicazioni, õ il riscatto delia grande proprietà da parte 
dello Stato. 

Già Machiavelli, coll'intuito fino che Io caratterizza, 
ha osservato che uno Stato veramente libero è impos- 
sibile nei paesi in cui molti cittadini, anzichô dei pro- 
prio lavoro, vivono di rendita (1). E difatti vediamo 

(1) Maouiavf.lli (-f- 1527), Diseorsl sopra Ia prima deca di 
Tito Livio (1Õ31), libro I, oap. Õ5. 
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in tali Stati una continua lotta fra Ia forza eífettiva 
delia proprietà privata e Tordinamento costituzionale, 
lotta, in cui le forme democratiche, artificialmente 
imposto, si difendono con stento contro il dorainio 
naturale dei ricco. A fortiori Io Stato democrático dei 
lavoro deve, dai primi inizi, opporsi alia formazione 
di entrate non derivanti dai lavoro. Poichè, mai il 
lavoro materiale godrà di quella stima e considerazione 
generale, su cui si basa tutto Io Stato democrático dei 
lavoro, se coloro che lavorano poco o niente potranno 
in forza delia loro proprietà comandare a molti lavo- 
ratori. Da questo punto decisivo deve dunque iniziarsi 
Ia trasformazione sociale. 

II riscatto delia grande proprietà non potrà, parmi, 
considerarsi come un còmpito superiore alie forze dello 
Stato attuale. Ia tutti i tempi od in tutti i paesi avven- 
nero enormi confische delia grande proprietà, a favore 
delle famiglie e dei partiti domiiianti, e senza grandi 
perturbazioni delFordine esterno (II, 3; IV, 1). È vero 
che nelPattuale Stato giuridico Ia grande proprietà 
sembra molto piü potente ed è etfettivamente piu 
garantita dai poteri statali che non Ia piccola; ma dal 
punto di vista storico il diritto delia grande proprietà 
ha basi molto malferme. Poichè il grande proprietário 
deve esercitare il suo diritto per mezzo di persone 
estrauee, che hanno interessi personali divergenti, per 
cui difficilmente gli riesce conservaria di fronte ad un 
potere statale nemico, mentre per il piccolo proprie- 
tário anche nelle grandi tempeste delle catastroíi sto- 
riche ai diritto suole corrispondere Ia forza di eser- 
citarlo. Ecco perchè Ia confisca delia grande proprietà 
potò di freqüente effettuarsi colla massima facilita e su 
larga scala, mentre che Ia diretta espropriazione delia 
piccola proprietà, in idêntica misura, si è solo tentata 



IL RISCATTO DELLA GRANDK PROPRIETÀ 313 

(li fronte ad una popolazione neraica, vinta in guerra (1). 
Quando poi si tratta, non di confisca delia grande pro- 
prietà, ma di riscatto, le difficoltà diventano anche 
minori. 

Questo riscatto però non si devo figurare come per- 
petrantesi coi mezzi deirodierna espropriazione forzata. 
È difetto essenziale delPattuale ordinamento delia pro- 
prietà che gli oggetti assegnati all'individuo dalPor- 
dinamento giuridico non si trovano in alcun rapporto 
necessário coi bisogni deli'indivíduo, nè col lavoro da 
esso prestato (II, 2, 3). Essendo dunque Ia proprietà 
privata un fatto di forza etfettiva, totalmente indipen- 
dente dalle proprie basi economiche, Ia legislazione di 
tutti i paesi potò proclamaria diritto sacro ed invio- 
labile, senza venir meno a questa inviolabilità colla 
espropriazione legale, poichè essa non sposta, grazie 
air indennizzo integrale da corrispondere airespropriato, 
Ia distribuzione dei valori economici fra i singoli cit- 
tadini. A tale distribuzione il legislatore, secondo una 
opinione diífusissima, non dovrebbe toccare mai, nem- 
meno se i contrasti troppo stridenti fra ricchi o poveri 
scuotessero le basi stesse dello Stato. 

Carattere afíatto diverso deve avere il riscatto delia 
grande proprieíà come provvediraento preparatore alia 
introduzione dello Stato dei lavoro. Qui non si può 
trattare d'indennizzare nella misura dei valore, nè in 
quella delia rendita percepita, poichè allora il rapporto 
delle forze sociali rimarrebbe immutato. Si dovrà 
invece stabilire un rapporto fra proprietà e bisogni 
colPassegnare ai grandi proprietari ed ai loro figli 

(1) Vedasi Mknoer, Das llecht auf den vollen Arbcitsertraq 
(1S86), nella 2» ed. (1891). pag. 12õ, 120. 
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viveiiti alFatto deli'ospi'opriazione, in cambio delia 
loro proprietà, una rondita vitalizia moderata, tale da 
bastare alia soddisfaziono di bisogni ragionevoli. Cosi 
si creerà, senza asprezze inutili, una condizione sociale 
che porta in sô, corne necessita storica, Ia tendenza di 
evolversi verso Io Stato democrático dei lavoro. 

II riscatto dovrebbe naturalmente avvenire per tutta 
Ia grande proprietà, senza riguardo alia sua natura 
economica, cornprendendo Ia proprietà íbndiaria, indu- 
striale, commerciale, edilizia e monetaria. La questione 
piü importante sarebbe quella di determinare i limiti 
delia grande proprietà e per conseguenza dei beni 
soggetti al riscatto. Decisiva per Ia risposta sarà senza 
dubbio Ia distribuzione delle forze politiche nei varí 
paesi. Servirá come critério direttivo precipuamente 
Tammontare delia rendita, il numero degli operai occu- 
pati, Testensione e Ia somma d'imposta pagabile per 
Ia proprietà. Come oggi ia j)iu gran parte delle car- 
telle di rendita sono intestate al portatore, il riscatto 
dovrebbe essore preceduto da una liquidazione, che 
stabilisse Tavero delle singole persone. Quando il 
grande proprietário, come attualmente avviene di fre- 
qüento, trae Ia sua rendita da varie fonti, Tamnion- 
tare complessivo fornirà il critério. 

In questo modo il governo verrebbe ad avere a sua 
disposizione una quantità di mezzi di produzione e di 
oggetti di consumo, in tutto il territorio dello Stato, 
senza dover ricorrere ad intromissioni nelFordine giu- 
ridico vigente, che non si sieno già verificate ripe- 
tutamente ed in forma assai piü aspra nel corso delia 
storia. Questa enorme quantità di beni metterebbe poi Io 
Stato in grado di fondare ovunque, in forma autoritaria 
da principio, comunità socialiste (111,6), penetrando cosi 
Tordinamento dei diritto privato con elementi socialisti. 
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nello stesso modo con cui uel niedio-evo il sistema 
allodiale veiiiva lentamente sostitiiito dairordinaraento 
feudale. Accanto alia grande proprietà sottomessa alie 
formo giuridiclie socialiste, continuerebbe ad esistere 
Ia proprietà piccola e media nelle forme dei diritto 
privato. Solo quando le forme socialiste fossoro pro- 
vate e perfezionate da una lunga pratica, si potrebbe 
ricorrere anche alia sociaiizzazione delle proprietà pic- 
cole o medie (ÍV, 5]. 

Lo Stato dei lavoro noii dovrà però accontentarsi 
di coprire il suo territorio con una rete di comunità 
socialiste, ma dovrà anche trarre le conseguonze poli- 
tiehe di questa grande trasformazione. Nel medio-evo 
e nei tempi moderni, fino a molti auni avanti nel 
secolo xvnr, Ia grande proprietà fondiaria, che allora 
costituiva quasi Túnica forma di proprietà, esercitava 
anche Ia giurisdizione e ramministrazione in prima 
istanza. Dalla Eivoluzione francose in poi, nella mag- 
gioran/a dei paesi, Ia giurisdizione fu trasferita ai tri- 
bunali di Stato ed anche Tamniinistrazione comunale 
venne aflidata, eccezion fatta degli Stati politicamente 
piü retrogradi, ad enti elettivi. Ma in generalo le leggi 
sul suffragio comunale ed altri provvedimenti conser- 
vavano Tamniiuistrazione dei Comuni e delia giustizia 
in prima istanza alia grande proprietà fondiaria. 

Cosi come Ia grande proprietà passerà ai Comuni 
socialisti, non altrimenti ad essi, appoggiandosi sulle con- 
dizioni attuali, dovrebbe passare anche il potere poli- 
tico di primo grado. Essi non dovranno dunque organiz- 
zarsi come autorità economiche solamente, ma dovranno 
assumere anche Ia maggior parte delle autorità d'ordine 
di prima istanza (III, 5). È indifferente se questo potere 
positivo venga dato direitamente agli organi delle comu- 
nità socialista o se 1' idêntico risultato si ottenga dando 
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ad esso il diritto di nomina od un sistema elettorale 
adeguato. La proprietà piccola e media, che continuerà 
a vivere sotto il diritto privato, non avrà ragione di 
lagnarsi d'ingiustizia, ove Pamministrazione comunale, 
ciie dei resto riguarda prevalentomente gli iiiteressi 
delia coraunità socialista, non concedera ad essa che 
quel mínimo d'iníluonza che Tattuale legge comunale 
lascia alia classe nullatenente. 



Capitolo V. 

II passaggio alio Stato democrático dei lavoro. 

Dalla coesistonza doirordinamento socialista e di 
quello dol diritto privato iiello Stato o nel Comune 
nascerá necessariamente uii contrasto stridente, quale 
forse Ia storia non registra. Secondo i criteri dei nostro 
Stato individualista delia forza, non vi sarebbe, per 
risolverlo, altro mezzo delia spada. Giacchè dal punto 
di vista dello Stato individualista ò giustissima Tosser- 
vazione di Machiavelli, il grande conoscitore e teorico 
di questa forma statale, cho ogni nuovo potere di 
Stato, sia esso monarchico o repubblicano, può reg- 
gersi solamente col terrore (1). Dato però cho Io Stato 
dei lavoro abbia negli interessi materiali dolle masse 
una base ben piü solida clie qualsiasi altra forma di 
governo; dato inoltre che i provvedimenti violenti 
airiniziarsi di ogni nuovo reggiraento impriraono fatal- 
mente e per sempre ad esso il carattere delia vio- 
lenza, il potere statale dovrà, nel periodo di transi- 
zione, fare tutto il possibile per non ricorrere alia 
violenza, accontentandosi dei mezzi indiretti anche a 

(1) Machiavklli, Discorsi sopra Ia prima deea di Tito Livio 
(1531), libro III, cap. 3. 
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rischio cli vedere allontanato ancora di molto il trionfo 
completo delle idee socialiste. 

Un'esposizione particolarcggiata dei provvedimeiiti 
adatti non avrebbe qui maggiov valore cho un piano 
di guerra minuto, concepito in precedenza, poicliè in 
politica come nelia guerra Tazione vieiie determinata 
altrettaiito dalle mosse delPavversario quanto dal piano 
prestabilito. Le seguenti osservazioni perciõ non pos- 
sono che avere un valore semplicemente ipotetico. 

1. Per il riscatto delia grande proprietà Io Stato 
diventerebbe proprietário di una grande massa di 
beni, di valore molto diverso per rendita e debito 
ipotecario. Per non creare fin dal principio una 
troppo grande disuguaglianza nella condizione econo- 
mica degli operai bisognerà imporre ai Comuni favo- 
riti il pagamento di una rendita in denaro, oggetti o 
lavoro, che potesse conipensare approssimativamente 
tale differenza. Le somme, certo rilevanti, che a questo 
modo verrebbero alio Stato dei lavoro, dovranno natu- 
ralmente attribuirsi anzitutto a soddisfare i bisogni 
dello Stato, il resto potrebbe servire al riscatto suc- 
cessivo dei beni ancora sottomessi al diritto privato. 

2. L' ordinamento giuridico socialista dovrebbe 
sempre passare innanzi al diritto privato o considerarsi 
come Tordinamento normale delia società. Chiunque 
perciò fosse entrato in un Comune socialista non po- 
trebbe piü ritornare alFordinamento dei diritto privato. 
Fra gli aderenti al socialismo e quelli al diritto privato 
potrebbero esistere rapporti d'obbligazioni solo in quanto 
non impegnassero Tazione dei primi (II, 9). Eredità, 
lasciti e donazioni, cho spettassero ad un socialista, 
potrebbero essere riscossi da lui solo nei limiti delia 
sua capacita di proprietário (II, 3, 4), cioô solo per gli 
oggetti di consumo; i mezzi di produzione e gli oggetti 
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d'uso dovrebbero assegiiarsi a quei Comuni socialisti 
ciii appartengoiio per posizione e per Ia loro funzione 
economica. 

3. Anche il diritto privato subirá necessariamente, 
per il continuo contatto col socialismo, una notevole 
trasformazione in ogni ramo delia vita umana. Già fin 
d'ora il proprietário non dispone piü che delFombra 
delia sua antica potenza, vedendosi continuamente limi- 
tato neiresercizio dei suo diritto dalla polizia edilizia, 
sanitaria, ecc. e dalla legislazione fiseale (II, 2). Tale 
azione, che rode e scava il contenuto delia proprietà, 
sarà certamente accelerata sotto 1' influenza dei socia- 
lismo. La legislazione operaia invece dovrà in uno Stato 
prevalentemente socialista estendersi molto di piü che 
non ora, o ciò rendera sempre piü precaria Ia posizione 
economica dol coto médio, già molto scossa per Tade- 
renza al socialismo di gran parte dei lavoratori. Final- 
mente subirá notevoli restrizioiii a favore dei Comuni 
sociahsti il diritto d'oreditare dei collaterali. 

4. L'ostesa organizzazione socialista, che Io Stato 
dei lavoro dovrebbe crearo dopo il riscatto delia grande 
proprietà, gli renderá facile d'infiltrare, a poco a poco, 
norme socialiste nella vita dei cittadini viventi ancora 
sotto il diritto privato. In primo luogo si tratterà di 
effettuare per mezzo dello Stato Ia distribuzione dei 
beni, e anzitutto degli oggetti d'uso, funzione questa 
che per essere meccanica ô piü appropriata di quella 
delia produzione alia natura dei nosti'o Stato, che per 
assai tempo non potrà disfarsi completamente dei suo 
formalismo burocrático. Del resto Ia distribuzione dei 
beni da parte dello Stato sMmpone anche, perchè già 
fin da ora molti dei mezzi di questa distribuzione, 
come Io poste, le ferrovie, si trovano in mano dello 
Stato. Difatti, già uell'attuale società è stata proposta 
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varie volte Ia moiiopolizzaziono dei commercio dei 
grani. La completa statizzazione delle produzioni invece 
sara conveniente venga ritardata íinehô alraeno le forme 
giuridiche dello Stato democrático dei lavoro non sieno 
penetrate e radicate nella coscienza popolare. 

Forse maggior importanza dei provvedimenti legis- 
lativi avrà il fatto che Io Stato democrático dei lavoro 
dovrà favorire naturalmente gli elementi socialisti. Dopo 
ia Rivoluzione francese certi principi democratici sono 
goneralmente riconosciuti dalla política europea, ma 
però nella pratica essi vengano paralizzati, o perfino 
invertiti, sia pel modo con cui vengono applicati, sia 
per provvedimenti legislativi indirotti. Cosi Tugua- 
glianza di tutti i cittadini per quanto riguarda Ia 
capacita di coprire uffici o Tobbligo di pagare imposte, 
è generalmente riconosciuta; noi fatti però certi ceti, 
come per es. Ia nobiltà, sono decisamente in entrambi 
i casi favoriti. Una continuazione di tale politica, ma, 
s'intende in direziono opposta, contribuirá forse piü 
di ogni altro mezzo alia difFusiono dei socialismo. 

Del resto, senza essere troppo ottimisti, si può pre- 
sumere, ciie Ia divergenza tra socialismo e diritto pri- 
vato, una volta che sia fatto il primo passo col riscatto 
delia grande proprietà, si regolenà ben piü rapidamente 
che non il conflitto fra Paganesimo e Cristianesimo. I 
pagani ed i cristiani deirimpero romano furono nei 
primi cinque secoli in contesa quasi esclusivamente per 
questioni soprannaturali, sulle quali si può litigare, senza 
però mai mettersi d'accordo. La questione principale: 
Cristo o Giove, non era solubile coi mezzi deirumano 
sapere o dal punto di vista degli interessi umani. 

II contrasto invece fra socialismo e diritto privato 
appartiene tutto al campo degli interessi terreni, per 
cui le masse hanno sempre avuto un intuito fino. Se 
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dunque il socialismo riuscisse al momento opportuno 
a produrro iiei paesi piü importanti uomini politici 
pieiii d'ingegno e di moderazione, non è escliiso che 
anche questo piü grande problema delFumanità venga 
risolto nelle formo di una lenta evoluzione organica 
come fu quella dei passaggio delia schiavitü alia servitü 
delia gleba, o dei feudalesimo alia libera proprietà. 

41 — Hbmceh, Lo Stalo socialista. 
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Capitolo VI. 

Parole finali. 

Forse in nessun campo delle conoscenze storiche, 
queirerrore deirintelletto o dei carattore, che io ho 
designato come Ia veridicità unilaterale (III, 9) si palesa 
tanto quanto nei giudizi portati sulla concozione socia- 
lista. Gli sconvolgimenti religiosi e dinastici si vahitano, 
non solo dagli storici o politici, ma perfino dalle masse, 
dal punto di vista político, coiifessionale e dinastico 
anzichè da quello economico. Por es., non vi è nulla 
di piu certo di questo che Ia Kiforma per ia conse- 
cutiva guerra dei trenfanni ha distrutto per secoli il 
bonessere economico delia Germania; ma a chi viene 
in mente di condannare perciô tale movimento storico? 
Lc guerre di Eederico II nei primi decenni dei suo 
governo e quelle delia Kepubblica francese durante Ia 
grande rivoluzione hanno danneggiato gravissimamente 
Teconomia delia Prússia e delia Francia, e ciò mal- 
grado queste guerre costituiscono uu vanto per le 
popolazioni di quei paesi. In questi ed in molti simili 
casi si trattava però solo di raggimigere dei fini reli- 
giosi e politici e nel giudicarne si considera solo, se 
Ia forza per raggiungerle fosse sufficiente, e Ia scolta 
dei mezzi adatta. 

Solo quando si tratta degli interessi politici ed eco- 
nomici delle masse — ed è questa Ia prova piü sicura 
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di una potenza noii ancora provata e consolidata dai 
fatti - - Ia questione di potenza cede il passo alia que- 
stione deirutilità. Iníatti noi vediamo non solo i fautori 
delle condizioni attuali preoccuparsi deireífetto dei 
socialismo sulle classi oggi privilegiate, ma anche i 
teorici socialisti forzarsi a provare che tutti i ceti — 
possidenti e poveri — guadagneranno colla trasfor- 
mazione sociale. Questo modo di vedere Ia cosa sfug- 
girebbe difficilmente alio scherno, se si trattasse delle 
grandi azioni di una qualche dinastia o di altra potenza 
riconosciuta, poichò nelle impreso decisive dei poteri 
statali ed ecclesiastici Tindebolimento politico ed eco- 
nomico deiravversario non ò solamente una condizione, 
ma si considera lo scopo vero delFazione. 

Ora se consideriamo il movimento sociale come una 
lotta impegnata fra le classi superiori e le classi infe- 
riori per il potere nello Stato e nella società, il compito 
posto dalla trasformazione socialista non può apparire 
insuperabile. Simili lotte, benchò per finalità molto 
meno grandi, furono già combattute parecchie volte. 
E difatti furono da me proposti per Ia realizzazione 
delia concezione socialista solo quei mezzi che nelle 
passate lotte per il potere hanno avuto freqüente appli- 
cazione. 

Anche i governi, qualunque sia Ia loro forma statale 
vigente, devono abituarsi a vedere nel movimento 
sociale una progressiva conquista dei potere fatto dalle 
classi nullatenenti. E ben vero che è una delle cose 
politicamente piü difficili a stabilirsi quella dei momento, 
nel quale Taumentato potere sociale di una classe ri- 
chiede anche un aumento delia sua influenza nello Stato. 
A buon conto il proletariato di tutti i paesi ha sempre 
valutato di piü Ia libertà lasciata ali' evoluzione dei 
suo potere, che non Ia concessione di beni economici. 
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Ed è per questo che Ia classe lavoratrice in Inghil- 
torra ed in Francia assume una posizione molto meno 
ostile di froate airordine vigente che non in Germania, 
dove Io Stato ha creato tutto un sistema di soccorso 
economico nelle assicurazioni operaie, ostacolando con- 
temporaneamente con leggi eccezionali ed oppressioni 
poliziesche il processo naturale delia conquista dei 
potere. Giacchò il soccorso economico, che Io Stato 
concede ai lavoratori, può sempre essere menomato 
e perfino ridotto a zero da dazi sui generi di prima 
necessita, da esenzioni delle imposte, premi di esporta- 
zione e simili favori concessi alie classi ricche. ün 
potere consolidato e riconosciuto dallo Stato costicuisce 
invece per le classi lavoratrici un vantaggio, dal qualo 
nascono continuamente nuovi progressi politici ed 
economici. 

Ma anche le classi lavoratrici devono rendersi conto, 
che ogni aumento dei loro diritti nello Stato deve ossero 
meritato coll'aumento delia loro potenza sociale. In 
questo possono prendere ad esempio i cristiani dei primi 
secoli delia nostra êra, che non fecero una rivoluzione 
ma che evolvendo o propagando Ia loro dottrina ed 
avvingendosi coraggiosamente alia loro fede, anche fra 
le rainaccie piü gravi, conquistarono a poco a poco 
tanta potenza, per cui perüno il sovrano deli'Impero 
dovette inchinarsi loro. A questo scopo però non 
basta il ripetere sotto forma nuova qualche assioma 
economico trovato circaunsecolo fa dai socialisti inglesi 
o francesi, ma occorre penetrare di spirito socialista 
tutta Ia vita intellettuale, Ia filosofia, il diritto, Ia morale, 
Tarte e Ia letteratura. 

La coscienza di questo grande còmpito*certo ben'piíi 
che ogni grave oppressione militare e poliziesca tratterrà 
il proletariato dalle inconsulte e prematuro violenze. 
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Solo i rappresentanti dello Stato militare aristocrático e 
dei grande capitale possono considerare 1'attuale demo- 
crazia socialista in Gorinania e negli altri paesi civili 
come im partito estremo rivoluzionario per Ia sua 
natura estrinseca. A colai che Ia considera dal punto 
di vista storico essa apparirà invece come iin j)artito 
médio, tendente a sinistra, f/anarcliismo invece rappre- 
senta Ia concezione delia rivoluzione come necessita 
ineluttabile senza temperamenti medi; Vinstawatio ah 
imis. Ove il partito socialista volesse ricorrere per Ia 
instaurazione dello Stato democrático alia violenza, ed 
ove, dato e non concesso, riuscisse vincitore, esso allora 
ed in tal caso dovrebbe trovarsi di fronte airanarchismo 
in una condizione simile a quella dei girondisti di fronte 
ai terroristi nella Eivoluzione francese. I capi delia 
Gironda vi lasciarono Ia vita, ma, ciò che piü conta, i 
loro principi federalisti furono cancellati dalla vita 
pubblica delia Francia per non si sa quanti secoli. 
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